


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































MCHOD-PA’I  CHO-GA: 
 v. p¾jõ. 
 
MCHOD-PA’I  LHA-MO : 
 le “dee dell’offerta” sono delle bellissime Bodhisattva Celestiali che offrono oggetti 

di piacere sensuale al "principio dell'Illuminazione" (ad es., alla particolare divinità 
evocata in una p¾ja). In tale veste, esse non sono in unione coi rispettivi  “8 Grandi 
Bodhisattva maschili” (ñe-ba’i sras-chen brgyad), ma appaiono riunite in gruppi di 8 
o di 16: 

 A) gruppo di 8 (brgyad): 
 --Gútõ (gLu-ma): canto oppure musica  

--Lõsyõ (sGeg-pa-ma): danza oppure bellezza/fascino 
--Gandhõ (Dri-chab-ma): profumo 
--Mõl[y]õ (PhreÒ-ba-ma): ghirlande 
--PuØpõ (Me-tog-ma): fiori 
--Naivedyõ  o Nartú/NÕtyõ (Gar-ma): cibo oppure danza 
--Dh¾põ o Dh¾pú (bDug-spos-ma): incenso 
--÷lokõ (Mar-me-ma o sNaÒ-gsal-ma): luce. 
Il loro ruolo è importante in vari rituali (specialmente in quello dell’”offerta del 
maÐÅala dell’universo”); 

B) gruppo di 16 (bcu-drug): 
--VúÐa (Pi-baÒ-ma): liuto: 
--VaËæa (gLiÒ-bu-ma): flauto 
--Muraja (rDza-rÒa-ma): tamburo d’argilla  
--MÕdaËja (rÓa-zlum-ma): tamburo rotondo 
--Lõsyõ (sGeg-mo-ma): bellezza 
--Hõsya (bóad-ma): sorriso; oppure Mõlõ (PhreÒ-ba-ma): ghirlande 
--Gútõ (gLu-ma): canto 
--Nartú/NÕtya (Gar-ma): danza 
--PuØpõ (Me-tog-ma): fiori 
--Dh¾põ o Dh¾pú (bDug-spos-ma): incenso 
--÷lokõ (Mar-me-ma o sNaÒ-gsal-ma): luce 
--Gandhõ (Dri-chab-ma): profumo 
--R¾pa (gZugs-ma): forma; oppure Daræa/ vista (Me-loÒ/specchio) 
--Rõsya (Ro-ma): gusto 
--Sparæa (Reg-bya-ma): tatto 
--Dharmadhõtu (Chos-kyi-dbyiÒs-ma): eventi mentali. 
Le prime 4 sono le dee della musica, le successive 4 quelle del canto e della 
danza, a cui seguono le 4 delle offerte e infine le 4 dei sensi.  

  Va peraltro osservato che alcune voci enunciate nei gruppi suddetti 
possono essere intercambiabili a seconda delle Scuole  ed inoltre che variazioni si 
riscontrano anche nella stessa Scuola in funzione dei diversi risultati che si 
vogliono conseguire con le differenti meditazioni.   

 
MCHOD-PA’I  MA¹ÆAL: 
 “maÐÅala delle offerte”: una delle pratiche preliminari (sÒon-‘gro), in cui le offerte 

vengono visualizzate e donate al lama, allo yi-dam o al Triratna, come antidoto 
all’attaccamento (rõga). In genere, si tratta di offerte esterne, interne o segrete, per 
cui avremo maÐÅala rispettivamente esterni, interni o segreti, corrispondenti ai 3 
Kõya: 

 - nel 1° caso viene offerto al NirmõÐakõya l’intero universo materiale esterno: v. 
maÐÅal ‘bul-ba; 



- nel 2° caso viene offerto al SaËbhogakõya il “corpo sottile o corpo di vajra 
(vajrakõya)” dello yogi, con le sue nõÅú (canali energetici), prõÐa o võyu (correnti di 
energia vitale) e bindu (punti seminali). Esso è il supporto della realizzazione del 
Trikõya negli yoga della “fase di completamento (saËpannakrama)”. Vedi gdan-sum 
e gnas-yul ñer-b²i; 

 - nel 3° caso viene offerta al Dharmakõya la realtà vera (dharmatõ) o la natura ultima 
della mente (sems-ñid), consistente nella Vacuità (æ¾nyatõ). 

  Un’altra distinzione dei “maÐÅala delle offerte” può essere  la seguente: 
 - esterno :  è il m. composto di tutti gli oggetti fisici come la luna, il sole, il Meru, i 4 

 continenti, ecc., non solo del nostro mondo ma di tutti i miliardi di universi 
 esistenti ; 
- interno: è l’offerta di tutte le nostre buone disposizioni fatta visualizzando il  

 “maÐÅala esterno” come semplice rappresentazione di tali disposizioni ; 
- segreto :  è l’offerta della natura piena di beatitudine degli oggetti basata sul 

 riconoscimento che da essi può appunto nascere la beatitudine ; 
 - assoluto (o della talità):  è la comprensione che tutto ciò che offriamo è privo di  

       esistenza intrinseca ed esiste solo convenzionalmente. 
 
MCHOD-RDZAS: 
 v. p¾jõdravya. 
 
MCHOD-RTEN: 
 "sostegno per le offerte": vedi st¾pa e caitya. 
 
MCHOD-RTEN-PA: 
 v. Caityaka. 
 
MCHOD-TIÓ: 
 ciotola delle offerte: v. tiÒ-phor. 
  
MCHOD-YON: 
 v. arghaË. 
 
MCHOG-DGA’ : 
 felicità suprema. 
 
MCHOG-GI  DE-BóIN-ÑID: 
 v. paramatatathatõ. 
 
MCHOG-GI  DÓOS-GRUB: 
 v. uttamasiddhi. 
 
MCHOG-GI  SPRUL-SKU : 

v.  uttamanirmõÐakõya. 
 
MCHOG-GI  SPRUL-SKU  STOÓ-RTSA : 
 i  1000  Supremi NirmõÐakõya, noti anche come  SaÒs-rgyas  stoÒ-rtsa  gcig. 
 
MCHOG  GÑIS : 
 “i 2  Supremi” :  Nõgõrjuna e AsaÒga, detti anche  “i 2 Promulgatori”. Oppure: 

êõkyaprabha e Gunaprabha, due maestri indiani che scrissero sull'etica monastica 
(vinaya) e che vengono rappresentati abitualmente con i "sei ornamenti". 

 



MCHOG-SBYIN-GYI  PHYAG-RGYA: 
 v. varadamudrõ. 
 
MCHU: 
 la 10ª costellazione lunare (maghõ). 
 
MCHU-LAS-SKYES: 
 v. pa-saÒs. 
 
MDA’ : 
 1. fondo valle;  

2. freccia: v. æara.  
 

MDA’-CHEN: 
 “grande freccia”, cioè giavellotto (tomara). 
 
MDA’-DAR: 
 freccia con nastri di seta. Viene raffigurata con la punta verso il basso ed è ornata 

con nastri di seta annodati attorno al fusto, proprio sotto l’impennaggio. E’ usata nei 
rituali di “divinazione con la freccia” (mda’-mo) e in molti altri riti. E’ generalmente 
piantata in una cassetta di legno (‘bru-mdsod) riempita di granaglie (es. orzo) ed altre 
sostanze di buon augurio. Certi rituali esigono che gli alettoni siano fatti con le 
penne di un particolare uccello, che il legno del fusto sia di un certo colore o che la 
punta sia forgiata in un metallo speciale. I nastri di seta variano da 1 (bianco, giallo o 
rosso) a 5 (bianco, giallo, rosso, verde e blu), raffigurando i Dhyõnibuddha. Un 
piccolo specchio di divinazione (mo’i me-loÒ) – a cui sono talora sospesi dei dadi o 
dei cauri divinatori – è spesso attaccato al nodo formato dai nastri. Il fusto della 
freccia, il cauri e lo specchio rappresentano rispettivamente il corpo, la parola e la 
mente della divinità. 

  Vi sono vari tipi di frecce con nastri di seta, a cui si rinvia: tshe-sgrub mda’-dar, 
g.yaÒ-sgrub mda’-dar (o g.yaÒ-mda’), nor-sgrub mda’-dar, me-lha ‘bod-pa’i mda’-
dar, rluÒ-lha’i mda’-dar.  

  Le frecce rituali specifiche delle 8 classi di spiriti hanno un fusto e dei nastri di 
colore particolare: i loro alettoni son fatti con penne del tipo di uccello (corvo, 
avvoltoio, oca, fagiano, pavone, falco o gufo, ecc.) corrispondente a ciascuna classe 
di spiriti. Queste frecce, che vengono piantate con la punta in basso, entrano nella 
costruzione dei mdos predisposti per certi rituali che tendono a sottomettere gli 
spiriti. 

  V. mda’-dar tshon-sna lÒa. 
 
MDA’-DAR  TSHON-SNA  LÓA : 
 la freccia con strisce di seta dei 5 colori, un simbolo che risale alla religione bon-po, 

successivamente adottata dai buddhisti e usata nelle iniziazioni di lunga vita ed in 
altri rituali.  Le 5 strisce di seta legate alla freccia simboleggiano i 5 elementi resi 
attivi dalla freccia stessa.  

 
MDA’-DPON : 
 generale. 
 
MDA’-MO: 
 divinazione con la freccia: v. sub mda’-dar. 



 
MDAÓS: 
 splendore luminoso interiore. 
 
MDO: 
 v. s¾tra. 
 
MDO-BA : 
 cavallo eccellente. 
 
MDO-‘DZIN-PA : 

narratore del teatro. 
 

MDO  DGOÓS-PA  ‘DUS-PA: 
 “S¾tra che raccoglie tutte le intenzioni”. 

 
MDO-KHAMS  GNAS-CHEN  ÑER-LÓA : 
 i 25 grandi luoghi di pellegrinaggio del Khams e dell’Amdo.  Queste località sono 

riunite in 5 gruppi di 5, ciascuno dei quali fa parte dei seguenti principali luoghi di 
pellegrinaggio : 
a)  sKyo-brag  seÒ-ge  rdzoÒ, principale luogo di pellegrinaggio del  “corpo 

buddhico” ; 
b)  sPu-bo  dga’-ba-luÒ,  principale luogo di pellegrinaggio della  “parola buddhica” ; 
c)  Dan-ti  æel-gyi  brag, principale luogo di pellegrinaggio della  “mente buddhica” ; 
d)  Ru-dam  gaÒs-kyi  ra-ba, detto anche  Khro-ri  rdo-rje  zil-khrom, principale luogo 

di pellegrinaggio delle  “qualità buddhiche” ; 
e)  KaÇ-thog  rdo-rje  gdan, principale luogo di pellegrinaggio dell’“attività 

buddhica”.    
 
MDO-KYI  RNAM-BêAD  CHEN-MO: 
 “La grande esposzione secondo i s¾tra”. 
 
MDO-MAÓ: 
 “I numerosi s¾tra”, popolare e comodo compendio dei più importanti s¾tra, facente 

parte del bsTan-gyur. 
 
MDOS : 
 a) sinonimo di nam-mkha’ (croce di fili intrecciati); 
 b) cerimonia rituale che serve a proteggere dai pericoli  (danni, malattie, ecc.) e ad 

allontanare gli ostacoli, dei quali sono responsabili le forze malefiche. Mediante 
offerte si soddisfano le forze demoniache che causano malattie, diminuzione di 
vitalità  (bla) ed ostacoli :  tali forze rinunciano così alla loro attività perturbatrice.  

 L’offerta principale è un’effigie, fatta di tsampa, della persona da proteggere.  
Attorno ad essa si dispongono altre offerte (come ad es., grano - destinato a servire 
da cibo per i demoni -, vesti, ecc.).  Il tutto costituisce il riscatto  (glud) offerto alle 
forze ostili per riacquistare la vita o la buona salute dell’individuo.  Si dispone il glud 
al centro di un maÐÅala che rappresenta l’universo.  La costruzione centrale che 
racchiude il glud è sormontata da un nam-mkha’. Lo yogi consacra le offerte, invita i 
demoni a soddisfarsene e li esorta a rinunciare al bla o all’individuo in loro potere, 
accettando in sua vece la figurina  (che viene dichiarata vivente).   Quando questa 
cerimonia non dà esito, si ricorre al gto. 



 
MDO-SDE’I  SDE-SNOD: 
 v. s¾trapiëaka. 
 
MDO-SDE-PA : 

v.  sautrõntika. 
 
MDO-SDE  RGYAN: 
 "L'ornamento dei discorsi", opera del bodhisattva Maitreya. 
 
MDO-SDE  SPYOD-PA’I  DBU-MA-PA: 
 v. Sautrõntika mõdhyamika. 
 
MDO-SDE  SPYOD-PA’I  DBU-MA  RAÓ-RGYUD-PA: 
 v. Sautrõntika mõdhyamika svõtantrika. 
 
MDUÓ : 
 giavellotto, lancia, picca. In senso allegorico, è ciò con cui si infilzano e si trafiggono 

le visioni errate. Vedi æakti. 
 
MDUN-BSKYED : 
 “generazione (o creazione) davanti a sé”. 
 
MDUÓ  RTSE-GSUM: 
 v. kunta-triæ¾la. 
 
MDUÓ-THUÓ  ‘PHEN-MA: 

una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella che – 
con in mano un cranio pieno di sangue – purifica i 5 kleæa e scaglia una picca 
proiettando gli esseri umani in rinascite più elevate. 

 
MDZAD-KA : 
 “attivante” :  il rluÒ che sorge nella madre nella 3ª  settimana di gestazione.  
 
MDZAD-PA  BCU-GÑIS: 
 v. dvadaæabuddhakõrya. 
 
MDZA' -LHA'I  GROGS-PO: 
 ''l'amico degli amabili dèi', cioè il pianeta Mercurio. 
 
MDZAÓS : 
 saggio. 
 
MDZO : 
 bue meticcio, derivato dall'incrocio tra uno yak e una mucca. 
 
MDZOD-BDUN: 
 "I 7 tesori" di kLoÒ-chen-pa, del 1350. Il titolo completo è “Theg-mchod rdzogs-

chen bka’-gter-gyi bcud-‘dus mdzod-chen rnam-bdun” (“I 7 grandi tesori che 
condensano l’essenza del tesoro orale del supremo veicolo della grande perfezione”), 
ossia: 
1. Yid-b²in rin-po-che mdzod = Il prezioso tesoro che esaudisce i desideri; 



2. Chos-dbyiÒs rin-po-che mdzod = Il prezioso tesoro del dharmadhõtu (lo spazio 
assoluto); 

3. Theg-mchod rin-po-che’i mdzod = Il tesoro del prezioso veicolo supremo; 
4. gNas-lugs rin-po-che’i mdzod = Il tesoro del prezioso modo d’essere (o stato) 

naturale; 
5. Tshig-don rin-po-che’i mdzod = Il tesoro del senso prezioso delle parole; 
6. Man-Òag rin-po-che’i mdzod = Il tesoro dei preziosi precetti; 
7. Grub-mtha’ rin-po-che’i mdzod = Il tesoro dei preziosi sistemi filosofici.  

 
MDZOD-LÓA: 
 "I 5 tesori" di 'Jam-mgon KoÒ-sprul bLo-gros mTha'-yas: 

a) êes-bya kun-khyab (‘Il tesoro che abbraccia tutto il conoscibile’) 
b) Rin-chen gTer-mdzod (‘Il tesoro di ricchezze’) 
c) gDams-Òag mdzod 
d) bKa’-brgyud sÒags-kyi mdzod (’Il tesoro dei mantra del lignaggio orale’) 
e) Thun-moÒ ma-yin-pa’i mdzod  (‘Tesoro straordinario’) e rGya-chen bka’-mdzod 

(’Vasto tesoro dei precetti’).  
 
MDZUB: 
 dito. 
 
ME: 
 v. tejas. 
 
ME-'BAR DBUS-NAS RJE-BTSUN-MA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
ME-BTSA’: 
 moxibustione: terapia che utilizza l'erba “artemisia vulgaris” per apportare calore su 

punti specifici o aree del corpo.  Con la polvere di questa erba essiccata si preparano 
dei conetti o dei sigari, che vengono fatti bruciare sopra o vicino a punti specifici del 
corpo, al fine di apportare calore all'organismo. Questa terapia (di cui esistono 20 tipi 
diversi) è impiegata per la cura dei disturbi causati dall'eccessivo raffreddamento del 
corpo come la digestione lenta, una scarsa circolazione sanguigna e dolori dovuti 
all'umidità.  

 
ME-BUM: 
 coppettazione, cioè l'applicazione di coppette di rame su zone sofferenti del corpo 

per lenire il dolore e per trattare i blocchi energetici. 
 
ME-BóI: 
 la 13ª costellazione lunare (Hasta).  
 
ME-BóI-SKYES: 
 il pianeta Giove. 
 
MED-DGAG: 
 v. prasõjya pratiØeda. 
 
MED-MTHA’: 
 v. ananta. 
  
MED-PA : 



 v. asat, abh¾ta. 
 
MED-PA  BCU: 
 “le 10 assenze” che differenziano lo rDzogs-chen dai tantra del Vajrayõna: 

1. nessuna opinione filosofica su cui meditare; 
2. nessun samaya da preservare; 
3. nessun mezzo d’attività spirituale da ricercare; 
4. nessun maÐÅala da creare; 
5. nessuna iniziazione da ricevere; 
6. nessun Sentiero da percorrere; 
7. nessuna bh¾mi da ottenere con la purificazione; 
8. nessun comportamento da abbandonare o da adottare; 
9. da sempre, una mancanza di ostacoli nella saggezza primordiale auto-originata; 
10. una perfezione spontanea aldilà di ogni speranza e di ogni timore. 
Questi 10 punti riguardano lo stato naturale ultimo, cioè il rig-pa (detto anche 
bodhicitta), che trascende la sfera della mente concettuale (citta).  Mentre i primi 8 
Veicoli (compresi i tantra superiori) si basano sulla mente concettuale, lo rDzogs-
chen si appoggia sulla realizzazione diretta della saggezza primordiale di rig-pa. 

 
MED-PA  GSAL-SNAÓ: 
 l’inesistenza delle apparenze (gsal-snaÒ). 
 
MED-PA’I  SRED-PA: 
 v. vibhavatÕØnõ. 
 
ME-DPUÓ: 

a) massa di fuoco;  
b) esercito incendiario.  
La massa di fuoco della saggezza (ye-æes me-dpuÒ) che si avvolge attorno all’indice 
minaccioso della divinità o che emana dal palmo della sua mano sinistra simboleggia 
la distruzione ultima dei 5 kleæa (ignoranza, desiderio, avversione, orgoglio, gelosia). 
Le deità estremamente irate – come Vajrakilaya e Hayagrúva – manifestano questa 
massa di fuoco o questo esercito incendiario per mostrare che hanno distrutto tali 
emozioni negative. 

 
ME-GNAS-KYI  BSAM-GTAN : 
 “concentrazione del permanere (o dimorare o risiedere) nel fuoco”.  Vedi sanimitta-

yoga. 
 
ME-‘KHOR: 
 ruota di fuoco. Una ruota di fuoco fiammeggiante o una ruota di vento (rluÒ-‘khor) 

turbinante è talora proiettata dalla punta di certe armi (come il vajra o il tridente) al 
fine di ridurre in cenere o di disperdere i demoni dei 5 kleæa (ignoranza, desiderio, 
avversione, orgoglio, gelosia). Una ruota di vento fiammeggiante emana anche dalla 
mano sinistra della deità rossa Yama Signore del Karma. 

 
ME-LHA: 
  v. agni-deva. 
   
ME-LHA  ‘BOD-PA’I  MDA’-DAR: 
 la “freccia che invita il dio del fuoco” è una freccia (mda’-dar) dalla punta di ferro e 

dal fusto – di colore rosso – decorato da 3 alettoni, da un nastro di seta rossa e da una 
bandierina rossa di forma quadrata su cui è scritto RAÌ (la sillaba-seme di Agni, il 



dio del fuoco). E’ conficcata in terra a sud-ovest del posto dove si compie la 
cerimonia del fuoco per invocare Agni, che risiede in questa direzione. 

 
ME  LÓA : 
 “5 fuochi” :  sacrificio che consiste nel porsi al centro di 4 fuochi accesi alle 4 

direzioni, quando il sole  (il 5° fuoco) è alto nel cielo, e che è considerato erro
 neamente un mezzo per assicurarsi la rinascita come divinità. 

 
ME-LOÓ: 

a) v. õdaræa, daræa;  
b) 'specchi (delle divinità)':  

1. rappresenta la chiara e riflettente natura della mente. Vedi ad es. sub 
Yamarõja; 

2. sinonimo dei 9 "sme-ba". Queste divinità sono rispettivamente i lha (dèi), bdud 
(demoni Mõra), bsen-mo, klu (nõgõ), sa-bdag (signori del suolo), rgyal-po 
(spiriti-re), btsan (demoni delle rocce), ancora lha, ma-mo (mõtÕkõ). 

 
ME-LOÓ-GI  YE-êES : 
 v.  me-loÒ  lta-bu’i  ye-æes. 
 
ME-LOÓ  LTA-BU’I  YE-êES : 
 v. õdaræajñõna. 
 
ME-LOÓ  NAÓ-GI  GZUGS-BRÑAN: 
 v. darpaÐabiËba. 
 
ME-LOÓ  RDO-RJE: 

Me-loÒ rDo-rje (1243-1303) era figlio di uno yogi. Da adolescente spesso recitava i 
testi della Prajñõpõramitõ, mediante i quali raggiunse nella sua pratica meditativa la 
comprensione della verità assoluta. A 18 anni incontrò Trulshik Senge Gyalpa e 
divenne suo allievo.  

Già durante le “pratiche preliminari” ebbe una visione di Vajrasattva, che durò 
per ben 6 giorni. In sogno ricevette molte benedizioni dai guru del lignaggio. Ebbe 
anche molte visioni di yi-dam e studiò con parecchi maestri a mTshur-phu, tra cui O-
rgyen-pa (col quale studiò per 10 anni). 

 
ME-LTAR 'BAR-MA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
MEN-TSUN: 

essere che viene considerato uno spirito ancestrale. E' un dharmapõla. 
 
ME-RE-RE : 
 massa di stelle  (espressione poetica). 
 
ME-RLUÓ: 
 “rluÒ di fuoco”: uno dei 10 võyu grossolani, v. sub naÒ-gi rluÒ lÒa. 
 
MER-MER-PO: 
 v. arbuda e mÒal-gyi gnas-skabs lÒa. 
 
MES-BTSUN: 
 v. mtshun. 



 
ME-êEL: 
 v. s¾ryakõnta.  
 
ME-TOG: 
 v. puØpa. 
 
ME-TOG  DBAÓ-PO  LÓA: 
 “il fiore dei 5 sensi”: soprannome dell’offerta terribile dei 5 sensi (khro-bo’i dbaÒ-po 

lÒa-tshogs). 
 
ME-TOG PHREÓ-BA: 
 'ghirlanda di fiori': nome dell'iniziazione (dbaÒ) preliminare del Kriyõtantra e del 

Cõryatantra che consente al discepolo di entrare nel maÐÅala.  
 
ME-TOG  SDUD-PA : 
 “che unisce al fiore” o “raccolta di fiori” : il rluÒ che sorge nella madre nella 38ª  (ed 

ultima) settimana di gravidanza. 
 
MGAR-BA  NAG-PO: 
 “Fabbro Nero” è un’emanazione di rDo-rje Legs-pa e “dharmapõla mondano” irato 

della tradizione gter-ma. E’ di colore blu scuro, con un viso e due mani. Tiene alzato 
nella mano destra un martello e tiene steso nella sinistra un mantice di pelle di tigre. 
Indossa un lungo mantello nero, vesti verdi e stivali, cavalca una capra di color 
bruno circondata da ondate di fumo. Il martello indica che egli polverizza coloro che 
trasgrediscono i propri giuramenti. 

Nelle sue raffigurazioni, 4 attendenti irati stanno agli angoli, mentre in alto al 
centro vi è Padmasambhava. 

 
MGO: 
 la 5ª costellazione lunare (mrigasira). 
 
MGO-LOG: 
 Golok, cioè il Khams settentrionale: un’area selvaggia del Tibet orientale, nota per i 

suoi briganti ed abitata da nomadi. 
 
MGO  MTHUR-LA  BRTEN-NAS  ‘GRO-BA: 
 v. sub gyen-la ‘gro-ba. 
 
MGON[-PO]: 
 v. nõtha. 
 
MGON-DKAR (Sita Mahõkõla): 
 v. sub Mahõkõla. 
 
MGON-KHAÓ : 
 “casa dei protettori” : cappella, spesso sotterranea, sempre oscura, in cui si venerano 

gli dèi protettori, generici e locali.  All’ingresso sono spesso poste delle carcasse di 
yak imbottite di paglia ; vi si trovano maschere, vecchie armi ed armature ; sulle 
pareti sono dipinte divinità varie in aspetti terrificanti. L’accesso è vietato ai non 
iniziati e alle donne.  



 
MGON-DMAR RKAÓ-GLIÓ: 
 “Mahõkõla Rosso col kangling”: una forma di Mahõkõla che porta come attributo 

manuale un rkaÒ-gliÒ per indicare il controllo sui 3 mondi.   
 
MGON-PO BER-NAG-CAN: 
 v. rDo-rje Ber-nag-chen. 
 
MGON-PO MA-NIÓ: 

v.  Ma-niÒ Nag-po. 
 
MGON-PO  RDO-RJE : 
 cacciatore convertito da Milarepa  (episodio rappresentato nel  “tshes-bcu” : v.  æa-ba  

æa-khyi). 
 
MGON-PO  STAG-óON: 
 “Mahõkõla che cavalca la tigre”. Al suo seguito vi è “l’ottuplice gruppo dei mönpa 

che cavalcano tigri” (sTag-²on mon-pa sde brgyad), cioè 8 gruppi di protettori 
spesso associati alle regioni meridionali del Tibet confinanti col Bhutàn, 
tradizionalmente note come Mon. 

 
MGO-ZLUM: 
 il pianeta Rõhula. 
 
MGRIN : 
 gola. 
 
MGRIN-PA  LOÓS-SPYOD-KYI  ‘KHOR-LO: 
 il cakra del SaËbhogakõya posto all’altezza della gola del ‘corpo sottile’.  
 
MGRON(-PA) : 
 ospite, invitato. 
 
MGUR : 
 v. dohõ.  
 
MGUR-LHA  BCU-GSUM : 
 “i 13 dèi della caccia” :  
     ThaÒ-lha  yar-²ur,  Yar-lha  æam-po,   gTsaÒ-lha  byol-yug,  Srog-lha  gaÒs-tar, 

rGyogs-chen  sdoÒ-ra,  Dog-lha  byaÒ-rtse, lCogs-lha  mtshal-rtse, GaÒs-dkar  g.yu-
rtse, Sum-ri  gñen-po, ‘Dzum-chen  stoÒ-phron, dByi-chen  rab-rÒo, ‘Bri-chen  sdoÒ-
du, Bod-kyi  ba-ru. 

 
MI-‘AM-CI: 
 v. kiËnara. 
 
MI-‘AM-CI-YI  GDON: 

 demone (gdon) che si manifesta come kiËnara. 
 
MI-BON : 
 bon-po degli uomini. 



 
MI-BSKYOD  RDO-RJE: 
 "Immutabile vajra" o “Il diamante inalterabile” (1507-1554) venne riconosciuto 

come 8° Karma-pa. Ad un’alleanza coi cinesi preferì quella col re di Jang 
(corrispondente all’attuale Yunnan), che nel 1516 gli riservò un’accoglienza 
grandiosa e piena di devozione.  

 
MI-BYIN  LEN: 
 v. adattõdõnõd. 
 
MI-CHOS : 
 “religione degli uomini”, codice morale, massime. 
 
MI-DBAÓ : 
 signore. 
 
MI-DGE-BA: 
 v. akuæala. 
 
MI-DGE-BA  BCU : 
 v. daæõkuæala. 
 
MI-DGE-BA’I  DE-BóIN-ÑID: 
 v. akuæaladharmatathatõ. 
 
MI-DGE-BA’I  LAS: 
 v. akuæalakarma. 
 
MI-DGE-BA  SKYES-PA  SPOÓ-BA: 
 v. prahõÐa.  
 
MI-DMIGS-PA  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. anupalambhaæ¾nyatõ. 
 
MIG-DMAR : 
 il pianeta Marte. 
 
MIG-GCIG : 
 ciclope. 
 
MIG-GI  DBAÓ-PO: 
 v. cakØurúndriya. 
 
MIG-GI  RNAM-[PAR]  êES[-PA] : 
 v. cakØurvijñõna.  
 
MIG-GI  SKYE-MCHED: 
 v. cakØurõyatana. 
 
MIG-GSUM-'DZIN: 
 'che possiede 3 occhi', cioè la Luna. 



 
MIG-GSUM-PA'I  GTSUG-GI  NOR-BU: 
 'il supremo gioiello dai 3 occhi', cioè la Luna.  
 
MIG-‘KHRUL: 
 v. indrajõla. 
 
MI-GNAS-PA: 
 v. apratiØëhita. 
 
MI-GNAS-PA’I  MYAÓ-‘DAS: 
 v. apratiØëhitanirvõÐa. 
 
MIG  SGYU  LTA  BU’I  SNAÓ-BA : 
 “apparizione simile ad un miraggio” :  visione analoga al luccichio di un lago che 

appare nelle giornate calde ed assolate in un deserto.  Tale visione appare quando il  
«rluÒ dell’elemento terra»  si dissolve nell’avadh¾tú  (nel cakra del cuore). 

 
MIGS-PA: 
 sistema di riferimento, contesto. 
 
MI-GêIGS : 
 indistruttibile, imperituro. E’ tale la buddhità (buddhatva). 
 
MI-GêIGS-PA’I  THIG-LE : 

a)  in senso  fisico :  “goccia indistruttibile”. E’ il thig-le primordiale e più sottile, si 
trova all’interno dell’avadh¾tú in corrispondenza del cakra del cuore, è una massa 
delle dimensioni di un piccolo pisello, ha la forma di una scatola rotonda, chiusa, 
di colore tendente al bianco, un poco blu, con una goccia bianca nella parte 
superiore ed una rossa in basso, racchiude al suo interno l’entità unica ed 
indistinguibile del sottilissimo  “vento che sostiene la vita” e della mente   
sottilissima o coscienza primordiale.   

Infatti, a seguito del nostro concepimento (mÒal-chags), i thig-le dei nostri 
genitori “catturano” il nostro principio cosciente (o mente o coscienza mentale: 
vijñõna, rnam-æes), che viene così a trovarsi come racchiuso nel cakra del cuore 
dell’embrione. Più precisamente, in tale cakra vi è un sestuplice nodo formato 
dalle nõÅú destra e sinistra che s’avvolgono attorno all’avadh¾ti e lo comprimono, 
bloccandolo ; ora, al centro di questo nodo, all’interno dell’avadh¾ti, vi è un 
piccolissimo vacuolo, al cui interno vi è in una specie di involucro o guscio o 
padiglione (dove la “goccia”  del padre è nella parte superiore e quella della 
madre nella inferiore): questo involucro è pertanto la dimora sia della mente 
sottilissima sia del rluÒ sottilissimo (che l’accompagna)6 provenienti dalla vita 
precedente.  Questa unione delle due “gocce” sottili, dalla forma di un piccolo 
pisello, chiaro e luminoso, metà bianco e metà rosso, si chiama “thig-le 
indistruttibile (o primordiale) del cuore” (mi-æigs-pa’i thig-le)7. E’ detto 
‘indistruttibile’ perché le sue due metà non si separano mai fino al momento della 
morte e perché esso risiede sempre nell’avadh¾ti in corrispondenza del cakra del 
cuore fino a quel momento.  Mentre le due “gocce” si cambiano di vita in vita 
(perchè sono costituite dagli elementi dei genitori, che sono diversi da 
un’esistenza all’altra), il continuum della mente sottilissima e del rluÒ sottilissimo 

                                                 
6 Questo è il  “rluÒ sostenente la vita” nel suo aspetto sottilissimo ; esso e la mente sottilissima sono 

detti  ‘indistruttibili’ e sono sempre insieme da un tempo senza inizio né mai si separeranno in futuro. 
7 Si intende 'indistruttibile durante la vita', non in senso assoluto. 



è sempre lo stesso durante tutte le rinascite e ce lo porteremo appresso fino 
all’ottenimento dell’Illuminazione 8. 

Da tale thig-le hanno origine il thig-le bianco e quello rosso del nuovo essere, 
ossia da questo nucleo nascerà l’insieme delle strutture sottili del futuro neonato. 
Infatti, sviluppandosi l’embrione, dal “thig-le indistruttibile” l’elemento bianco 
aumenta di volume ed una parte di questo si stacca e sale, fermandosi al cakra del 
capo ; essa è la base per sperimentare il piacere e la beatitudine durante la vita.  
La stessa cosa avviene per l’elemento rosso, di cui una parte si stacca e scende, 
andando a risiedere nel cakra dell’ombelico ; essa è la base per sviluppare il 
calore del fuoco del gtum-mo (che può sciogliere la goccia dell’elemento bianco 
del capo). Pertanto, quando l’individuo è nato, i due tipi di thig-le pervadono tutto 
il corpo, ma quelli rossi scorrono prevalentemente nella nõÅú di destra ed hanno la 
sede principale nel cakra dell’ombelico (nonchè in quello della gola e del “luogo 
segreto”), mentre quelli bianchi scorrono soprattutto nella nõÅú di sinistra ed 
hanno la sede principale nel cakra della corona (nonchè in quello della fronte e del 
“gioiello”)9 ;  nel cakra del cuore i due tipi di thig-le risiedono con uguale forza ed 
intensità. Secondo la medicina, i fluidi generativi bianchi producono 
nell’embrione i tessuti ossei ed è dal midollo delle ossa che si producono il seme e 
il latte; i fluidi generativi rossi producono il sangue, la carne e la pelle. 

Alla morte, tutti i rluÒ  (raccoltisi nell’avadh¾tú) si dissolvono nel sottilissimo  
“vento che sostiene la vita” (srog-rluÒ), e le gocce bianche e rosse si dissolvono 
nelle rispettive gocce del “thig-le indistruttibile” :  in quel momento sorge la 
“Chiara Luce della morte”.  Quando poi il “thig-le indistruttibile” si capovolge e 
si apre, ne escono il rluÒ e la mente sottilissima  (che quindi fuoriescono dal corpo 
attraverso la bocca, l’occhio, ecc.): come le due metà si separano, la coscienza 
abbandona immediatamente il corpo e va nella prossima vita; 

 
b)  in senso  spirituale :  “possibilità  (o potenzialità)  indistruttibile”  della 

consapevolezza primordiale  (in quanto è sempre pronta ad unirsi con un termine 
e ad essere da un termine riempita). 

 
MIG-THOR: 
 un’escrescenza sugli occhi, cataratta. 
 
MI-‘GUL-BA  GSUM : 
 “i 3 stati immobili” : sono il 1° dei  “4 consolidamenti  (mtha’-rten  b²i)”, cioè 

1.  senza muovere la posizione del corpo, le nõÅú e i rluÒ sono rilassati 
spontaneamente  (lus  b²ag-staÒ-las  mi-‘gul-bas  rtsa-rluÒ  raÒ-dal) ; 

2.  senza muovere lo sguardo fisso, vengono aumentate le apparenze  (mig  gzigs-
staÒ-las  mi-‘gul-bas  snaÒ-ba’i  ‘phel-‘dzin) ; 

3.  senza muovere lo stato di una mente menzognera, vengono integrate l’estensione 
e la consapevolezza  (sems  bzo-med-las  mi-‘gul-bas  dbyiÒs-rig  zuÒ-du  chud-
par-byed). 

 

                                                 
     8 Nel gtum-mo è visualizzato come una goccia di rugiada, delle dimensioni di un pisello, è bianco (con 
sfumatura rossiccia) e brilla di una luce splendente dai 5 colori (bianco, rosso, blu, verde e giallo), 
corrispondenti ai 5 elementi. In altre meditazioni (ad es., nello yoga del sogno), viene visualizzato come 
uno splendente seme di mostarda o di sesamo, fatto di una brillante luce nera, bianca, rossa, blu, verde o 
gialla.  
La luminosità del thig-le rappresenta la nostra mente (che - come la luce - non è composta da atomi); i 
colori simboleggiano invece diverse qualità della mente.  

9 Le suddette sedi delle gocce rosse (dove quelle bianche sono scarse e più deboli) agiscono quale 
base di sviluppo ed incremento delle energie femminili; e quelle delle gocce bianche (dove le gocce rosse 
sono scarse e più deboli) agiscono quale base di sviluppo ed incremento delle energie maschili. 



MI-G.YO-BA : 
 v.  acalõ,  õniñjya. 
 
MI-G.YO-BA’I  CHOS-CAN-GYI  DGRA-BCOM-PA: 
 v. akopyadharma arhan.   
 
MI-G.YO-BA’I  LAS : 
 v. õniñjyakarma. 
 
MI-G.YO-BA’I  SA: 
 v. Acalabh¾mi. 
 
MI-G.YO-BA’I  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 samõdhi dell’immobilità. 
 
MIG-YOR: 
 illusione ottica, allucinazione. Vedi æes-bya sgyu-ma’i dpe-bcu. 
 
MI-‘GYUR: 
 v. k¾ëastha, nityaØëha. 
 
MI-'GYUR  RDO-RJE  DRAG-PO  NUS-LDAN  RTSAL: 
 "Eterno vajra della forza potente": grande scopritore di gter-ma (1688? - ?).  
 
MI-‘GYUR  RDO-RJE  SKU: 
 v. avikõra-vajra-kõya. 
 
MI-‘JED  [BYED]  ‘JIG-RTEN: 
 v. sahõloka. 
 
MI-‘JIGS-[PA] : 

v. vaiæõradya. 
 
MI-‘JIGS-PA’I  SBYIN-PA: 
 v. abhayadõna. 
 
MI-KHOM-PA: 
 avversità. Per le “8 avversità” vedi sub  
 
MI-KHRUGS  CHOS-KYI  'OD-ZER  GO-CHA: 
 "Corazza delle imperturbabili radianti istruzioni spirituali": il 4° Tai Situpa (1542-

1585). 
 
MI-‘KHRUGS-PA: 

è una manifestazione di AkØobhya in quanto divinità di purificazione. Il suo nome 
significa “Mai disturbato (dall’odio)”. 

Il suo mantra (in una traslitterazione semplificata) è: 
“Namo ratna trayaya/ om kamkani kamkani/ rotsani rotsani trotani trotani/ 
trasani trasani tratihana tratihana/ sarwa karma param parani me/ sarwa sato nentsa 
soha”. 

 
MI-LA : 
 démone. 



 
MI-LA MGUR-'BUM: 
 "I 100.000 canti di Mi-la-ras-pa" di TsaÒñön Heruka, del 1100 c. 
 
MI-LA  RAS-PA : 

 Milarepa, cioè "Mi-la vestito di cotone"  (1040 – 112310), fu un grande santo e 
poeta del Tibet che trascorse la vita in austera meditazione nelle grotte delle 
montagne del suo Paese e del Nepõl. Il suo nome originale era Thos-pa-dga’ (‘Una 
gioia da ascoltare’). Dopo un periodo giovanile in estrema miseria e spiritualmente 
deviato, divenne famoso per la purezza della sua ascesi, per l'incrollabile devozione 
verso il proprio maestro Mar-pa (che lo sottopose a fatiche durissime e a prove 
tremende prima di accordargli i suoi insegnamenti e quelli di Nõropa), per il 
conseguimento dell'Illuminazione in una sola vita11 e per i suoi numerosi canti e 
poemi sulla realizzazione spirituale (contenuti nella "Biografia di Mi-la-ras-pa", nei 
"Centomila canti di Mi-la-ras-pa" e nella "Pioggia della saggezza"). Fu maestro di 
sGam-po-pa (1079-1153) e uno dei fondatori della Tradizione bKa'-brgyud-pa. 

Il padre di Milarepa era stato un ricco proprietario terriero del Gungthang (Tibet 
sud-occ.), ma dopo la sua morte la moglie, la figlia e Milarepa stesso vennero 
derubati della loro eredità da uno zio e da una zia, che li sottoposero ad anni di 
privazioni come loro servi. Per vendicarsi di loro, la madre convinse Milarepa ad 
apprendere la magia nera, con cui egli uccise la coppia e molte altre persone durante 
la festa nuziale per il matrimonio di suo cugino, facendole assalire da un’orda 
brulicante di rettili e insetti velenosi, tra cui uno scorpione grosso come uno yak che 
sradicò il pilastro centrale della casa (che crollò uccidendo i convitati).  In seguito, 
sopraffatto dal rimorso  per l'azione commessa, cercò rifugio presso un maestro di 
Dharma, che egli trovò nella persona di Mar-pa. Costui – per provare la volontà del 
giovane e per liberarlo del suo karma negativo - lo trattò in modo brutale, lo 
scherniva e gli rifiutava qualsiasi insegnamento, assegnandogli invece lavori duri e 
faticosi (come la costruzione di una torre di pietra, eretta e smantellata per tre volte). 
Dopo averlo umiliato così per 6 anni, Mar-pa comprese che Milarepa si era 
finalmente purificato dal karma negativo ed era ormai pronto a ricevere gli 
insegnamenti che Mar-pa stesso aveva ricevuto da Nõropa (in particolare le pratiche 
di CakrasaËvara e del gtum-mo). Conferiti gli insegnamenti, invece di avviare 
Milarepa a divenire un erudito come lui, Mar-pa lo mandò sulle montagne per 
indurlo ad una vita di meditazione.  

Dopo anni di eremitaggio meditando in solitudine, a seguito di un sogno 
Milarepa tornò a casa per visitare la madre e la sorella Pe-ta: ma trovò la casa in 
rovina e la madre morta.  

Trovando le ossa di sua madre tra i resti della casa di famiglia, la solitudine e il 
dolore dell'esistenza umana gli fecero fare il voto solenne che avrebbe abbandonato 
tutto per meditare in remote grotte di montagna fino al raggiungimento 
dell’Illuminazione. Dopo aver sepolto i resti della defunta, colpito dalla desolazione 
dei ruderi della sua dimora, conseguì la capacità del canto sacro (mgur) che gli venne 
spontaneamente mentre camminava tra le pietre: era un canto sulla rinuncia e 
sull'impermanenza delle cose. 

Cominciò poi un ritiro di 3 anni di meditazione solitaria, lavorando sulle nõÅú e 
provocando sia il calore mistico (gtum-mo) - che gli consentiva di indossare solo un 
perizoma di cotone pur nei rigori invernali del Tibet - sia la capacità della levitazione 
e del volo. In questo periodo egli rinunciò a nutrirsi normalmente e mangiò solo 
ortiche (che conferirono un colore verdastro alla sua pelle). Fu allora che avvicinò al 
Dharma dei gruppi di cacciatori, incontrati per caso, a cui seguirono altre persone 

                                                 
10 Per altri: 1052-1135.  
11 Anzi, fu il primo yogi tibetano che raggiunse la buddhità in una sola esistenza. 



che vennero a cercare il grande yogi: a tutti costoro egli insegnava, con spontanei 
poemi cantati,  come potevano ottenere l'evoluzione spirituale. Ebbe anche scambi di 
poesie con Åõkinú e demoni. Di tempo in tempo egli scendeva ai villaggi e predicava 
mediante il canto. Ebbe molti discepoli e seguaci, che più tardi riunirono i suoi 
poemi nel volume “I centomila canti di Milarepa”. 

Un giorno la sorella - che era diventata anch'essa una mendicante - gli portò del 
cibo, che egli accettò e che fu di aiuto alla pratica, perché ridiede vigore al corpo e 
allo spirito mediante un'appropriata alimentazione.  

Dopo aver ancora cambiato zona, Milarepa si stabilì nella grotta detta "Castello 
del sole"; poi preferì emigrare nel Nepõl, dove meditò in varie piccole grotte. A lui si 
unirono altre persone, tra cui Ras-chuÒ-pa, il suo futuro biografo, che Milarepa guarì 
dalla lebbra. 

Ottenne l'Illuminazione durante un ritiro invernale sulla montagna di La-phys 
(Godavari) o - secondo un'altra tradizione - in una grotta della "Pietra bianca come il 
dente del cavallo". 

Un giorno nella grotta presso gÑa'-nam (vicino al confine nepalese-tibetano) 
ricevette la visita dello yogi indiano Dharmabodhi, che gli rese i massimi onori, 
suscitando l'invidia di altri guru. Tra questi vi era il dge-bæes rTsag-phu-ba, che 
indusse una donna a offrire a Milarepa dello yogurt avvelenato. Costui - pur sapendo 
del tranello - accettò l'offerta, spiegando che comunque era giunto alla fine della sua 
vita. Il giorno dopo, rTsag-phu-ba si pentì del suo gesto e riconobbe la superiorità di 
Milarepa. Costui, per non morire nella sua grotta ma in un luogo abitato, si fece 
trasportare a Chu-bar e distribuì fra gli allievi i suoi pochi averi, invitandoli a non 
desiderare né beni né fama e ad essere modesti. Alla sua cremazione apparvero 
visioni meravigliose a riprova della sua completa Illuminazione: le sue reliquie 
vennero portate su nel cielo dalle Åõkinú. 

Iconograficamente, questo nirmõÐakõya del buddha viene raffigurato in una 
grotta, seduto nella postura del bodhisattva su una pelle d'antilope, con addosso una 
semplice veste di cotone bianco e la cintura rossa di meditazione (che da una spalla 
gli scende fin sotto il ginocchio). La sua pelle è di color carne o azzurro chiaro 
oppure leggermente tinta di verde a causa dei molti anni in cui si nutrì solo di zuppa 
di ortiche. Nella mano sinistra regge una kapõla, mentre tiene la destra dietro 
l'orecchio corrispondente quale posa che egli assume per cantare i suoi canti di 
realizzazione o per sentir meglio le istruzioni e le voci ispiratrici che gli 
sussurravano le Åõkinú o per premere la nõÅú che sta dietro l'orecchio.  

Talora Milarepa è raffigurato nella sua grotta, insieme ai suoi pochi averi: un 
rotolo sigillato ricevuto da Mar-pa, una borsa contenente farina d'orzo, la pentola 
dove egli faceva cuocere le ortiche. 

Il nome segreto di M. è Hasavajra (“Diamante di gioia”). 
Vedi anche Tshe-riÒ mched-lÒa. 
 

MI-LUS  RIN-PO-CHE : 
 “il prezioso corpo umano” :  è l’esistenza umana dotata di tutte le condizioni 

favorevoli per ottenere l’emancipazione dal saËsõra, cioè l’esistenza che possiede le 
“8 libertà  (dal-ba  brgyad)” e le  “10 acquisizioni  (byor-ba  bcu)”. 

 
MI-MA-YIN: 
 i "Non umani", cioè “che non sono persone”: una classe di spiriti maligni della 

categoria dei preta come ad es. gli spiriti dei cimiteri, i fantasmi e gli spettri, che 
spesso appaiono sotto forma di esseri umani pur non essendolo (dato che non sono 
composti né di carne né di ossa). Vedi lha-srin sde-brgyad. 



 
MI-MIN : 
 fantasma, spettro. 
 
MI-MJED: 
 v. sahõ. 
 
MI-MJED-KYI ‘JIG-RTEN: 
 il “mondo della sopportazione”: v. sub sahõ. 
 
MI-MTHUN  G.YUL-RGYAL:   
 “la vittoria sulla discordia”. Si tratta di 3 animali mitici che simboleggiano la vittoria 

nella lotta contro la disarmonia e i dissapori. Ciascuno di essi risulta dall’unione in 
un solo corpo di 2 animali abitualmente e tradizionalmente considerati come nemici 
irriducibili: in ogni coppia i contrari sono riuniti, ogni disarmonia cessa a profitto 
dell’unità, il timore lascia il posto alla pace e l’ostilità all’amore. Abbiamo così: 
1. la lontra-pesce, chiamato “pesce da pelliccia” (ña spu-rgyas-pa): un animale che 

ha una testa di pesce (coperta di scaglie) su un corpo di lontra; talora anche la 
coda è di pesce; questo essere è dunque nato dall’unione di un animale marino e 
di uno terrestre; 

2. il leone delle nevi-garuÅa, chiamato “leone a 8 zampe” (seÒ-ge rkaÒ brgyad-pa): 
un animale dal corpo di leone (signore della terra), con le ali, le zampe, le corna e 
la testa di un garuÅa (signore dei cieli). Per quanto riguarda le 8 zampe, nelle 
raffigurazioni esse sono ridotte a 4 nella misura in cui queste riuniscono 
contemporaneamente le 4 del leone e le 4 del garuÅa; 

3. il makara-conchiglia marina, chiamato semplicemente (ed in modo ellittico) “makara” (chu-srin 
ma-ka-ra): un makara (cioè un mostro marino) che qui esce da una conchiglia nella quale si è 
rifugiato ed unito (invece di averla mangiata, come fa abitualmente). Le sue due zampe 
fuoriescono dall’apertura della conchiglia, mentre le volute della sua coda emergono talora 
dall’estremità della conchiglia stessa. Talora, il makara è anche rappresentato come un animale 
con la testa di elefante e il corpo di pesce o come una specie di drago con grandi fauci e denti 
aguzzi. 

Questi 3 animali servono spesso da motivo decorativo su thaÒ-ka, diagrammi 
astrologici e divinatori, stendardi della vittoria, bandiere di preghiera e ba-dan 
(tessuti che pendono dal soffitto dei templi).  
 

MI-NAG: 
 uomo ordinario. 
 
MIÓ-BóI-LA  LDAN-PA’I  TIÓ-ÓE-‘DZIN : 
 “contemplazione dotata dei 4 componenti nominali” :  si tratta dei 4 componenti  

(skandha) mentali della sensazione, della percezione, delle tendenze abituali e della 
coscienza che sono separati dal 5° componente (la forma) durante i  “4 assorbimenti 
senza forma  (catuÇ-samõpatti)”  al culmine dell’esistenza nel saËsõra.  

 
MIÓ-GI  DBAÓ: 
 v. nõmõbhiØeka. 
 
MIÓ-GI  TSHOGS: 
 v. nõmakõya. 
 
MIÓ-GZUGS : 
 v.  nõmar¾pa e nidana. 



 
MIÓ-SBYAR  RTOG-PA: 
 “concetto denominativo”. E’, ad es., il fatto di pensare “ecco Roma!” alla vista di 

una cartolina illustrata del Colosseo: qui il pensiero designa l’oggetto (la foto) con la 
denominazione “Roma”. Si tratta peraltro di un’immagine di Roma e non di Roma. 
Vedi don-sbyar rtog-pa. 

 
MI-PHAM  RGYAL-MO/A: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
MI-PHAM  RIN-PO-CHE: 
 v.  Ju Mi-pham rNam-rgyal  rGya-mtsho. 
 
MI-PHYED-PA: 
 v. Abheda o Subinda. 
 
MI-RIGS: 
 v. manuØya. 
 
MI-RTAG-[PA] : 
 v. anityatõ. 
 
MI-RTAG SOGS BCU-DRUG: 
 v. catvõryõryasatya  ØoÅaæõkõra.   
 
MI-RTOG-PA : 
 v. avitarka. 
 
MI-RTOG-PA’I  ÑAMS: 
 “esperienza di assenza di pensieri”: una delle “tre esperienze meditative” (ñams-

gsum) – le altre due sono quelle  di chiarezza (gsal-ba’i ñams) e di felicità (bde-ba’i 
ñams) – che si manifesta come un vuoto nella mente ed è il segno della purificazione 
della stupidità/ignoranza e della mente. Ma il compiacersene porta al quietismo e ad 
un sottile attaccamento al senza-forma che può far rinascere il praticante come deva 
dell’÷r¾pyadhõtu o come animale dominato dalla stupidità (gti-mug).   

 
MI-RTOG-PA’I   ÓAÓ: 
 “stato non-concettuale”. Insieme con la beatitudine e la Chiara Luce, è una delle 3 

esperienze concomitanti associate alla pratica dello Stadio di Perfezionamento 
(sampannakrama). 

  
MI-RTOG-PA’I  YE-êES : 
 v. nirvikalpajñõna. 
 
MI-SBYIN-PA’I  GNAS  BóI : 
 “i 4 casi in cui l’insegnamento non va concesso” : 

1.  a chi è estremamente aggressivo, senza fede o loquace ; 
2.  a chi ha poca fede, perseveranza e saggezza discriminativa, o che non desidera 

lunghe esegesi o commentari ; 
3.  a chi sminuisce le altre dottrine facendo lunghe annotazioni e non meditando ; 
4.  al miscredente che cerca la Dottrina a scopo di lucro. 



 
MI-SDE : 
 servo di un laico. 
 
MI-SDUG-PA: 
 bruttezza. I 37 elementi della bruttezza umana sono: occhi rossi e profondamente 

incavati; capelli color rosso-giallastro e scarmigliati; fronte larga e sporgente; viso 
raggrinzito con molte rughe; orecchie lunghe e pesanti; naso storto ed infiammato;  
barba gialla striata di bianco; bocca storta e aperta; denti rivolti in dentro e marci; 
lingua che fa movimenti di masticazione e inumidisce le labbra; fischiare quando si 
sbadiglia; piangere con abbondanza di lacrime; rabbrividire ed ansimare per 
riprendere fiato; carnagione di colore azzurro scuro; pelle ruvida e spessa; corpo 
curvo ed obliquo; collo piegato; essere gobbo e zoppo. 

 
MI-SGOM: 
 assenza di meditazione. Nella Mahõmudrõ, il lasciare semplicemente la mente nel 

suo stato naturale (tha-mal-gyi æes-pa). Vedi sgom-med. 
 
MI-SKYE-BA  êES-PA : 

v.  anutpattijñõna. 
 
MI-SLOB-[PA’I]  LAM : 

v.  aæaikØamõrga. 
 
MI-SLOB-PA’I  ZUÓ-‘JUG : 
 v. aæaikØayuganaddha. 
 
MI-SLU-BA: 
 non-ingannevole. E’ non ingannevole una mente che realizza un oggetto, mentre è 

ingannevole (slu-ba) quella che non lo realizza. Per la scuola Mõdhyamika 
PrasaÒgika, una mente non ingannevole rispetto al proprio oggetto principale è una 
mente valida, mentre per le altre scuole deve essere anche fresca e nuova (v. sub blo-
tshad-ma). 

  
MI-STOÓ : 
 “prezzo dell’uomo” da pagare per un omicidio. 
 
MI êIGS-PA’I THIG-LE: 
 v. mi-gæigs-pa’i thig-le. 
 
MI-‘TSO-BA: 
 v. ahiËsõ. 
 
MI’U [-THUÓ]: 
 “uomo piccolo, nano” :   
 1. col loro corpo muscoloso e le loro gambe corte e potenti, i nani – assimilati ai 

piccoli uomini della specie degli yakØa – incarnano la forza, la stabilità e la 
resistenza. Nell’architettura buddhista dell’India antica, le travi trasversali dei templi 
o delle grotte erano spesso sostenute da nani in pietra o in legno. Pañjara Mahõkõla 
viene talora rappresentato come un nano robusto (mi’u-thuÒ gel-ba); 
2. nome di antiche tribù. 



 
MI-ZAD[-PA’I]  RGYAN-GYI  ‘KHOR-LO  LÓA : 
 “le 5 ruote dell’inesauribile ornamento” : corpo, parola, mente, qualità illuminate ed 

attività buddhici. Vedi sub buddha. 
 
MJA’-LUS : 
 v.  ‘ja’-lus. 
 
MJUG-BSDU-BA: 
 v. nigamana. 
 
MJUG-'DZIN: 
 l'eclissi dovuta alla Coda del Drago (mjug-rin). 
 
MJUG-RIN: 
 v. Ketu. 
 
MKAR -‘GYED: 
 festino (o banchetto) bianco, nel rituale del gCod. 
 
MKHA’-DBYINGS: 
 “cielo spazioso, sfera spaziosa”: il centro segreto (gsaÒ-gnas) della divinità 

femminile o della consorte divina.  
 
MKHA’-‘GRO  GTAD-RGYA: 
 trasmissione affidata alle Åõkinú. 
 
MKHA’-‘GRO’I  CHAD-PA: 
 “la punizione delle Åõkinú”: non è una punizione esterna, ma il risultato d’un karma 

personale, quello che deriva dalla perversione della potenzialità di Illuminazione 
dell’individuo. Costui distrugge così le sue possibilità di Liberazione per lungo 
tempo, cadendo in cattive rinascite. 

 
MKHA’-‘GRO-LA: 
 v.  RaÒ-byuÒ rNal-‘byor-ma mKha’-‘gro rNam-gsal. 
 
MKHA’-‘GRO-MA : 
 v.  Åõkinú. 
 
MKHA’-GRO-MA’I  GDON: 

demone (gdon) che si manifesta come Åõkinú. 
 
MKHA’-‘GRO-MA’I  RGYUD: 
 “tantra delle Åõkinú”: sinonimo di matÕtantra. 
 
MKHA’-‘GRO PHA’I RGYUD: 
 “tantra dei Åõka”, cioè tantra degli eroi dello spazio: sinonimo di pitÕtantra.   
 
MKHA’-‘GRO  SÑIÓ-THIG : 
 "La sfera del cuore delle Æõkinú": uno dei due sÑiÒ-thig antichi (l’altro è il Bima-

sÑiÒ-thig). Si tratta di un insegnamento, la cui iniziazione venne data a Ye-æes 
mTsho-rgyal e a Lha-lcam Pad-ma rTsal (figlia del re Khri-sroÒ lDe-btsan) da 
Padmasambhava, il quale poi seppellì il testo - che fu riassorbito dalle Åõkinú fino a 



che il gter-ston Pad-ma Las-‘brel rTsal (un’incarnazione della figlia di quel re) lo 
dissotterrò come gter-ma nel 13° sec..  Ma dato che egli non era stato iniziato alla 
tradizione dei  ‘tesori nascosti’, non fu capace di spiegarne il significato.  kLoÒ-
chen-pa (1308-63) ne ha svelato il contenuto solo dopo aver ricevuto l’iniziazione da 
una Åõkinú (emanazione di Vajravarahú) : egli lo incluse nella sua collezione “sÑiÒ-
thig Ya-b²i” e fu quindi il primo al mondo a dare questi insegnamenti, centinaia di 
anni dopo Padmasambhava. 

  Essi vengono talora chiamati “Pad-ma sÑiÒ-thig”. 
  L’espressione “mKha’-‘gro sÑiÒ-thig madre e figlio” si riferisce alla 

combinazione del suddetto testo “mKha’-‘gro sÑiÒ-thig” (la madre) e del 
commentario (il figlio) noto come “mKha’-‘gro YaÒ-tig” di kLoÒ-chen-pa. 

  
MKHA’-‘GRO YAÓ-TIG: 
 “L’essenza più segreta delle Åõkinú”, opera di kLoÒ-chen-pa che in 55 testi 

commenta e sviluppa il “mKha’-‘gro sñiÒ-thig” di Padmasambhava. Affidato alle 
Åõkinú, poi nascosto, questo sñiÒ-thig era stato riscoperto da Pad-ma Las-‘brel rTsal 
(13° sec.),  ma sotto una forma parzialmente decodificata.  kLoÒ-chen-pa ne fissò 
definitivamente il testo e -  a seguito di visioni di Ye-æes mTsho-rgyal – scoprì il 
“mKha’-‘gro yaÒ-tig” nella sua mente di saggezza. 

  Vedi sub sñiÒ-thig ya-b²i. 
 
MKHA’-GSAÓ  GÑIS : 
 “i 2 centri segreti” :  i cakra segreti o sessuali del Consorte-padre (yab) e della 

Consorte-madre (yum). 
 
MKHA'-'GYIÓ-BA: 

"Troneggiante in cielo" è una delle 5 divinità irate del cielo sPyi-spuÒs, il cielo dei 
Tantra esterni che insegnano vari poteri magici distruttivi. E' un dio mostruoso con 
18 braccia e 9 teste, grazie al quale gêen-rab Mi-bo combatté i demoni che volevano 
distruggere il tempio del re cinese Kong-tse.   

Suoi appellativi sono Khro-rgyal ('re irato') e dBu-dgu-pa ('a 9 teste'). 
Sua sorella è Srid rgyal-ma (o Srid-pa'i rgyal-mo = la Regina del mondo creato, 

o dell'esistenza), con 3 teste e 6 braccia. 
 
MKHA’  KHYAB  MKHA’I  RDO-RJE  CAN : 
 spazio-vajra onnipervadente. 
 
MKHA'-KHYAB  RDO-RJE: 
 “Il diamante che abbraccia l’universo” (1871-1922) fu uno dei principali discepoli di 

'Jam-mgon KoÒ-sprul. Venne riconosciuto come 15° Karma-pa. 
 
MKHA'  KHYIM  CAN: 
 'che dimora in cielo', cioè il Sole. 
 
MKHA’-LA  SPYOD-PA: 
 v. mkha’-spyod. 
 
MKHA’-MÑAM: 
 simile allo spazio (cioè illimitato e infinito). 
 
MKHA’  NAÓ  ME  ‘KHYER-GYI  SNAÓ-BA : 
 “apparizione di lucciole” : visione analoga a quella di una massa di faville che 

salgono, turbinando, da una larga fiamma crepitante vista di notte.  Tale visione 



appare quando il grossolano  «rluÒ dell’elemento fuoco» si dissolve nell’avadh¾tú  
(nel cakra del cuore). 

 
MKHAN-CHEN: 
 “grande superiore”: un superiore a cui è affidata la sorveglianza di più di un 

monastero. 
 
MKHAN-GSUR : 
 un vecchio superiore di monastero. 
 
MKHAN-PO : 
 v. upõdhyõya. 
 
MKHAN  RIN-PO-CHE: 
 v. upõdhyõya.  
 
MKHAR : 
 fortezza. 
 
MKHAR-CHEN  BZA': 

v. Ye-æes mTsho-rgyal.  
 
MKHAR-GSIL: 
 v. khakkhara. 
 
MKHA’-RGYU’I  YI-DWAGS: 
 preta che vivono e viaggiano nell’aria. Vedi sub “Le divinità e loro manifestazioni”. 
 
MKHA’-RLUÓ: 
 “rluÒ di spazio”: uno dei 10 võyu grossolani, v. sub naÒ-gi rluÒ lÒa. 
 
MKHAS-GRUB: 

c) maestro erudito e realizzato; 
d) nome di uno dei due principali allievi di Je TzoÒ-kha-pa: v. mKhas-grub rje. 

 
MKHAS-GRUB  RJE: 

mKhas-grub dGe-legs dPal-bzaÒ-po (1385-1438), nato nello Tsang, ricevette una 
prima educazione religiosa sa-skya-pa nel monastero di Jam Ngam Ringwa. A soli 
16 anni fu il solo che seppe sconfiggere in dibattito un erudito che aveva confutato 
sistematicamente lo “Tshad-ma rig-gter” di Sa-skya PaÐÅita.  

Alcuni anni più tardi – a seguito di un sogno in cui Mañjuærú lo visitò – incontrò 
TsoÒ-kha-pa e rimase sconvolto alla sua semplice vista.  TsoÒ-kha-pa gli conferì 
l’iniziazione di Vajrabhairava, che divenne la sua pratica principale. 

Nel 1418 ricevette da TsoÒ-kha-pa una spiegazione dettagliata del 
“Kõlacakratantra”. Dopo la morte di costui (1419), ebbe cinque visioni del suo 
maestro defunto - che incoraggiandolo nel proseguire la pratica spirituale - gli si 
manifestò rispettivamente nel suo aspetto abituale, a cavallo di un elefante bianco, su 
un leone delle nevi, a cavallo di una tigre e infine come un monaco tra le nuvole. 
Nella 4ª apparizione gli si presentò in aspetto di mahõsiddha, a cavallo di una tigre e 
reggendo una spada e una kapõla, dicendogli che ora si trovava nella Terra pura di 
TuØita in attesa di manifestarsi in Terra come l'11° dei 1000 buddha di questo "eone 
fortunato". 



mKhas-grub rJe fu una figura importante per la diffusione dei lignaggi tantrici 
trasmessi dal fondatore della Scuola dGe-lugs-pa. Considerato come la 
reincarnazione del kulika Mañjuærúkúrti, scrisse molte opere sul “Kõlacakratantra”, 
tra cui il “dPal dus-kyi ‘khor-lo’i dkyil-chog dgoÒs-pa rab-gsal” (‘Chiarimenti del 
pensiero del rito del maÐÅala del glorioso Kõlacakra’). Alla sua morte, egli partì per 
il puro regno di êambhala. 

Divenne il 3° detentore del trono di dGa'-ldan e fu riconosciuto a titolo postumo 
come il 1° Panchen Lama.  

  Nell'iconografia è raffigurato a fianco di TzoÒ-kha-pa, alla sua sinistra, spesso 
con un'espressione leggermente irata ad indicare la sua affinità col feroce "Sovrano 
dei Segreti", cioè VajrapõÐi, di cui è un'incarnazione. 

 
MKHAS-PA: 
 erudito; anche il pianeta Mercurio. 
 
MKHAS-PA êRø RGYAL-PO: 
 "Il re saggio e glorioso" di rDza dPal-sprul rin-po-che. 
 
MKHA’-SPYOD: 
 1] “astronauta”, “fruitore del cielo”  (dove  ‘cielo’ è la Vacuità) :  sinonimo di Chiara 

Luce Effettiva; 
 2] la Terra Pura di Vajravõrõhú; 
 3] regno celeste (o paradiso), che non è la specifica residenza di un particolare 

buddha (come ad es. Sukhõvatú nei confronti di Amitõbha), ma nel senso generale di 
godimento della vacuità.  

 
MKHA'  STEÓ  'GRO: 
 'che si sposta alto nel cielo', cioè il pianeta Marte. 
 
MKHAS-TSHUL  GSUM : 
 “i 3 comportamenti del saggio” :  insegnare  (‘chad-pa),  dibattere  (rtsod-pa),  

comporre  (rtsom-pa). 
 
MKHRAÓ-PA: 
 v. sub mÒal-gyi gnas-skabs lÒa. 
 
MKHRAÓ-‘RGYUR: 
 v. sub mÒal-gyi gnas-skabs lÒa. 
 
MKHREGS-CHOD : 
 “solidità che esplode” o “andare aldilà” :  pratiche yogiche tipiche dell’ati-yoga.  
 
MKHRIS-PA: 
 v. pitta. 
 
MKHYEN-PA: 
 conoscenza.   
 
MKHYEN-PA’I  YE-êES : 
 “suprema onniscienza”. 
 
MNA’-[CHU], [MTHO] : 
 [acqua del] giuramento. 



 
MNA’-GRIB : 
 sacrificio del giuramento. 
 
MNA’-MA : 
 nuora.   
 
MÓA’-BDAG: 
 padrone, signore, sovrano. 
 
MÓA'-DBAÓ  bLO-BZAÓ  rGYA-MTSHO: 
 corrispondente al sanscrr. Sumati-sõgara, è il nome del 5° Dalai Lama.  

Nato nel 1617 nello Yarlung da una famiglia nobile, fin dall’età di 6 anni ha 
numerose visioni mistiche che lo accompagneranno per tutta la vita. Ha come primo 
maestro il famoso storico Tõranõtha. E' ordinato monaco nel 1625 e successivamente 
riceve un'educazione dge-lugs-pa, ma anche degli insegnamenti sa-skya-pa e rñiÒ-
ma-pa e diviene ben presto esperto in tutte le arti sacre. Nel 1638 riceve la piena 
ordinazione. 

Nel 1642 il principe Gushri Khan (1582-1654), capo della tribù mongola dei 
Qosot e convinto seguace dei dGe-lugs-.pa, pose fine al dominio del principe dello 
Tsang e attribuì al "Grande Quinto" la signoria temporale sul Tibet, che ora 
comprende non solo le antiche province, ma anche il Kham e l’Amdo: il Dalai Lama 
si rivelò così un grande uomo politico ed un essere spirituale eccezionale, a cui va 
ascritto il merito dell’unificazione e riorganizzazione amministrativa, fiscale e 
religiosa. Nel 1645 egli si insediò a Lha-sa, dove pose nello stesso anno la pietra 
angolare del palazzo-monastero rTse Po-ta-la sulla "Collina Rossa": il monastero di 
‘Bras-dpuÒs era ormai insufficiente a contenere la macchina governativa del potere 
centrale. Poi conferisce al suo venerato maestro, l'abate di bKra-æis-lhun-po, il titolo 
di "paÐ-chen bla-ma".    

Su invito del 1° sovrano manciù  (imperatore Shun-chih, 1644-1661), nel 1653 
fece una visita a Pechino.  

Nel 1661 prende per discepolo il gter-ston O-rgyan gTer-bdag gLiÒ-pa. In 
seguito, quest'ultimo diverrà a sua volta suo maestro, trasmettendogli i propri gter-
ma.  

A bSa-myas, sotto il nome di Dorje Thokme Tsel, il "Grande Quinto" fa la 
scoperta di parecchi gter-ma, ma - dato che le circostanze non erano propizie - non 
ne prende possesso immediatamente. Molto più tardi metterà per iscritto le sue 
rivelazioni del "gSaÒ-ba rGya-chen" e le trasmetterà a O-rgyan gTer-bdag gLiÒ-pa. 

Nei suoi ultimi anni fu afflitto da varie malattie, per cui chiamò alla reggenza un 
abilissimo politico, SaÒs-rgyas rGya-mtsho, al quale affidò gradualmente tutto il 
potere, ritirandosi nella vita contemplativa. Quando il Dalai Lama morì nel 1682, 
questo reggente e il 2° Panchen Lama tennero segreto per 15 anni il suo trapasso per 
consolidare il nuovo sistema politico, comunicando ufficialmente che il “Grande 
Quinto” era in ritiro (grazie anche all’uso di una somigliante controfigura, costituita 
da un vecchio monaco).  

Ci ha lasciato una poderosa eredità di saggi di grammatica, poesia, astrologia, 
medicina, storia, filosofia e mistica.  

  Iconograficamente, viene raffigurato seduto su un trono imbottito, indossando 
gli abiti monastici e un cappello giallo e reggendo la ruota del Dharma (con la mano 
sinistra) e il fiore di loto (con la destra). Tutti i Dalai Lama sono rappresentati in 
modo simile, ma con gesti ed attributi differenti: così, il Grande Quinto è facilmente 
riconoscibile dal pugnale rituale (kúla) infilato nella cintura. 

 



MÓAL-CHAGS: 
 concepimento. Il concepimento umano deriva dal concorso di 3 fattori: sperma 

fertile, ovulo fertile, principio cosciente (o coscienza) di un essere che cerca di 
rinascere. Lo sperma (bianco) genera le ossa, il cervello, il midollo spinale e i nervi 
dell’embrione, mentre l’ovulo (rosso) genera il sangue, i muscoli, le viscere e gli 
organi vitali interni; il principio cosciente dell’essere che si reincarna apporta 
all’unione sperma/ovulo le 5 facoltà sensoriali e relative coscienze (che 
permetteranno al principio cosciente che si incarna di percepire il mondo in cui 
nascerà e di interagire con esso). 

  L’unione di sperma/ovulo produce l’ “indistruttibile goccia (mi-gæigs-pa’i thig-
le) vitale”: essa è descritta come una goccia delle dimensioni di un seme di senape, 
bianco in alto, rosso in basso, che dimora nel centro del cuore fino a che l’essere è in 
vita. Nel seno di questa sottile goccia materiale dimora l’ “indistruttibile goccia 
eterna”, immateriale, che dipende dai sottilissimi mente e rluÒ del principio cosciente 
che s’incarna; questa goccia sussisterà fino a quando non sarà raggiunta 
l’Illuminazione perfetta. Il piano karmico che i sottilissimi mente e rluÒ imprimono 
sull’ “indistruttibile goccia vitale” fa scattare la moltiplicazione cellulare che porta 
l’embrione a percorrere le 4 tappe – “mescolanza, coagulazione, solidificazione e 
formazione di una sfera” – che caratterizzano il 1° mese della gestazione. Durante il 
2° mese si formano l’avadh¾ti e il cordone ombelicale che, per un effetto specchio, 
producono le due nõÅú laterali. Le essenze cellulari meno sottili nate dalla goccia 
rossa e bianca del cuore cominciano allora a proliferare e a migrare verso l’alto e 
verso il basso, lungo l’avadh¾ti. Le gocce bianche salgono, creando il midollo 
spinale e il cervello, mentre le rosse discendono verso l’ombelico, creando gli organi 
vitali. Le prime trasportano la bodhicitta bianca del padre, le seconde la bodhicitta 
rossa della madre. 

  Man mano che si sviluppa, l’embrione passa per le tappe dette “pisciforme”, 
“chelonia” e “porcina”, ossia la tappa acquatica e senza membra, la tappa anfibia con 
testa e membra e la tappa animale in cui si nutre di sostanze impure. Poco prima 
della nascita, certi rluÒ – che fino ad allora erano rimasti statici nel cakra del cuore in 
seno all’avadh¾ti – cominciano, passando per il cakra dell’ombelico, a fondersi nelle 
due nõÅú laterali e a uscire dalle narici. 

  Al momento della nascita (jõti) e della prima respirazione, il prõÐa (energia 
vitale del respiro) comincia ad attivare i rluÒ del “corpo sottile”, il che porta la mente 
ad identificarsi con la coscienza sensoriale di esistere nel mondo. Il prõÐa assume 5 
forme principali e 5 secondarie, che percorrono la rete delle nõÅú, producendo così le 
infinite configurazioni architettate dalle nostre coscienze umane. 

  La migrazione delle essenze bianca e rossa attraverso il corpo prosegue man 
mano che il bambino cresce. Al momento della pubertà queste essenze raggiungono 
la loro piena maturità, cosicchè il ciclo mestruale femminile inizia verso l’età 
(solare) di 12 anni e la maturazione dello sperma maschile verso l’età (lunare) di 16 
anni. 

  Fino al momento della morte, i 5 elementi interni (terra, acqua, fuoco, aria e 
spazio) mantengono l’equilibrio del corpo sostenendo rispettivamente il tessuto 
osseo; il sangue e l’umidità; il calore e il colorito; la respirazione; e gli orifizi. 

 
MÓAL-GYI  GNAS-SKABS  LÓA: 
 i 5 stadi dello sviluppo dell’embrione. Vi sono vari modi di elencarli, a seconda dei 

s¾tra che li spiegano: 
 A) secondo il “Sutra richiesto da Yakshendra”: 
  1. ‘massa cremosa’ (nur-nur-po) 
  2. ‘massa tremolante’ (mer-mer-po) 
  3. ‘massa ovale’ (nar-nar-po) 



  4. ‘solidificato, rassodato’ (mkhraÒ-‘rgyur) 
  5. ‘che muove le membra’ (rkaÒ-lag ‘gyus-pa); 
 B) secondo il “S¾tra dell’entrata nell’utero”: 
  l’elenco è come sopra, ma il n.4 è detto “gor-gor-po” (‘arrotondato’); 
 C) secondo il “Garbhõvakrõnti-s¾tra”, seguito da sGam-po-pa: 
  l’elenco inizia con “mer-mer-po”, a cui seguono “nur-nur-po” e “ltar-ltar-po”. 
 A seconda delle fonti, il 4° stadio è detto anche mkhraÒ-pa. 
 Il “Padmakara translation group” traduce così i 5 stadi: 
 --gelatina tondeggiante 
 --ovale viscoso 
 --forma oblunga densa 
 --ovale rassodato 
 --solido grumo tondeggiante. 
 Vedi anche sub võyu.   
 
MÓAL-SKYES: 
 v. jarõyuja. 
 
MÓA’-RIS: 
 la città di Ngari, posta a 4500 m. s.l.m. nell’omonima prefettura ubicata all’estremo 

occidentale del Tibet. 
 
MÓON-BRJOD  BAG-CHAGS: 
 v. nõmasaËketavõsanõ. 
 
MÓON-BYAÓ : 

v.  abhisaËbodhi. 
 
MÓON-BYAÓ-GI  SKU: 
 v. abhisaËbodhikõya. 
 
MÓON-BYAÓ  LÓA : 
 le 5 chiarificazioni. 
 
MÓON-‘BYUÓ-GI  TSHOR-BA: 
 “sensazioni supporto di rinuncia”: v. vedanõ.   
 
MÓON-CHOS: 
 v. Abhidharma. 
 
MÓON-DU  GYUR-PA : 

v.  abhimukhú. 
 
MÓON-DU  PHYOGS-PA: 
 v. abhimukhúbh¾mi. 
 
MÓON-'GRO: 
 v.  sÒon-'gros.  
 
MÓON-‘GYUR : 
 fenomeno manifesto. 



 
MÓON-MTHO : 

v.  abhyudaya. 
 
MÓON-PA’I  SDE-SNOD: 
 v. Abhidharmapiëaka. 
 
MÓON PA MDZAD: 
 "Il tesoro della conoscenza", opera di Vasubandhu. 
 
MÓON-PAR  BYAÓ-CHUB-PA’I  SKU: 
 v. abhisaËbodhikõya. 
 
MÓON-PAR-DGA’-BA : 
 “gioia completa” o “suprema felicità” : Abhirati, la sfera orientale in cui risiede 

AkØobhya. 
 
MÓON-PAR  RDZOGS-PAR  BYAÓ-CHUB: 
 v. abhisaËbodhi. 
 
MÓON-PAR  RTOGS-PA: 
 v. abhisamaya. 
 
MÓON-PAR  êES-PA  MÓON-êES: 
 v. abhijñõ. 
 
MÓON-RDZOGS  RGYAL-PO: 

“Il re la cui perfezione è evidente” o “Il re di vera perfezione” è uno dei 12 buddha 
che insegnarono lo rDzogs-chen nelle ere precedenti la nostra. La sua sõdhana e il 
suo guruyoga, che sono recitati nel kloÒ-sde, risalgono a 5000 anni prima di 
êõkyamuni. L’iniziazione di tale buddha accompagna sempre quella del kloÒ-sde e la 
sua pratica è un preliminare a quella del kloÒ-sde.  

 
MÓON-RTOGS : 

v. abhisamaya. 
 
MÓON-RTOGS  RGYAN: 
 "L'ornamento della realizzazione", opera del bodhisattva Maitreya. 
 
[MÓON-RTOGS  RGYAN-GI]  DÓOS  BRGYAD : 
 “gli 8 soggetti  [dell’«ornamento della realizzazione emergente»]” : 

1.  conoscenza di tutte le forme   (rnam-mkhyen,  sarvõkõrajñõna) 
2.  conoscenza del Sentiero  (lam-æes-ñid,  mõrgajñatõ) 
3.  conoscenza di ogni cosa  (thams-chad  æes-pa-ñid,  sarvajñatõ) 
4.  la realizzazione chiaramente perfetta di tutte le forme  (rnam-kun  mÒon-rdzogs  

rtogs-pa,  sarvõkõrõbhisambodha) 
5.  raggiungere il culmine dell’esistenza  (rtse-mor  phyin-pa,  murdhõbhisamaya) 
6.  il culmine della realizzazione  (mthar-gyis-pa,  anupurvõbhisamaya) 
7.  l’istantanea perfetta Illuminazione  (skad-cig-ma  mcig-gis  mÒon-par  rdzogs-par  

byaÒ-chub-pa’i  sbyor-ba,  ekakØaÐõbhisamaya) 
8.  il  “corpo-di-buddha della Realtà  (chos-sku, dharmakõya). 



 
MÓON-êES : 

v.  abhijñõ. 
 
MÓON-SUM : 

v.  pratyakØa. 
 
MÓON SUM DU RTOGS-PA: 
 v. sõkØõdadhigata. 
 
MÑAM-BóAG : 
 equilibrio meditativo, seduta contemplativa, meditazione (in contrapposto con rjes-

thob = post-meditazione). In particolare, “meditazione” qui significa restare in uno 
stato di equanimità libera da costrutti mentali, simile al puro spazio; “post-
meditazione” indica il periodo in cui si è distratti da quello stato e si considerano 
concettualmente le apparenze come un’illusione, un miraggio, un sogno, ecc.   

  Si tratta dunque della diretta intuizione della vacuità nella meditazione informale 
degli õrya (in contrasto con la loro apprensione delle apparenze nel periodo post-
meditativo, apprensione che è simile ad un’illusione). 

  Vedi mñam-rjes. 
 
MÑAM-BóAG-GI  PHYAG-RGYA: 
 v. dhyõnamudrõ, samõdhimudrõ.  
 
MÑAM-GóAG  YE-êES  DAÓ  RJES-THOB  YE-êES  GAÓ  YAÓ  MA-YIN-PA’I  

YE-êES: 
“saggezza che non è né dell’equilibrio meditativo né susseguente”: chiara 
realizzazione non in equilibrio meditativo oppure che non è focalizzata sul suo 
specifico antidoto. 

 
MÑAM-MED  êES-RAB  RGYAL-MTSHAN: 

questo maestro della Scuola g.YuÒ-druÒ Bon, vissuto dal 1356 al 1415, dopo aver 
preso l’ordinazione monastica divenne ben presto di “dge-æes rab-‘byams-pa”.  

A 31 anni entrò nel monastero bon-po di Yeru Wensakha, di cui divenne abate. 
Nel 1405 fondò il nuovo monastero di sMan-ri, che divenne la principale sede della 
Scuola e che era famoso per la qualità dei suoi studi. Alla sua morte, numerosi segni 
testimoniarono la sua realizzazione spirituale. 

 
MÑAM-ÑID: 
 v. samatõ. 
 
MÑAM-ÑID  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 samõdhi d’uguaglianza. 
 
MÑAM-ÑID  YE-êES: 
 v. samatõjñõna. 
 
MÑAM-PA  BóI : 
 “i 4 aspetti dell’identità” : uno dei  “4 assiomi del mahõyoga  (gtan-tshigs  b²i)” 

consistente nell’identità della vacuità  (stoÒ-pa), nell’identità dell’unione di 
apparenze e vacuità  (snaÒ-stoÒ  zun-‘jug),  nell’identità della libertà 
dall’elaborazione concettuale  (spros-bral) e nell’identità stessa  (mñam-ñid). 

 



MÑAM-PA’I  KHAMS: 
 v. samabhõgacarita. 
 
MÑAM-PA-ÑID-KYI  YE-êES : 
 “saggezza dell’uguaglianza o dell’equanimità”, con cui vediamo in modo identico 

tutti indifferentemente gli esseri senzienti. 
 
MÑAM-PAR  GóAG-PA : 

v.  samõhita. 
 
MÑAM-RDZOGS: 
 perfezione d’uguaglianza. 
 
MÑAM-RDZOGS  KLOÓ-YAÓS  CHEN-PO’I  RAÓ-BóIN: 
 la grande sfera dell’identità e della perfezione: si tratta del Dharmakõya. 
 
MÑAM-RJES: 
 meditazione e post-meditazione, lo stato meditativo (mñam-b²ag) e il periodo post-

meditativo (rjes-thob). Un buddha ha ovviamente trascesa questa distinzione: egli 
conosce le apparenze di tutti gli esseri senzienti, ma nello stesso tempo ne conosce 
direttamente la vacuità (æ¾nyatõ). 

 
MÑAN-YOD: 
 v. êrõvastú. 
 
MÑAN-YOD  CHO-‘PHRUL: 
 i miracoli (cho-‘phrul) di êrõvastú. A êrõvastú êõkyamuni viene sfidato dai suoi 

detrattori a compiere miracoli: e così un giorno si alza nel cielo e da diverse parti del 
corpo emana acqua e fuoco, o - secondo un’altra tradizione - egli moltiplica la sua 
immagine per aria. In Tibet si celebra questo avvenimento nei primi 15 giorni di ogni 
anno con una pratica intensiva: è il sMon-lam chen-mo, il cui ultimo giorno è detto 
Cho-‘phrul dus-chen (grande festa dei miracoli).  

 
MÑES-PA  GSUM : 
 “i 3 modi di deliziare il guru”,  cioè mediante il corretto compimento delle pratiche 

meditative, il servizio tramite il corpo e la parola e mediante le offerte materiali. 
 
MO : 
 divinazione, profezia o qualsiasi sistema per fare delle predizioni, per il quale si 

usano metodi diversi : la mõlõ, uno specchio (õdaræa), dadi, nodi complicati, 
sassolini, ecc. ; a volte l’oracolo è interpretato con un libro simile all’I-king, altre 
volte con l’analisi dei numeri. Vi sono molti libri di divinazione, scritti da eminenti 
Lama, che danno tutte le risposte possibili. 

  Il medium (cioè colui o colei che fa la divinazione, cioè l’indovino), vedendo il 
futuro di una persona, la può consigliare per affrontarlo nel migliore dei modi, ad es. 
suggerendole l’esecuzione di rituali tantrici, come una p¾jõ: questi non cambieranno 
il karma della persona, ma lo potranno manipolare nel senso che il merito (acquisito 
compiendo i rituali stessi) sveglierà e attiverà le forze del proprio karma positivo 
inducendole ad avere la precedenza su quelle percepite come cause di impedimenti e 
sfortuna. Col rituale vengono invocate divinità per far venire a fruizione le 
predisposizioni positive latenti, presenti nel continuum mentale della persona, al fine 
di superare le predisposizioni negative che fanno sorgere – ad es. – la malattia o il 



pericolo. Se peraltro il karma negativo è più forte delle potenzialità positive, i suoi 
effetti non saranno eliminati e i rituali resteranno inefficaci.  

  Il medium (o indovino) dev’essere una persona che ha acquisito il relativo potere 
da una determinata divinità attraverso una connessione con essa nella vita passata, 
potere rafforzato da ritiri che comprendono la recitazione del mantra per un milione 
di volte, identificando se stesso con la deità medesima mediante una chiara 
concentrazione e lo sviluppo dell’”orgoglio divino”. Così, le divinazioni sono fatte 
affidandosi – ad es. - a Mañjuærú, Tõrõ, VajrapõÐi, le 5 Æõkinú, dPal-dan Lha-mo, 
rDo-rje g.Yu-sgron-ma e Tshe-riÒ mChed-lÒa; e a seconda delle deità variano i 
sistemi di divinazione: i dadi con dPal-dan Lha-mo, la mõlõ con le Tse-riÒ mChed 
lÓa o con altre dee, le palline di farina con diversi Protettori, ecc. Se il medium 
manca di abilità ed esperienza, alcuni risultati potrebbero essere confusi: ad es., nel 
caso di persone ammalate talora il risultato può apparire favorevole anche per tre 
volte di seguito, ma non è detto che lo sia veramente, perché un medium esperto 
saprà anzi interpretare questo come un segno che non c’è alcuna speranza di 
guarigione; e viceversa, anche se la divinazione può sembrare molto negativa, dopo 
aver fatto dei rituali appropriati la persona ammalata potrà guarire. 

 Il medium deve poi avere la motivazione di aiutare gli esseri senzienti ad alleviare le 
loro sofferenze e il richiedente deve avere fede in lui.  

  I principali metodi divinatori sono i seguenti: 
1. - con le palline di farina: 

vengono scritte varie probabili risposte su pezzetti di carta (ad es., il nome dei 
candidati alla reincarnazione di un importante Lama), che vengono chiuse dentro 
palline di farina, tutte esattamente uguali. Queste vengono messe in una ciotola, che 
viene sigillata e messa di fronte a oggetti sacri (statue di buddha o di dharmapõla o 
monumenti funerari di grandi Lama). Per 3 giorni i monaci rimangono nel tempio 
recitando preghiere giorno e notte. Il quarto giorno si toglie il coperchio della 
ciotola, nella quale il Lama più importante fa girare le palline finché una di queste 
esce dalla ciotola: questa è la pallina che contiene la risposta. 

2. - con i dadi: 
la divinazione in relazione a dPal-dan Lha-mo è fatta con 3 dadi (di legno, osso, 
avorio, conchiglie), sui quali i numeri vanno da 1 a 6 e sono indicati da punti su ogni 
faccia del dado (se si trattasse di altre divinità, i punti possono esser sostituiti da 
lettere). All’inizio, il medium e il richiedente la divinazione pregano i Tre Gioielli, i 
propri Yi-dam, dPal-dan Lha-mo e altri dharmapõla; quindi il medium visualizza se 
stesso nell’aspetto del proprio Yi-dam e chiama dPal-dan Lha-mo: quando riesce a 
visualizzarla davanti a sé, le chiede di dare una risposta al richiedente; poi lancia i 
dadi e, a seconda del numero da essi indicato, consulta il libro della divinazione; 
infine, dice al richiedente il risultato che è indicato sui dadi. 
 V. anche æo-rde’u  dkar-nag. 

3. - con la mõlõ: 
uno dei vari metodi è il seguente: il medium prega la divinità invocata e ne recita il 
mantra; quindi solleva la mõlõ orizzontalmente davanti a sé, fissa a caso due punti 
che comprendano un numero imprecisato di grani, poi – calando di 3 alla volta – fa 
scorrere i grani della mõlõ fino a rimanere con 3 grani o meno. La risposta della 
divinazione dipende dal numero dei grani rimasti Questa procedura si ripete per 3 
volte. 
Quando rimane soltanto un grano, il risultato è chiamato “falco”; quando rimangono 
due grani, è chiamato “corvo”; quando rimangono tre grani, è detto “leone delle 
nevi”. Ora: 
a. se il risultato della 1ª consultazione è “falco”, ciò indica sostegno da parte dei 
dharmapõla, fortuna nell’intraprendere nuove imprese e successo nelle liti;  



se invece esce il “corvo”, significa che i dharmapõla non sono dalla nostra parte, vi 
sarà insuccesso e presenza di nemici nell’iniziare qualsiasi nuova attività;  

 se viene il “leone delle nevi”, vuol dire sostegno da parte delle divinità, lento ma 
stabile completamento e debolezza da parte dei nemici. Se la domanda è in relazione 
al successo di un affare, questo risultato è considerato neutro; 

 b. se il risultato della 2ª consultazione  è “falco”, ciò indica fortuna in generale nel 
proprio ambiente, con minimi rischi di furti e malattie, ma non molto successo per 
chi vuole avere figli; 

 se invece viene il “corvo”, ciò preannuncia malattie gravi, ostacoli alla salute e 
declino nella forza vitale, nonché la tendenza a perdere le cose o subire furti;  

 se viene il “leone delle nevi”, gli aspetti negativi saranno ridotti; 
 c. se il risultato della 3ª consultazione è “falco”, ciò indica notizie imminenti circa 

una visita attesa o il prossimo arrivo di qualcuno; mentre, in relazione alle malattie, 
preannuncia che si troverà il metodo migliore per curarle;  

 se invece esce il “corvo”, indica che gli ospiti in arrivo potrebbero incontrare ostacoli 
per la strada, non arrivare affatto o essere derubati; mentre gli ammalati non saranno 
curati e le proprietà verranno perse o rubate; 

 se viene il “leone delle nevi”, vuol dire che i viaggiatori attesi tarderanno ma non 
subiranno danni; mentre, per quanto riguarda la salute, si avranno pochi problemi ma 
ci saranno difficoltà nel trovare la giusta terapia. 

4. – con l’interpretazione di segni accidentali: 
si tratta di alcune situazioni che una persona può incontrare e che preannunciano i 
suoi futuri ottenimenti, sia in senso positivo che in senso negativo. Così, 
a]  quando un praticante sta costruendo un maÐÅala o sta facendo i preparativi per 

iniziare un ritiro, può avere 
 --segni positivi  che indicano che in futuro otterrà la benedizione dei buddha e 

bodhisattva: 
 vedere anitre, oche, gru, cigni, fagiani ed altri uccelli di buon auspicio volare nel 

cielo o sentire il loro richiamo; 
 sentire in sottofondo il suono di tamburi, strumenti a corda, flauti, gong e campane; 
 sentire il suono di persone che recitano versi di buon auspicio o parole come 

“vittorioso, realizzato, eccellente, felicità, successo, donare, prendere, fruttuoso, 
grande, numeroso e glorioso”; 

 --segni negativi che indicano impedimenti ed ostacoli (per cui si dovrebbe 
interrompere la propria pratica e muoversi in un altro luogo): 

 sentire scimmie litigiose, lo squittire di topi, l’ululato di lupi, il ragliare di asini, il 
muggito di bufali; 

 avere la strada attraversata da serpenti, scorpioni ed altri spiacevoli animali; 
 incontrare persone che si lamentano, sentirle dire parole come “sconfitta, declino, 

morte, malattia, perdita di qualcosa, difficoltà, insuccesso e insignificante”; 
b] quando ci si prepara per un viaggio o per una nuova impresa, si possono avere 
--segni positivi: 

 incontrare persone vestite elegantemente, donne incinte, mucche con i loro vitelli, 
monaci vestiti in modo appropriato, persone famose ed eminenti, brahmini vestiti  di 
bianco, donne belle ed elegantemente ingioiellate, ragazze che giocano insieme, 
elefanti, persone che portano simboli religiosi (come ruote di preghiera, stendardo di 
vittoria, vaso, loto, ghirlanda); 

 --segni negativi:   
 perdere i bagagli, incontrare persone deboli, spaventate, mendicanti logori e 

stracciati; 
 avere la propria strada bloccata; 
 vedere case demolite, qualcosa che prende fuoco o avere cose rotte. 
     5. – con i sogni: 



 anche i sogni possono essere usati come premonizioni per il futuro: v. sub svapana. 
6. – con le fiamme dei rituali d’offerta: 

 osservare le caratteristiche delle fiamme dei rituali d’offerta del fuoco è un’altra 
forma di divinazione: v. sub homa.  

7   –  con le fiamme delle lampade al burro: 
la divinazione può essere fatta anche osservando la forma o il colore della fiamma di 
una lampada al burro: v. mar-me. 

      8. – con lo specchio: 
 si tratta della divinazione descritta sub “pratisenõ”, a cui si rinvia;   
     9. – con la freccia: 
 v. mda’-mo. 
 
MO-BYA: 
 uccello femmina, gallina. 
 
MO-DBAÓ: 
 v. strúndriya. 
 
MO-GCOD: 
 la pratica del “gcod femminile”: v. sub chiada. 
 
MO-GDOÓ: 
 figura di una donna: v. sub glud-tshabs. 
 
MO‘I  ME-LOÓ: 
 “specchio di divinazione”, detto anche “specchio magico” (‘phrul-gyi me-loÒ). V. 

sub mo e mda’-dar. 
 
MO-LHA : 
 “dio della donna”:  "il dio ancestrale femminile" (cioè della parentela dal lato 

materno) è uno dei "Cinque Lha" Guardiani della persona (‘go-ba’i lha-lÒa): risiede 
sotto l'ascella sinistra delle femmine. La sua invocazione provoca longevità e riparo 
dalle lesioni. Protegge l'interno dell'abitazione, sotto il nome di "Puk Lha". 

 
MON: 
 nome generico per le varie popolazioni che vivono tra il Tibet e la pianura indiana, 

cioè nel Sikkìm, Bhutàn e Nepõl, ma particolarmente tra i fiumi Kosi/Koshi e 
Teesta/Tista. 

 
MON-DRE: 
 la 23ª costellazione lunare (Dhanista). 
 
MON-GRU: 
 la 24ª costellazione lunare (Catavisõ). 
 
MO-NOR : 
 beni femminili. 
 
MOS-GUS: 
 devozione (fiducia e rispetto). La devozione verso il maestro è la base del guru-yoga: 

essa è uno dei voti principali dell’iniziazione e si deve manifestare nella ferma 
convinzione che il maestro è il buddha stesso. Vedere soltanto delle qualità nel 



proprio maestro è il modo migliore per ottenerle noi stessi, mentre se in lui pensiamo 
di percepire solo insufficienze od errori non otterremo alcuna realizzazione. 

 
MOS-PA : 

v.  adhimokØa,  adhimukti, chanda. 
 
MOS-PA  SNA-TSHOGS  MÓON-êES: 
 v. nõnõdhimukti abhijñõ. 
 
MOS-SPA  SPYOD-PA’I  SEMS-BSKYED: 
 v. adhimukticõrya cittotpõda. 
 
MOS-SPA  SPYOD-PA’I  SA: 
 v. adhimukticaryõ bh¾mi. 
 
MTHA : 
 parametro. 
 
MTHA’: 
 v. anta. 
 
MTHA'-BRAL: 
 libero da limitazioni, sconfinato, infinito. 
 
MTHA’-BRGYAD: 
 v. aØëõnta. 
 
MTHA’-BóI: 
 v. caturanta. 
 
MTHA’ BóI  MED: 

“privo dei 4 estremi”: un’affermazione è pertinente e valida, non lo è, è 
contemporaneamente  valida e non-valida, non è né valida né non-valida. Per es., 
affermare che per tutti i dharma la vera esistenza è vuota significa dire che nella 
verità assoluta tutti i dharma esistono veramente, non esistono veramente, nello 
stesso tempo esistono veramente e non esistono veramente, sono aldilà dell’esistere 
veramente e del non esistere veramente. 

 V. anta. 
 
MTHA’-GÑIS: 
 v. divyanta, antadvaya. 
 
MTHA’  DRUG : 
 “i 6 limiti o estremi” : si tratta dei metodi o criteri per comprendere e spiegare i testi 

tantrici, cioè che ne rivelano il significato 
1. convenzionale, provvisorio (draÒ-don, draÒ-[ba’i]  don) 
2. ultimo, definitivo (Òes-don) 
3. implicito, intenzionale, occulto (cioè che va aldilà delle parole intelligibili aventi 

un significato ordinario) (dgoÒs-pa [can]) 
4. esplicito, non occulto (dgoÒs-min, dgoÒs-pa can ma-yin)  
5. ordinario, letterale (cioè in parole del linguaggio comune) (sgra-ji b²in-pa) 
6. simbolico, non letterale (cioè in parole che non hanno alcun senso senza una 

chiave per la loro comprensione) (sgra-ji b²in ma-yin-pa). 



  V. anche tshul b²i. 
 
MTHA’-LAS  ‘DAS-PA  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. atyantaæ¾nyatõ. 
 
MTHA’  MA-ÓES-PA: 
 v. anaikõntikahetu. 
 
MTHA’-MED: 
 v. anavasthõ. 
 
MTHAÓ-GOS: 
 v. antarvõsa. 
 
MTHAR-‘DZIN-PA’I  LTA-BA: 
 v. antagrõhadÕØëi. 
 
MTHAR-LTA: 
 visione estrema: visione errata (mithyõ-dÕØëi) che fa parte delle afflizioni-radice 

(m¾lakleæa). Sono due: eternalismo e nichilismo (rtag-chad). 
 
MTHAR  PHYIN-PA’I  LAM : 

v.  niØëhõmõrga. 
 
MTHA’-RTEN  BóI : 
 “i 4 consolidamenti” : si tratta di 4 pratiche (mi-‘gul-ba  gsum = i 3 stati di 

immobilità,  sdod-pa  gsum = le 3 presenze,  thob-pa  gsum = i 3 ottenimenti,  gdeÒ  
b²i = le 4 assicurazioni) che consolidano il sentiero dello rDzogs-chen. 

 
MTHA’-RTEN-GYI RJES-GNAÓ: 
 v. rjes-gnaÒ. 
 
MTHAR-THUG : 
 v. niØëhõgamana. 
 

 MTHAR-THUG-GI  BêAD-PA’I DON : 
 significato ultimo, definitivo: uno dei 4 tshul b²i. 
 
MTHAR-THUG-GI  MÓON-RTOGS: 
 v. niØëhõbhisamaya. 
 
MTHAR-THUG-PA’I  DON-DAM: 
 v. niØëhõparamõrtha. 
 
MTHAR-THUGS  DON-GYI LHA-‘DRE: 
 dèi e demoni ultimi.  
 
[M]THO : 
 altare di pietre ammucchiate. 



 
MTHO-LIÓ o MTHO-LDIÓ: 
 importante santuario dell’antico regno di Guge, nel Tibet occidentale : risale al sec. 

11° e contiene una famosa  “Cappella dei maÐÅala” e un  “Tempio d’oro”.  Oggi è in 
quasi totale rovina. 

 
MTHOÓ-BA  DON-LDAN: 
 "Degno di essere contemplato": il 6° Karmapa (1416-1453). 
 
MTHOÓ-CHOS  MYOÓ-‘GYUR-GYI  LAS: 
 v. dÕØëadharmavedanúyakarma. 
 
MTHOÓ-GROL : 

1.  “liberazione mediante la (semplice) vista”, ossia la liberazione (grol) che si 
ottiene mediante il vedere oggetti consacrati, cioè che rappresentano il corpo, la 
parola e la mente dei buddha. Si tratta di diagrammi o di lettere speciali la cui 
semplice vista impregna la mente di poteri liberatori. E’ così per i diagrammi a 
forma di maÐÅala o di ruota (cakra o yantra) coperti di simboli e di mantra, il più 
spesso tratti da tantra o da gter-ma; e anche per certe immagini o statue di deità 
dalle virtù particolari. Tali oggetti non vanno tenuti addosso, ma esposti in casa; 

2.  la grande thaÒ-ka esposta al  tshes-bcu di sPa-gro in Bhutàn.  
 
MTHOÓ-LAM : 

v.  daræanamõrga. 
 

MTHOÓ-LAM-GYI  BZOD-PA  BRGYAD: 
 otto pazienze del Sentiero della Visione: v. ØoÅaæa-daræanamõrga-kØaÐa. 

 
MTHOÓ-LAM-GYI  êES-PA BRGYAD: 
 otto conoscenze del Sentiero della Visione: v. ØoÅaæa-daræanamõrga-kØaÐa. 
 
MTHOÓ-LAM MÑAM-GóAG YE-êES: 
 “saggezza dell’equilibrio meditativo del Sentiero della Visione”: una delle tre 

suddivisioni del Sentiero della Visione. Chiara realizzazione (abhisamaya) della 
verità in equilibrio meditativo unificato. L’oggetto della meditazione differisce a 
seconda del tipo di praticante (ærõvaka, pratyeka, bodhisattva). 

 
MTHOÓ-LAM  êES-BZOD  SKAD-CIG  BCU-DRUG: 
 v. ØoÅaæa daræanamõrgakØaÐa.  
 
MTHOÓ-SNAÓ SGRO-BTAGS-GYI  LHA-‘DRE: 
 dèi e demoni fuori del comune, straordinari. 
 
MTHO-RIS  GSUM : 
 “le 3 classi di esseri superiori”, cioè uomini, asura e deva. 
 
MTHO-RIS  THOB: 
 'che ha raggiunto le sfere celesti', cioè il pianeta Giove. 
 
MTHO-RTSIG : 
 stele. 



 
MTHOÓ-SPAÓ: 
 v. dÕgheya. 
 
MTHU: 
 mago. 
 
MTHU-CHEN MA-MO [BCU-GÑIS]":  

“mthu-chen” significa ‘grande mago’. Queste 12 ma-mo sono le seguenti : 
-una ma-mo nera, dal viso di lupo, vive nella direzione est; impugna un bastone  
 (con in cima un teschio) e un phur-bu (pugnale liturgico); cavalca un lupo a  
 9 teste; 
-una ma-mo gialla, dal viso di cane selvatico, dimora nella direzione sud; i suoi 

attributi sono un uncino e un phur-bu d'oro; cavalca un cane selvatico dalle 8 
lingue; 

-una ma-mo rossa, dal viso di volpe, occupa la direzione occidentale; cavalca  una 
volpe di rame a 3 gambe; le sue mani impugnano un fulmine e un phur- 
bu di rame; 

-una ma-mo verde, dal viso di cuculo, risiede a nord; i suoi attributi sono il corpo di 
un ragazzo e un phur-bu di turchese; 

-nella direzione orientale superiore dimora dPal-ldan Rematú, di color blu scuro, che     
tiene uno specchio ed un serpente nelle due mani di destra, e un tridente ed un 
pugnale magico fatto di ferro meteorico nelle due di sinistra; 

-nella parte superiore della direzione meridionale risiede la giallo-scura dPal-ldan 
lha-mo Remadza, che cavalca una cerva. Indossa un mantello di piume 
di pavone, e i suoi attributi sono uno zor d'oro e uno scrigno di turchese; 

-nella direzione occidentale superiore vi è la residenza di bDud kun gtso Remadzu, 
di color rosso scuro, che cavalca un bufalo indiano nero, e le cui mani tengono 
un uncino e una kapõla; 

-la direzione settentrionale superiore è la dimora di sGrol-byed dPal-ldan Remadzi, 
che cavalca un cammello e i cui attributi sono una bacchetta magica intagliata e 
un gomitolo di filo; 

-la parte inferiore della direzione orientale è occupata da Sa-bdag chen-mo rDo-rje 
ya-byin, di color blu scuro. Le sue armi sono un uncino e un pugnale magico, e 
cavalca un drago di turchese; 

-nella direzione meridionale inferiore risiede rDo-rje de-byin chen-mo, di 
color giallo. Tiene un laccio ed un porcospino. Cavalca un makara, il cui 
colore è quello di una volpe; 

-la parte inferiore dell'occidente è la dimora di rDo-rje bse-byin chen-mo, di color 
rosso scuro, che regge una catena di ferro e un pugnale magico, e cavalca un 
leopardo; 

-nella direzione settentrionale inferiore abita rDo-rje phyag-byin chen-mo, di color 
verde scuro, che tiene una campana ed un phur-bu, e cavalca un 
"cavallo d'acqua blu" (chu-rta sÒon-po). 

 
MTHUN  MOÓ-BA’I  SÓON  ‘GRO : 
 pratiche preliminari comuni. 
 
MTHUN  MOÓ  MA-YIN-PA’I  SÓON  ‘GRO : 
 pratiche preliminari speciali. 
 
MTHUN-PA’I  DON-DAM: 
 libero da confronti. 



 
MTHUN-PAR  SNAÓ-BA: 
 v. samõna pratibhõsa. 
 
MTHUN-PO  SPUN-BóI: 
 v. anuk¾labhrõtÕ. 
  
MTSHAMS : 
 isolamento, clausura, cella di meditazione dove il monaco si ritira per un certo 

periodo (da qualche giorno a qualche mese, fino a 3 o 12 anni) o anche per tutta la 
vita; ritiro. 

Durante il ritiro, si deve evitare il più possibile di incontrarsi e parlare con persone 
esterne. E’ meglio non parlare neppure con le persone che praticano con noi, fino 
all’ora di pranzo, ma allora la conversazione dovrebbe riguardare soltanto il Dharma. 

Non si devono scrivere o ricevere lettere. Si devono evitare quotidiani, riviste, 
romanzi, manuali, poesie, oroscopi ; e perfino certi libri di Dharma : quelli dedicati 
alla dottrina filosofica in questa circostanza sono troppo aridi ed intellettuali, e 
potrebbero aggiungere confusione e pregiudizi invece di aiutarci nel trattamento 
psicologico che un ritiro dovrebbe costituire. Si possono tuttavia leggere libri sul 
Sentiero Graduale o le spiegazioni sul metodo del tantra, ma comunque non si 
dovrebbe leggere troppo.  In sintesi : si leggano solo libri che ci aiutino. 

Il luogo di meditazione dev’essere comodo, ben pulito e ordinato; e non vi 
dovrebbero entrare persone che non sono in ritiro e neppure animali. E’ poi vietato 
portare oggetti fuori e dentro la stanza di meditazione, specialmente il rosario  e gli 
strumenti del rituale  (come il vajra e la campanella).  Non si devono usare piatti, 
tazze o posate altrui o lasciare che altri adoperino le nostre. 

Una delle cose peggiori è quella di litigare con i nostri compagni nella pratica. Il 
lavoro in gruppo  (il ‘karma-yoga’) è una buona cosa: ciascuno dei partecipanti  ha 
un piccolo compito da svolgere, che aiuta il Centro o gli altri compagni (come pulire 
la sala di meditazione o preparare i pasti). 

Tra le sessioni, nelle pause, si possono fare anche altre pratiche : i nostri ‘impegni 
di Dharma’ quotidiani, le prosternazioni e così via. 

Se si fa il ritiro rispettando un’etica pura ed osservando diligentemente le regole 
suddette, è sicuro che si riceveranno i segni della realizzazione, se non durante il 
giorno, almeno nei sogni. E tuttavia non si devono avere aspettative, ma ci si deve 
rilassare, sentendoci fortunati di stare facendo qualcosa che non è rivolto ai piaceri 
samsarici, e fare del nostro meglio, senza forzarci.  Quando appariranno i segni, 
occorre essere distaccati, pronti e padroni di noi stessi : non ci aggrappi 
emotivamente ad essi, né lo si racconti agli altri. Non si deve fare uno spettacolo dei 
nostri risultati, ma si deve essere semplici ed umili. 

Un ritiro di gruppo dà un risultato migliore di quello fatto da soli, specialmente 
quando lo si fa per la prima volta o nel caso di periodi lunghi (per es., di 3 mesi). 
Infatti, quando si è soli è molto più facile non seguire il programma : un giorno ci si 
sente stanchi e si salta la prima sessione per dormire ; oppure ci fanno male le gambe 
o la testa e si trova un’altra scusa per non meditare. Nel ritiro di gruppo invece 
ciascuno gode delle energie condivise : c’è aiuto reciproco. Così, se siamo depressi 
ci si può consigliare con un amico. 

 V.  mun-mtshams e lo-gsum phyogs-gsum. 
 
MTSHAMS-MED : 

v.  õnantarya. 



 
MTSHAMS-MED-PA  LÓA: 
 v. pañcõnantarúya. 
 
MTSHAN-BCAS: 
 v. sanimitta. 
 
MTSHAN-BCAS-KYI  ‘DU-êES: 
 v. lakØanasamjñõ. 
 
MTSHAN-BCAS-[KYI]  RNAL-‘BYOR : 

v.  sanimittayoga. 
 
MTSHAN-BZAÓ: 
 v. dvatriËæadvara lakØaÐa. 
 
MTSHAN  BZAÓ-PO  SUM-CU  RTSA-GÑIS: 
 v. dvatriËæadvara lakØaÐa.  
 
MTSHAN-‘DZIN: 
 concezione sostanzialista, secondo cui le cose e tutte le loro caratteristiche (come i 

colori, le forme e le altre proprietà) hanno un’esistenza intrinseca. Ne deriva, ad es., 
l’attaccamento ad esse, senza comprendere che in realtà non sono auto-esistenti. 

 
MTSHAN-LDAN  GZUÓS-MA  LÓA : 
 le 5 specifiche consorti di Padmasambhava : Mandõravõ, Kõlasiddhi, Yeshe  

Tshogyel,  Sõkyadevú del Nepal e Trashi  Khyedren, principessa di Mön. 
 
MTSHAN-MA’I  LHA : 
 divinità del segno (o dei segni). 
 
MTSHAN-MA’I  YUL  (CHOS): 
 oggetto che ha determinate caratteristiche (dharma). 
 
MTSHAN-[MA]  MED[-PA]: 
 v. animitta. 
 
MTSHAN-MA-MED-PA’I  RNAL-‘BYOR :   

v.  animittayoga. 
 
MTSHAN-MED  ‘DU-êES: 
 v. animittasaËjñõ. 
 
MTSHAN-MED-KYI  ‘DU-êES: 
 v. alakØaÐasaËjñõ. 
 
MTSHAN-MED-[KYI]  RNAL-‘BYOR : 

v.  animittayoga. 
 
MTSHAN-MO'I  BDAG-PO: 
 'il signore della notte', cioè la Luna. 



 
MTSHAN-MO'I  NOR-BU: 
 'gioiello notturno', cioè la Luna. 
 
MTSHAN-MO'I  TSHAD: 
 la durata della notte, tra il tramonto e l'alba successiva. 
 
MTSHAN-ÑID : 

- v. lakØaÐa, nimitta; 
- dialettica. 

 
MTSHAN-ÑID  ‘DU-êES: 
 v. lakØanasamjñõ. 
 
MTSHAN-ÑID  GSUM : 
 v. trilakØaÐa, trisvabhõva. 
 
MTSHAN-ÑID  MED-PA: 
 v. alakØaÐa. 
 
MTSHAN-ÑID  MED-PA’I  ‘KHOR : 
 ruota del Dharma attinente all’assenza di caratteri intrinseci. 
 
MTSHAN-ÑID  SDE  GSUM : 
 le 3 classi della dialettica :  la dialettica degli ærõvaka, quella dei pratyekabuddha e 

quella dei bodhisattva. 
 
MTSHAN-ÑID  SUM-CU-SO-DRUG : 
 “le 36 caratteristiche  (del dramma)” :  tra di esse figurano l’abbellimento  (bh¾ØaÐa), 

l’abbreviazione  (akØarasaËghõta),  la causa  (hetu),  il dubbio  (saËæaya),  
l’illustrazione  (dÕØëõnta),  l’intenzione  (abhiprõya), l’evidenza  (nidaræana),  la 
spiegazione  (nir¾kta),  l’indicazione  (upadiØëa), l’opposizione  (tadviparyõya),  
l’immaginazione  (manoratha),  l’agitazione  (kØobha),  la presunzione  (arthõpatti),  
la versificazione  (padoccaya).  

 
MTSHO: 
 lago, oceano. Vedi sõgara. Alcuni laghi sono sacri: v. sub Yar-‘brog-mtsho.  
 
MTSHON: 
 filo. I cordoncini di protezione – portati al collo o attorno al braccio – consistono 

normalmente in un semplice filo rosso, al centro del quale vi è un nodo di vajra 
carico di benedizioni. Fili di 5 colori sono talora intrecciati per avere una protezione 
particolare o tessuti a disegni geometrici attorno ad un amuleto astrologico per 
proteggere chi lo porta da influenze planetarie nefaste. In certe iniziazioni, una 
cordicella di fili di 5 colori collega il vajra tenuto dal Maestro principale al vaso 
rituale in cui è visualizzato il maÐÅala della deità che egli invoca. Una simile 
cordicella collega il vajra tenuto dal recitante il mantra a quello posto al centro del 
maÐÅala in un  mahõsõdhana. 

  I fili colorati entrano anche nell’elaborazione del mdos, che serve da dimora 
temporanea a una deità o da esca per catturare gli spiriti maligni. 

  V. mtshon-gyi gru-gu. 



 
MTSHON-GYI  GRU-GU: 
 gomitolo di filo. Tale gomitolo è fatto di fili di 5 colori intrecciati o avvolti a 

tortiglione, ed è attaccato mediante un serpente dietro la sella di êrú Devú. Esso 
riunisce l’essenza di tutte le armi e di tutte le maledizioni e poteri magici; e êrú Devú 
lo usa per legare saldamente i nemici demoniaci, pur proferendo diversi sortilegi di 
soggiogamento e di annientamento.  

  Tra i vari modi in cui questo gomitolo può venire rappresentato citiamo i fili 
variopinti avvolti a forma di gomitolo, la palla dai quadranti di differenti colori, e gli 
archi concentrici che formano 3 o 4 sezioni di colori diversi che girano come un 
“dga’-‘khyil”. 

 
MTSHO  PADMA: 

il lago di Rewalsar (presso la città indiana di MaÐÅi) in cui Padmasambhava aveva 
trasformato il rogo, rimanendo illeso dalle fiamme. E' tuttora luogo di pellegrinaggio. 

 
MTSHO-SKYES  RDO-RJE : 
 “Vajra nato dal lago” :  uno degli 8 aspetti (Gu-ru mtshan brgyad) di 

Padmasambhava che appare nel tshes-bcu. Il suo corpo è di color blu scuro, ha 3 
occhi ed invece di un khaëvõÒga abbraccia la Åõkinú Ye-æes mTsho-rgyal. 

 
MTSHO-SMAN:  
 v. sub sman-mo. 
 
MTSHO-êYES: 
 v. gre. 
 
MTSHO-SÓON-PO : 
 “mare  (o lago) azzurro”  (in cinese  pinyin  Qing-hai, in mongolo Koko-nor) :  lago 

vasto dai 4.200 ai 6.000 kmq  (a seconda delle stagioni) e posto a 3.025  m. di 
altitudine, nell’attuale provincia cinese del Qing-hai.  Al centro ha un’isola abitata un 
tempo da eremiti buddhisti ; e non lontano dal lago sorge il famoso monastero  Kum-
bum, sorto sul luogo ove nacque TzoÒ-kha-pa, fondato nel 1582 dal 3° Dalai Lama.   

 
MTSHUÓ: 
 simile, equivalente. 
 
MTSHUN-‘DRE: 
 “spirito ancestrale”, di color nero. 
 
MTSHUN-LHA : 
 “dèi antenati” : spiriti ancestrali (maschili e femminili), ossia i penati degli sciamani 

tibetani. 
 
MTSHUN-LHA-YI  GDON: 
 “dèmone degli dèi antenati”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come uno 

spirito della discendenza ancestrale. Le persone che ne sono possedute agiscono in 
modo anomalo, spiccatamente antisociale: provano un forte odio per i genitori, la 
comunità e la società, indossano abiti strani e disordinati, inoltre hanno labbra aride e 
soffrono di strabismo. 

 
MTSHUÓ-LDAN-GYI  RGYU: 
 v. saËprayuktahetu. 



 
MTSHUÓ-LDAN-GYI  RKYEN: 
 v. saËprayuktapratyaya. 
 
MTSHUÓS-LÓAN RNAM-PA ÓA: 
 cinque similitudini. Tra i fattori mentali e la mente principale che essi accompagnano 

ci sono cinque similitudini: base (ad es. in una coscienza visiva l’organo 
dell’occhio), oggetto (ad es. una forma), aspetto (l’apparenza, ad es. una forma di 
colore blu), tempo (sorgono simultaneamente) e sostanza (ognuno di essi ha una sua 
specifica sostanza: dravya). 

 
MTSHUR-LUGS: 
 il sistema astrologico messo a punto da RaÒ-byuÒ rDo-rje (1284-1339). 
 
MTSHUR-PHU: 
 monastero sede dei karma-pa, fondato a nord-ovest di Lha-sa da Dus-gsum mKhyen-

pa nel 1189.  Alla vigilia dell’invasione cinese del secolo scorso, contava 900 
monaci; distrutto con la dinamite durante la Rivoluzione Culturale (anni 1960), 
risorse gradatamente dalle rovine per impulso di sGrub-dpon bDe-chen Rin-po-che e 
nel 1992 O-rgyan Phrin-las rDo-rje vi fu intronizzato quale 17° karma-pa. Con la sua 
presenza, il monastero è stato in gran parte ricostruito. Prima della fuga del giovane 
karma-pa in India all’inizio del 2000, esso ospitava nuovamente circa 500 monaci. 

 
MU : 
 -v.  dmu; 
     -estremo. 
 
MU-BóI: 
 v. catuØkoti. 
 
MUG-PA’I  G.YUÓ-DRUÓ: 
 “svastica dell’oscurità”. Segno esoterico portato da alcuni buddha, quali ad es. alcuni 

tipi di Mahõkõla. 
 
MUGS-PA: 
 “letargia”: fattore mentale negativo che provoca pesantezza sia fisica sia mentale, e 

non permette di avere una chiara percezione dell’oggetto della meditazione, che 
viene oscurato e non è percepito chiaramente. 

 
MU-KHRI  TSHAN-PO: 
 uno dei figli di re Khri-sroÒ  lde-btsan e un discepolo di Padmasambhava. 
 
MUN : 
 le 8  “nõÅú della mente” :  sono di color blu, vi fluisce soprattutto il rluÒ, unificano le 

due polarità di soggetto ed oggetto. 
 
MUN-'JOMS: 
 'il distruttore delle tenebre', cioè il Sole. 
 
[MUN-PA KUN-]‘JOMS: 
 “Disperdente ogni oscurità”: un Bodhisattva del kõyamaÐÅala di Heruka. 



 
MUN-MTSHAMS : 
 clausura senza luce : ritiro consistente nel farsi murare in uno spazio assai ristretto, 

senza luce, e con una sola finestrella  che consenta all’eremita di ricevere un po’ di 
cibo o di comunicare a gesti col discepolo che rimane a vegliare lì vicino. Il periodo 
di tempo dedicato a tale ritiro varia da poche ore a decenni. Questa pratica è 
considerata favorevole per attraversare il bar-do e per realizzare il  “corpo di 
arcobaleno (‘ja-lus)”. 

 
MUN-PA-CAN: 
 v. Rõhula (pianeta). 
 
MUN-PA’I  BSKAL-PA:  

“kalpa oscuro”, cioè durante il quale non viene diffuso alcun insegnamento del 
Dharma. Si contrappone a sgron-ma’i bskal-pa. 

 
MUN-PA'I  DGRA: 
 'il nemico delle tenebre', cioè il Sole. 
  
MUN-SEL  SKOR-GSUM: 
 “la Trilogia che dissipa le tenebre”: opera di kLoÒ-chen-pa che comprende il 

“Phyogs-bcu mun-sel” (un commentario del “Guhyagarbhatantra”). 
 
MUR-STUG-PA: 
 v. naiØëhika. 
 
MU-RTEG  RIG-‘DZIN : 
 detentore della sapienza  (vidyõdhara) della tradizione induista. 
 
MUR-THUG-PA : 
 nichilista. Vedi mur-stug-pa. 
 
MU-SMAN : 
 fata del cielo. 
 
MU-STEGS-[PA] : 

v.  túrthika. 
 
MU-STEGS STON-PA DRUG: 
 v. túrthya. 
 
MU-TIG: 
 perla. 
 
MU-TSUG : 
 immutabile, inalterabile, propizio. 
 
MYA-ÓAN  [LAS-]’DAS [-PA] : 

“stato aldilà della sofferenza”, cioè il nirvõÐa. 
 
MYAÓ-‘DAS : 

v. nirvõÐa. 
 



MYAÓ-GROL: 
 v. myoÒ-grol. 
 
MYAÓ-REL  ÑI-MA  ‘OD-ZER: 
 primo dei 5 “re dei gter-ston” della Scuola rÑiÒ-ma-pa, nacque nel 1136 nel sud del 

Tibet. A 8 anni ebbe esperienze visionarie per un intero mese, durante il quale 
contemplò le manifestazioni di Avalokiteævara, di Padmasambhava e di êõkyamuni.  

   Da Padmasambhava ricevette le 4 iniziazioni, durante le quali gli sembrò che il 
cielo si squarciasse, la terra tremasse e la montagna si spostasse. Fu preso per pazzo, 
tanto il suo comportamento ne fu scosso. 

Un giorno gli apparve Ye-æes mTsho-rgyal e gli diede il nome “Ñi-ma ‘od-zer” 
(‘raggi di sole’). Poi lo yogi Wangchuk Dorje (un’emanazione di Padmasambhava) 
gli diede un elenco di nascondigli di tesori da scoprire. Dopo aver incontrato 
un’emanazione di Ye-æes mTsho-rgyal che gli offrì un cofanetto, egli scoprì 
l’apertura segreta del tesoro, trovandovi vari testi sacri, tra cui alcuni riguardanti 
Avalokiteævara, Mahõkõla e le Æõkinú. In seguito, scoprì dei tantra delle deità bKa’-
brgyad dietro a una statua di Vairocana.  

Durante un ritiro gli si manifestò Ye-æes mTsho-rgyal in persona per 
consegnargli il testo delle “Cento risposte alle domande delle Åõkinú (mKha’-‘gro 
²u-len rgya-rtsa)”; poi lo portò al cimitero di êútavana in India, dove egli ricevette le 
iniziazioni dei bKa’-brgyad e degli 8 vidyõdhara. 

Sposò Jobuma (un’incarnazione di Ye-æes mTsho-rgyal), dalla quale ebbe due 
figli: uno di essi, Namkha Pelwa, fu il suo principale discepolo. 

 
MYAÓ  TIÓ-‘DZIN  BZAÓ-PO: 

nato verso la metà dell’8° sec., questo maestro della Scuola rÑiÒ-ma-pa fu ministro 
del re Khri-sroÒ lDe’u-btsan. Ricevette la trasmissione rDzogs-chen da Vimalamitra 
e fu per un certo tempo abate di bSam-yas.  

Fondatore – all’inizio del 9° sec. – del tempio di óva’i lha-khaÒ a nord-est di 
Lha-sa, vi nascose in un pilastro i testi di ciò che in seguito sarebbe diventato il 
“Bima (o vima) sñiÒ-thig”. 

Secondo fonti discordanti, sarebbe stato ucciso durante le persecuzioni dell’842 
oppure avrebbe realizzato il “corpo d’arcobaleno” verso la stessa epoca.   

 
MYOÓ-GROL : 
 “liberazione per mezzo del gusto” : un metodo di liberazione (grol) e precisamente 

quella ottenuta mediante l’assaggiare sostanze medicinali consacrate (ad es., l’amÕta) 
preparate da yogi secondo le ricette dei tantra o dei gter-ma, il cui gusto ha dei poteri 
purificatori e liberatori. Questo metodo è usato per fornire una causa di liberazione al 
defunto che in vita non sia stato un praticante. 

  
MYUR-'GROS: 
 il movimento rapido di un pianeta. 
 
MYUR-MA DPAL-MO: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
MYUR-MA DPA’-MO: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 



GLOSSARIO   N 
 

(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con N può essere reso anche con i 
                               grafemi BRN, GN, MN, RN e SN) 

 
 
 
NABS-SO: 
 la 6ª costellazione lunare (punarvas¾). 
 
NA-BZA’: 
 v. vastra. 
 
NAD-KYI  RKYAL-PA: 
 sacchetto delle malattie. Arma batteriologica usata nell’India antica, questo sacco 

delle malattie contagiose veniva catapultato aldisopra delle mura delle città assediate 
o rovesciato nelle loro riserve di acqua potabile. 

  Quale attributo di êrú Devú, è raffigurato ora come una borsa di colore rossastro 
fatta con uno stomaco umano o con una pelle umana tagliata di recente, ora come 
una borsa verdastra fatta con una pelle umana in stato di decomposizione. In questo 
sacchetto sono ammucchiati la carne e gli organi vitali di esseri deceduti a causa 
delle più virulente malattie contagiose (come la peste, l’idropisia, la lebbra, il vaiolo, 
l’epatite, il colera, la dissenteria e altre malattie del sangue o del cervello). La borsa 
avvelenata è rappresentata come una piccola pelle umana rigonfia, con le membra 
disossate annodate attorno al collo e dietro alla schiena; due dadi sono sospesi a un 
serpente acciambellato attorno al collo della spoglia. La borsa avvelenata della dea le 
serve per propagare delle epidemie tra i nemici demoniaci che s’attaccano al 
Dharma; le venne offerta da sua madre, insieme alla “taglia demoniaca (bdud-kyi 
khram-bam)”, affinché potesse soggiogare i nõga e i deva.  

  Anche certe ma-mo (spiriti femminili responsabili delle epidemie) portano una 
borsa piena di sostanze tossiche destinate a scatenare una guerra batteriologica: uno 
di questi sacchetti contiene sangue infetto, un altro brulica di bacilli della lebbra, un 
terzo è gonfio di chicchi di grandine e lampi. 

 
NAD-RIGS: 
 (i 424) tipi di malattie. 
 
NAD-RTSIS: 
 l'astrologia delle malattie o astrologia medicale. 
 
NAG-‘GYED: 
 festino (o banchetto) nero, nel rito del gcod. 
  
NAG-PA: 
 la 13ª costellazione lunare (cútra). 
 
NAG-PHYOGS-GI  BDUD: 
 “demoni del settore nero” (protettori pre-buddhisti bon) che sono in opposizione ai 

“dkar-phyogs skyoÒ” (guardiani del settore bianco). Molti spiriti maligni della prima 
classe vengono tuttora sottomessi e trasformati in dharmapõla mediante appropriate 
cerimonie dei lama buddhisti. 

 
NAG-PO: 
 nero: v. kõla. 



 
NAG-PO  CHEN-PO’I  TSHOGS: 
 “attendenti (o assistenti) di Mahõkõla”. Mahõkõla a 6 braccia ha al suo seguito 4 

divinità, che eseguendo i suoi ordini, fungono da "luogotenenti" (ai quali è spesso 
aggiunta êrú Devú). Ognuno di questi personaggi è circondato da un alone di fiamme 
ed esprime tutta la sua potenza con un'espressione violenta e spaventosa.  

Più di Mahõkõla stesso, essi hanno la funzione di intervenire direttamente negli 
affari umani per dare l'aiuto richiesto dalla situazione. Si può citare in proposito 
quanto avvenne al maestro SaÒs-rgyas Ñon-ton-pa. Costui aveva così tanta 
devozione per il suo maestro Kyer-gaÒ-pa (che risiedeva lontano da lui) da offrirgli, 
per ben due volte, tutti i suoi beni personali e quelli del monastero che dirigeva. Alla 
terza volta, i monaci si rifiutarono di preparare il carico voluto dal maestro (che 
avrebbe portato il monastero alla rovina e che avrebbe richiesto una carovana di 
molti animali, guidati da parecchi uomini). Il maestro soprassedette alla propria 
iniziativa. Qualche tempo dopo, nel cuore della notte, 4 persone si presentarono al 
monastero e gli dissero di essere dei carovanieri diretti a Kyer-gaÒ senza alcun 
carico, per cui se aveva delle merci da trasportare là l'avrebbero fatto di buon grado. 
Il maestro accolse volentieri l'offerta e - assistito dai 4 visitatori - caricò gli animali 
di cereali, di broccati, d'oggetti d'oro e d'argento. Partì con loro e il viaggio durò 4 
giorni. Erano quasi arrivati alla grotta di Kyer-gaÒ-pa, quando improvvisamente si 
fermarono e scaricarono i bagagli, scusandosi di lasciare lì SaÒs-rgyas Ñon-ton-pa 
perché su un lato del monte Meru un maestro tantrico stava compiendo un rituale a 
cui essi dovevano partecipare immediatamente. Restavano alcune centinaia di metri e 
SaÒs-rgyas Ñon-ton-pa riuscì da solo a portare tutte le offerte al suo maestro. Il quale 
gli riferì di aver compiuto il rituale di Mahõkõla a 6 braccia pensando che il suo 
discepolo avesse bisogno di aiuto e gli precisò che i 4 carovanieri erano certamente i 
4 "luogotenenti" di quella divinità.   

Anche Kalu Rinpoce ebbe l'aiuto diretto dei 4 "luogotenenti" quando decise di 
ampliare un centro per ritiri occupando un recesso pieno di rocce che gli uomini non 
avevano la capacità di muovere. Quando gli operai ritornavano al cantiere 
all'indomani, constatavano che in effetti il cantiere si era spostato in avanti in modo 
inesplicabile e notavano sul terreno tracce di passi lasciate da invisibili giganti. 

I 4 luogotenenti sono: 
a. íakkirõja (Ta-kki-rõ-dza): 
nero, tiene un Åamaru nella mano destra e fa il gesto della minaccia con la sinistra. 
Talora impugna un rasoio e una kapõla piena di sangue. Calpesta un essere 
femminile; 

 b. Jinamitra (Dzi-na-mi-tra): 
rosso scuro, tiene un Åamaru e una kapõla (oppure, una ruota). Calpesta un essere 
femminile; 

 c. KØetrapõla (Kæe-tra-põ-la): 
bruno scuro, con una faccia e due mani, generalmente cavalca un orso bruno o nero, 
e brandisce una mannaia con la mano destra e una kapõla con la sinistra. Nei rituali 
più terribili è spesso associato ad una consorte adirata; 

 d. Tra-kæad: 
nero, cavalca un cavallo demone nero dagli zoccoli bianchi, regge una lancia (o uno 
stendardo) con la mano destra e una kapõla con la sinistra, e indossa un lungo 
mantello nero di seta e stivali. Molte manifestazioni di Tra-kæad Mahõkõla portano 
alla propria bocca il cuore (hÕdaya) e le arterie vitali (srog-rtsa) ancora tutte fumanti 
di un nemico: mangiare questi organi simboleggia la morte del desiderio e 
l’annientamento di tutti i nemici demoniaci. Va notato che Tra-kæad - mentre occupa 
un posto secondario nel contesto di Mahõkõla - gioca un ruolo di primo piano nella 
tradizione Jonangpa  della divinità Kõlacakra, dove agisce da protettore principale. 



 
NAG-PO’I  LAS-KYI  LCI-YAÓ: 
 “peso del karma nero”: le azioni negative assumono una diversa gravità a seconda 

della:  
1. natura (le azioni del corpo e della parola sono elencate (v. daæõkuæõla) in ordine di 
gravità decrescente, quelle della mente in ordine crescente); 
2. motivazione (più forte è il difetto mentale, più pesante è l’azione); 
3. azione (che può essere compiuta in modi più o meno crudeli);  
4. base (cioè chi subisce l’azione, la quale assume maggiore gravità se è compiuta ad 
es. nei confronti del proprio Maestro, dei Tre Gioielli, dei genitori, ecc.); 
5. frequenza;  
6. assenza di antidoto.  

 
NAG-PO-PA: 
 “il nero” è il nome tibetano che indica due mahõsiddha distinti dell’8° sec., chiamati 

in sanscrito rispettivamente KõÐha[pa] e KÕØÐacõrin.  
 
NAG-PO  ‘PHUR-êES : 
 “nero capace di volare” : una maschera. 
 
NAG-RTSIS : 
 “astrologia nera”, cioè l’astrologia originaria dalla Cina.  Vi si studiano le 

combinazioni elementari dello srog  (vitalità), del lus  (salute), del dbaÒ-thaÒ 
(capacità personale) e del rluÒ-rta (cavallo del soffio) con l'aiuto del metodo "rde'u 
dkar nag". 

 
NAGS-GSEB: 
 foresta. 
 
NAGS-PA : 
 abitante delle foreste. 
 
NAG-THAÓ: 
 v. sub thaÒ-ka.  
 
NAG  ZLA-BA : 
 il 3° mese lunare. 
 
NAL : 
 incesto. 
 
NAL-THOD: 
 “cranio incestuoso”: v. sub kapõla.  
 
NAM : 
 cielo. 
 
NAM-GAÓ: 
 la luna nuova, novilunio. 



 
NAM-GRU  (Revatú): 
 la 28ª costellazione lunare (nakØatra). 
 
NAM-GRU’I GDON: 
 v. rnam-gru’i gdon. 
 
NAM-GUÓ: 
 mezzanotte. 
 
NAM-MKHA’ : 

1.  spazio: v.  õkõæa ; 
2. croce di fili intrecciati (mdos): un particolare oggetto rituale preparato per servire 

da dimora temporanea (cioè per la durata di un rituale) di una determinata divinità 
oppure da esca (o trappola) per catturare gli spiriti maligni. Consiste in un rombo 
fatto di fili di colore diverso che collegano 2 bracci disposti a croce : in altre 
parole, si tratta di due pezzi di legno incrociati sui quali vengono avvolti fili di 5 
colori (rgyaÒ-bu) che simboleggiano gli elementi  (bianco per il metallo, verde per 
il legno/aria, rosso per il fuoco, giallo per la terra, blu per l’acqua). I fili vengono 
avvolti a losanga (simile ad una tela di ragno) attorno ai legni incrociati in base 
alla propria posizione astrologica, cioè seguendo un ordine particolare 
determinato dalla propria data di nascita, in modo da armonizzare le funzioni 
degli elementi.  L’oggetto così costruito dev’essere consacrato mediante un rito e 
in seguito potenziato attraverso la pratica rituale. 

Certe croci di fili formano dei disegni geometrici assai elaborati, come ad es. la 
quintupla croce (formata da una grande losanga centrale circondata da 4 piccole 
losanghe all’estremità dei bracci), il nodo eterno, il cervo-volante rovesciato, la 
croce esagonale e la croce che combina più forme geometriche. 

Le croci di fili più complicate sono quelle costruite a 3 dimensioni: il loro 
disegno assomiglia a quello di uno st¾pa o di un maÐÅala e rappresenta la purezza 
degli skandha, degli elementi (bh¾ta), dei processi sensoriali e mentali, ecc. Così, 
su una base a più piani che rappresentano i 4 elementi si ergono i 4 muri del 
palazzo, sormontato da un tetto triangolare coronato da una croce di fili a 2 
dimensioni, piantata in verticale. I 4 o 5 piani della base assomigliano a quella del 
monte Meru, e sui gradini così formati sono disposti – nelle 4 direzioni – offerte 
di lampade, di cibo e di armi, come pure di piccole effigi di spiriti, d’animali e 
altri oggetti. Queste effigi - fabbricate premendo delle palline di pasta su 
un’assicella scolpita (zan-spar) – rappresentano una quantità di animali, armi, 
simboli e altri oggetti offerti in riscatto durante certi rituali molto elaborati. 

Le estremità delle bacchette della croce di fili sono talora decorate con le piume 
di un uccello particolare o con piccoli ciuffi di cotone che rappresentano 
l’elemento spazio. Una piccola miniatura (tsak-li) della deità invocata è talora 
fissata in cima alla croce. In certi casi, un’effigie dipinta o modellata viene fissata 
al centro della croce.  

In certi rituali irati, le particolari offerte disposte nella prigione di fili tesi 
attirano gli spiriti maligni come in una gabbia. Terminata la cerimonia, la croce 
viene distrutta, bruciata o gettata in un incrocio o in un luogo isolato. 

Tenuta nella propria abitazione o installata sul tetto di una casa o di un 
monastero, una croce di fili attrae il demone, che vi entra, accettandola come 
riscatto: la struttura dunque serve da oggetto rituale di protezione catturando gli 
spiriti o i fantasmi suscettibili di disturbare questi luoghi. In alcuni casi più 
complessi, le croci di fili possono essere strutture alte fino a m.3,50. 



Il nam-mkha’ sormonta il glud posto al centro di un maÐÅala nella cerimonia del 
mdos; 

3. il metodo rituale per riequilibrare i 5 elementi dell’individuo usando la suddetta 
croce di fili. 

 
NAM-MKHA’AR  GTAD: 
 fissare lo sguardo nello spazio: una tecnica rdzogs-chen usata per integrare la propria 

visione nello spazio. 
 
NAM-MKHA’I  KHAMS: 
 v. õkõæadhõtu. 

 
NAM-MKHA’I  ME-TOG: 
 v. khapuØpa. 
 
NAM-MKHA'I  MIG: 

'l'occhio del cielo', cioè il Sole. 
 
NAM-MKHA'I  NOR: 

 'il gioiello del cielo', cioè il Sole. 
 
    NAM-MKHA'I  NOR-BU: 

Namkhai Norbu nasce nel 1938 a sDe-dge, nel  Tibet orientale. Da bambino viene 
riconosciuto come reincarnazione (sprul-sku) di A-‘dzom ‘Brug-pa (1842-1924), 
maestro di rdzogs-chen. Inizia a frequentare i più illustri maestri dell'epoca e 
nel 1955 diventa allievo di ByaÒ-chub rDo-rje (1826-1961), il cui stile di vita lo 
ispirerà profondamente. 

Nel 1960, trovatosi nel Sikkim senza poter ritornare in patria a causa 
dell'occupazione cinese, venne invitato in Italia dal tibetologo Giuseppe Tucci, 
iniziando a lavorare all'Istituto per il Medio e l'Estremo Oriente a Roma, fino a 
divenire docente di  lingua e letteratura tibetana e mongola presso l’Istituto 
Universitario Orientale di Napoli. 

Durante gli anni settanta, chos-rgyal Namkhai Norbu incomincia a 
insegnare rdzogs-chen, riscontrando un notevole interesse sia in Italia sia in 
tutta Europa, fino al 1981, data della fondazione del Centro di Merigar West, prima 
sede della Comunità rDzogs-chen, ai piedi del monte Labbro, nei pressi di Arcidosso 
(GR). Sorgono successivamente centri in varie parti d'Europa., in Russia, nel Sud 
America, negli Stati Uniti e in Australia. 

Verso la fine degli anni ottanta del secolo scorso, Chögyal Namkhai Norbu fonda 
ASIA (Associazione per la Solidarietà Internazionale in Asia), un'organizzazione 
impegnata in progetti educativi e medico-sanitari rivolti alla popolazione tibetana, e 
l'Istituto Shang Shung (óaÒ-²uÒ)  con il compito di salvaguardare la cultura tibetana. 

Chögyal Namkhai Norbu è divenuto commendatore dell’Ordine al merito della 
Repubblica Italiana il 10.9 2018. E’ deceduto il 27.9. 2018 presso il centro Merigar 
West di Arcidosso. 

 
     NAM-MKHA’I  RDUL: 
 “particella di spazio”. Durante gli eoni vuoti tra la presenza di un universo e l'altro, i 

5 elementi di ogni universo sono collassati in una “particella di spazio”, che 



potremmo paragonare ad un "buco nero". I 5 elementi sono spazio, aria, fuoco, acqua 
e terra, o forse i corrispondenti termini di spazio, gas/energia, calore, liquido e 
solido. Più precisamente, la particella di spazio consiste in una traccia delle particelle 
elementari più grossolane appartenenti ad un universo e che non sono più unite tra 
loro. In questa situazione, le leggi ordinarie della fisica di quel precedente universo 
collassato non sono più in vigore per queste tracce. La particella di spazio relativa ad 
un universo che non è ancora avvenuto funziona come la base per le particelle più 
grossolane dei 5 elementi di quell'universo che successivamente sorgerà. 

 
 NAM-MKHA’I  SÑIÓ-PO: 
       a) v. ÷kõæagarbha; 
  b) uno dei 25 principali discepoli (rje-‘baÒs ñer-lÒa) di Padmasambhava: visse 

nell’8°/9° sec. e fu autore di un’importante biografia di Ye-æes mTsho-rgyal, 
dettatagli dalla stessa interessata all’inizio del 9° sec. 

 
NAM-MKHA'I  THIG-LE: 

 'il disco celeste', cioè il Sole. 
 
     NAM-MKHA’-LDIÓ: 
 ‘il respiro del cielo’, cioè il vento. 

 
NAM-MKHA’-LDIÓ-KI  GDON 

demone (gdon) che si manifesta sotto forma di vento. 
 
NAM-MKHA’  MDZOD : 
 “granaio del cielo”. 
 
NAM-MKHA’  MTHA’-YAS: 
 V. õkõæõnõntyõ.   
 
NAM-MKHA’  MTHA’-YAS  SKYE-MCHED: 
 v. õkõæõnantyõyatana. 
 
NAM-MKHA’  MTHA’-YAS  SÑOMS-‘JUG: 
 v. õkõØõnantyasamõpatti. 

 
NAM-MKHA’  SGO-‘BYED : 
 il rito dell’ “apertura della porta del cielo”. 

 
NAM-MKHA’  SGO-‘BYED-KYI  ÓO-SPROD  ‘PHO-BA : 
 il metodo di lasciare il corpo attraverso la sommità del capo al momento della morte. 
 
NAM-MKHA’  SGO-‘BYED  BYA-BA’I  êIN-TU  BYIN-RLABS  CHE-BA’I  BYIN-

RLABS-KYIS  DBAÓ-BSKUR : 
 “iniziazione alla porta del cielo, benedizione della grande benedizione”. 
 
NAÓ : 
 interno, interiore. Vedi phyi naÒ gsaÒ. 
 
NAÓ  DAM-RDZAS-KYI  MCHOD-PA: 
 v. naÒ-mchod. 



 
NAÓ-DBUGS: 
 v. sub dbugs. 
 
NAÓ-DME : 
 lotte intestine. 
 
NAÓ  DUS-KYI  ‘KHOR-LO: 
 il “Kõlacakra interno”: v. sub Kõlacakra. 
 
NAÓ-‘DZIN-PA’I  SEMS: 
 la mente interna che percepisce, cioè la coscienza rivolta verso gli oggetti che le 

sembrano esterni.  
 
NAÓ-GI  MCHOD-PA: 
 v. antarap¾jõ. 
 
NAÓ-GI MÓON BYAÓ: 
 illuminazione manifesta interiore. 
 
NAÓ-GI  RGYUD: 
 tantra interni o superiori: l’anuttarayogatantra, per le Scuole Nuove (gsar-ma-pa); il 

mahõyoga, l’anuyoga e l’atiyoga, per i rÑiÒ-ma-pa. L’altra categoria di tantra è 
quella dei rgyud-sde ‘og-ma (o phyi’i rgyud) = tantra esterni o inferiori. 

  
NAÓ-GI  RLUÓ  LÓA: 
 “le 5 energie vitali interne”, che influenzano la motilità interna del corpo: sono 

associate ai 5 elementi e ai loro rispettivi colori. Si tratta infatti dei seguenti rluÒ:  
 1. sa-rluÒ, giallo, ha sede nella milza, è connesso alla terra (rende stabile e dà 

sensazione di pesantezza e malinconia); 
 2. chu-rluÒ, bianco, ha sede nei reni, è connesso all’acqua (mantiene l’umidità e dà 

sensazione di frescura); 
 3. me-rluÒ, rosso, ha sede nel fegato, è connesso al fuoco (fa maturare e dà 

sensazione di calore);  
 4. rluÒ-gi rluÒ, verde, ha sede nei polmoni, è connesso all’aria (ha la funzione del 

movimento e dà sensazione di leggerezza); 
  5. nam-mkha'i rluÒ, blu (o privo di colore), ha sede negli organi cavi (colon, 

stomaco, vescica, cistifellea e intestino tenue), essendo connesso allo spazio (ha la 
funzione di trovare un posto, di collocare, e dà un senso di limpidezza alla 
coscienza).  

 Essi sono contrapposti alle “5 energie vitali esterne (phy’i rluÒ lÒa)”. Vedi sub võyu. 
 
NAÓ-GI  RNAL-BYOR: 
 integrazione interiore. 
 
NAÓ-GI  SKYE-MCHED  DRUG: 
 v. antarõyatana. 
 
NAÓ-LHA: 

il "dio interno”, cioè della casa, ha la testa di maiale; gira per la casa, in cui ogni 
mese si trova in una posizione diversa. E’ della natura dei sa bdag. 



 
NAÓ LA GóOL-BA’I RNAL-‘BYOR: 
 yoga d’immersione nell’interno. 
 
NAÓ  MAN-ÓAG  DMAR-KHRID: 
 “La guida dei precetti diretti interiori”, insegnamento dello rDzogs-chen bon-po.   
 
NAÓ-MCHOD: 
 v. antarap¾jõ. 
 
NAÓ-PA: 
 chi si dedica all’interiorità, cioè un buddhista. Tutte le scuole e i praticanti buddhisti 

sono accomunati dall’avere come maestro un essere illuminato, cioè Buddha 
êõkyamuni, di cui riconoscono le qualità e ne seguono la dottrina spirituale. 

 
NAÓ-PA  RGYUD-SDE  GSUM : 
 “le 3 classi interiori del tantra” :  mahõyoga, anuyoga e atiyoga. 
 
NAÓ-PA  THABS-KYI  RGYUD: 
 “i tantra interni dei mezzi idonei”: sono quelli del mahõyoga, dell’anuyoga e 

dell’atiyoga. 
 
NAÓ  RAB-TU  DAÓ-BA: 
 v. adhyõtmasamprasõda. 
 
NAÓ-RGYUD  THABS-KYI  THEG-PA  GSUM : 
 “i 3 veicoli dei tantra interiori dei mezzi abili” : mahõyoga, anuyoga e atiyoga. 
 
NAÓ  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. adhyõtanaæ¾nyatõ. 
 
NAÓ THABS-KYI  RGYUD: 
 “tantra interni dei mezzi idonei”: nome collettivo dei tantra del Mahõyoga, 

dell’Anuyoga e dell’Atiyoga. 
 
NAN-TAN : 

v.   pratipatti. 
 
NA-RAG  DOÓ-SPRUGS: 
 V. na-rag koÒ-bæag. 
 
NA-RAG  KOÓ-BêAG: 
 rituale di confessione che purifica le profondità  degli inferni: rituale rñiÒ-ma-pa 

dove figura il maÐÅala delle 100 deità pacifiche ed irritate (²i-khro rigs-brgya) e 
destinato a purificare la rottura dei voti samaya. 

 
NA-RAG  BSKAÓ-BêAGS: 
 “Riparazione e confessione degli inferni”: un gter-chos rivelato nel 13° sec. da Guru 

Chowang e incluso nei suoi “Otto precetti trasmessi: completamento di tutti i 
segreti” (bKa’-brgyud gsaÒ-ba yoÒs-rdzogs). 

 
NAR-NAR-PO: 
 v. sub mÒal-gyi gnas-skabs lÒa. 



 
N÷-RO  CHOS-DRUG : 
 v. Øad NõÅapõdadharma. 
 
N÷-RO  MKHA’-SPYOD: 
 il lignaggio di istruzioni su Vajrayoginú da lei stessa trasmesso a Nõropõ. 
 
N÷-RO  MKHA’-SPYOD-MA: 
 v. Nõro-Åõkinú. 
 
N÷-RO-PA: 
 v. Nõropõ. 
 
NAS: 
 orzo. Vedi sub thun. 
 
NE-NE : 
 zia paterna. 
 
NE-TSO: 
 pappagallo. 
 
NI-GU  CHOS-DRUG: 
 “i 6 yoga di Niguma”. Queste 6 pratiche di yoga interno furono trasmesse in India da 

Niguma, la sorella o la compagna di Nõropa, alla Åõkinú Sukhasiddhú e da questa 
allo yogi tibetano KhyuÒ-po rNal-‘byor (978-1079), il fondatore della Scuola êaÒs-
pa bKa’-brgyud-pa (dalla quale è anche passata alla Scuola dGe-lugs-pa). Queste 6 
dottrine hanno gli stessi titoli dei “6 yoga di Nõropa”, ma differiscono nei dettagli 
della pratica. Sia le citate dottrine che i suddetti yoga vengono portati a termine nel 
tradizionale “ritiro di 3 anni”. 

  I “6 yoga di Niguma” sono forse gli insegnamenti più antichi ideati per 
sciogliere i nodi delle nõÅú e far fluire il prõÐa in esse e nei cakra con un effetto 
potente sul corpo energetico e sulla mente, ma con un approccio gentile ed 
accessibile ai praticanti di ogni livello. Se praticato regolarmente ci farà sentire 
consapevoli, calmi e vibranti di energia. E’ una pratica completa che comprende 
posizioni, lavoro sul respiro e sulla consapevolezza, meditazione e mantra.  

  Essi sono: 
 1. Yoga del calore interno (gtum-mo): 

questo yoga produce una forte energia psichica che fa raggiungere uno stato di unità 
e completezza, aiuta a canalizzare il desiderio trasformandolo in consapevolezza. Fa 
sperimentare la natura luminosa della mente, aprendoci alla comprensione della 
Vacuità di tutte le cose. 
2. Yoga del corpo illusorio: 
è unito allo Yoga della Chiara luce, dal dominio del gtum-mo per canalizzare tutti i 
rluÒ nell’avadh¾tú. Con questa pratica la nostra radicata credenza in un “sé”, solido, 
separato e che evolve in un universo dove vediamo la felicità e la sofferenza come 
reali si trasforma nel riconoscimento della vera natura di questi fenomeni: si vede ciò 
che effettivamente essi sono, ossia delle costruzioni mentali, e quindi non esistenti in 
modo intrinseco. 
3. Yoga del sogno: 
aiuta a meditare al momento dell’addormentarsi, è una forma di meditazione con la 
mente onirica. Quando sognamo, le situazioni che sperimentiamo ci sembrano tutte 
così reali come quelle dello stato di veglia. Praticando questo yoga, invece, si prende 



coscienza che si sta sognando, cioè si comprende che la situazione in cui ci si trova è 
puramente onirica, ossia che ciò che appare è il frutto dell’agitazione mentale per cui 
si comincia ad avere controllo sul sogno. 
4. Yoga della chiara luce: 
tutti noi sperimentiamo ogni giorno tre stati di coscienza: veglia, sogno, sonno 
profondo. Aldilà del sogno, vi è il sonno profondo: di cui non abbiamo alcun ricordo 
da svegli, ma soltanto la sensazione d’essere sprofondati nel buio più completo, 
nell’incoscienza. Invece, in questo yoga, il sonno profondo non è più un momento 
d’assenza della coscienza personale: lo yogi consapevole della natura della mente, 
che è Chiara Luce, rimane in questo stato di apertura e chiarezza. La natura 
fondamentale della mente, inseparabile dalla Vacuità, è  “Chiara Luce fondamentale” 
5. Yoga del bar-do: 
aiuta il morente a raggiungere uno stato di consapevolezza e aiuta a passare il bar-do. 
Questo yoga riguarda lo stato di sogno: consiste nel metodo d’ottenere il corpo 
illusorio di sogno, cioè di far sorgere il corpo illusorio dopo l’apparizione della 
Chiara Luce dello stato di Veglia e della Chiara Luce del Sonno. Perfezionando 
questo yoga, se si è capaci di fondersi con la Chiara Luce anche nello stato di sonno 
profondo, si sarà in grado, quando verrà il momento del decesso, di fondere la Chiara 
Luce Figlia con la Chiara Luce Madre. 
6. Yoga del trasferimento della coscienza e del proiettarsi in un altro corpo: 
questo yoga consiste nella pratica di separare il corpo sottile dal corpo grossolano 
mediante la forza della meditazione, cosicché alla morte si possono far liberamente 
uscire il corpo sottilissimo e la coscienza, da questo sostenuta, dal brahmõrandhra 
alla cima del capo, proiettandoli aldilà del saËsõra, in una Pura Terra di Buddha, 
affinché lì si possa completare il nostro Sentiero spirituale. 

  
NOD-BCUD: 
 universo. 
 
NOR BDUN: 
 “i 7 gioielli”: oro, argento, lapislazzuli, cristallo, agata, perla rossa, corniola. Essi 

rappresentano rispettivamente le qualità e i poteri della fede, della perseveranza, 
della modestia, dell’etica, della consapevolezza, della concentrazione e della 
saggezza; oppure – secondo ‘Jigs-med gLiÒ-pa - della fede e devozione, della 
moralità, della generosità, della conoscenza del Dharma, del rispetto per gli altri, del 
rispetto per sé, della saggezza. 
V. anche ratna. 

 
NOR-BU: 
 v. ratna. 
 
NOR-BU  BSAM-PHEL: 
 "Gemma che esaudisce i desideri": una delle precedenti incarnazioni di dbOn-sprul 

Rin-po-che. Non si sa quando visse. 
 
NOR-BU  CHA  BDUN: 
 v. sapta-ratna. 
 
NOR-BU-GLIÓ-KA : 
 “Parco dei gioielli” : dal 1755 al 1959, residenza estiva dei Dalai Lama a 4 km. dal 

Potala con padiglioni, giardini, laghetti e pregevoli opere d’arte (distrutte 
dall’invasione cinese). La sua costruzione fu iniziata dal 7° Dalai Lama. In questo 



parco di 40 ettari sarebbero stati eretti, nei secoli, diversi edifici e padiglioni per un 
totale di circa 400 stanze. 

 Successivamente all’invasione cinese del Tibet, è stato riprodotto a Dharamsala, in 
India. 

 
NOR-BU’I DBUS ‘KHOR: 
 cakra al centro del gioiello. 
 
NOR-BU’I  ‘KHOR-LO: 
 “il cakra del gioiello”: si trova all’estremità dell’organo sessuale (per i maschi) o al 

clitoride (per le femmine), ha 8 raggi. E’ uno dei due cakra supplementari, usati 
soltanto nelle pratiche di unione con una karmamudrõ. 

 
NOR-BU  LHA-MO: 
 le 12 “Dee del gioiello” sono Åõkinú mondane al seguito di êrú-devú.  Sono di tipo 

pacifico e cavalcano vari animali o siedono su nuvole : 
rDo-rje Kun-grags 
   «      Gya-ma-skyoÒs 
   «       Kun-bzaÒ  
   «       bGegs-kyi-gtse 
   «       sPyan-gcig 
   «       dPal-gyi-yum 
   «       kLu-mo 
   «       Grags-mo rgyal  
   «       Khams-skyoÒ 
   «       sMan-gcig-ma 
   «       Gya-sil 
   «       gZugs-legs-ma. 
 

NOR-BU  ME-‘BAR: 
 un motivo raffigurante uno o più “gioielli fiammeggianti”, che generalmente assume 

una di queste forme: 
- 3 distinti cerchi o sfere che rappresentano i Tre Gioielli (dkon-mchog gsum); 
-  un insieme di forme allungate che raffigura il Prezioso Gioiello (nor-bu rin-po-

che) o il Gioiello che esaudisce tutti i desideri (yid-b²in nor-bu); 
- un singolo gioiello o perla (mu-tig) fiammeggiante. 

 
NOR-BU  RIN-PO-CHE: 

v. maÐiratna. 
 

NOR-BZAÓ: 
 “Eccellente ricchezza”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka CakrasaËvara. 
 
NOR-CAN  RIGS: 
 v. maÐikula. 
 
NOR-DGU : 
 totalità dei beni, complesso patrimoniale. 
 
NOR-LHA: 
 "gli dèi delle ricchezze" (ossia che le custodiscono) sono una classe di divinità 

tantriche che vengono propiziate per ottenere abbondanza e prosperità. 



Vi rientrano l'omonimo deva - che fa parte dei "Cinque Lha" Guardiani della 
persona e che dimora sotto l'ascella sinistra dell'uomo e destra della donna; nonché 
Dzambhala, Vaiæravana, Kubera.  

 
NOR-SGRUB  MDA’-DAR: 
 la “freccia che attira la prosperità” è una freccia (mda’-dar) dalla punta di rame e il 

suo fusto – di color rosso – è ornato da 3 alettoni e da 5 nastri colorati. Viene usata in 
occasione di rituali di incremento o di prosperità. 

 
NOR-STER-MA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
NOR  óIÓ  KHAÓ : 
 beni  (campi e case). 
 
NUB: 
 v. sub phyog-b²i. 
 
NUB  BA-GLAÓ-SBYOD : 
 “pascolo dei bovini in occidente” :  v.  Ba-glaÒ-spyod. 
 
NUB-KYI  RI-BO-PA: 
 v. Aparaæaila. 
 
NUR-NUR-PO: 
 v. kalala e mÒal-gyi gnas-skabs lÒa. 
 
NUS-MA: 
 v. æakti. 
 
NUS-PA : 
 v. æakti. 
 
NUS-PA’I  DBAÓ : 
 iniziazione potenziale. 
 
NUS-THU-MA: 
 sciamano, stregone. Vedi gæen-po. 



GLOSSARIO   Ñ 
 

(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con Ñ può essere reso anche con i  grafemi BSÑ, DMY, GÑ, 
MÑ, RÑ, SMY e SÑ) 

 
 

ÑA: 
 v. matsya. 
 
ÑA-CHES : 
 il giorno della luna piena, il 15° del mese. 
 
ÑA-GAÓ: 
 la luna piena. 
 
ÑAG-GCIG: 
 unico. 
 
ÑA  GÑIS : 
 v.  sub  aØëamaÒgala. 
 
ÑA-KHRI  BTSAN-PO: 

primo re del Tibet, le cui origini risalgono ai discendenti indiani del re Bimbisara, 
contemporaneo di buddha êõkyamuni. Vedi Yar-luÒ. 
 

ÑAM-BóAGS: 
 assorbimento meditativo, contemplazione. 

 
ÑAMS : 
 “esperienza, segno, immagine mentale che appare nella meditazione” :  l’esperienza 

e comprensione mistica e genuina, ma temporanea, incompleta, imperfetta ed 
indiretta, che lo yogi consegue nella meditazione (quella completa, chiara e perfetta è 
invece detta "realizzazione", rtogs-pa). Nella meditazione, infatti, sorgono prima le 
"esperienze" - che sono transitorie e, per quanto stimolanti, hanno un'importanza 
relativa e non rappresentano l'essenza della meditazione; a un livello più avanzato, le 
esperienze fugaci lasciano il posto alla "realizzazione" - che è definitiva e consiste 
nel dimorare continuamente nella vera natura della mente.  

  Le esperienze temporanee di meditazione sono peraltro indizio di un certo 
sviluppo nella pratica: le più comuni sono beatitudine, luminosità ed assenza di 
pensiero. Vedi sgyu-ma, ñiÒ-khrul (esperienze illusorie ed allucinatorie). 

Vedi bde-ñams e nimitta. 
 
ÑAMS  BóI : 
 “le 4 sensazioni” : il vedere  (mthoÒ-ba),   l’udire  (thos-pa),  l’odorare  (snom-pa),  il 

gustare  (myoÒ-ba). 
 
ÑAMS DGA'-BA BóI: 
 i 4 tipi di beatitudine sviluppati durante la pratica della karmamudrõ. 
 
ÑAMS  DGU: 
 “le 9 espressioni”. Ogni divinità irata possiede 9 espressioni, distinte in 

a) 3 espressioni del corpo: 
-seduzione 
-coraggio 



-bruttezza 
b) 3 espressioni della parola: 
       -riso, reso onomatopeicamente con “ha, ha, ha” o “hi, hi, hi”; 

    -minacce, sotto forma delle grida “uccidete, colpite!” o delle sillabe “H¾Ë”  
 e “Phaë”; 

  -ruggiti così potenti come quelli di mille draghi, resi con “ur ur, dir dir”; 
    c) 3 espressioni della mente: 
  -compassione per gli esseri immersi nell’ignoranza; 
  -volontà di domare con la forza gli esseri nocivi che non si emendano; 
  -pace che non si allontana mai dalla conoscenza della Vacuità.  
 In ogni gruppo, la 1ª espressione è destinata agli esseri animati dal desiderio, la 2ª a 

quelli animati dall’odio, la 3ª a quelli animati dall’ignoranza. 
 
ÑAMS-GOÓ  ‘PHEL-BA’I  SNAÓ-BA: 
 comparsa visionaria della crescente esperienza meditativa. 
 
ÑAMS-GSUM: 
 “tre esperienze meditative”, che nello rDzogs-chen e nel Mahõmudrõ della Scuola 

dKa’-brgyud-pa sono quelle di assenza di pensieri (mi-rtog-pa’i ñams), di chiarezza 
(gsal-ba’i ñams) e di felicità (bde-ba’i ñams). Queste esperienze – che corrispondono 
ciascuna a una delle “tre porte” (tridvõra) – sono gli aspetti purificati dei “tre veleni” 
(triviØa). Esse sono il segno che la pratica spirituale progredisce, ma possono anche 
divenire delle trappole se l’attaccamento se ne impadronisce: esse saranno allora la 
causa d’una rinascita in uno dei tre regni (tridhõtu) del saËsõra.  

 
ÑAMS-KYI  BRGYUD-PA: 
 lignaggio della trasmissione dell’esperienza. 
 
ÑAMS-LEN  DROD  TSHAD: 
 misura del calore nella pratica. 
 
ÑAMS-MGUR: 
 canti mistici, canti di realizzazione (usati ad es. dai mahõsiddha). Vedi mgur. 
 
ÑAMS-MYOÓ : 
 v. anubhava. 
 
ÑAMS-PA: 
 danneggiamento, corruzione. Riferito al samaya, si tratta di un’incompletezza o 

imperfezione nel mantenimento del proprio impegno solenne (non di una rottura vera 
e propria: chags-pa): deriva da colpe (skyon) quali la disattenzione nella pratica, il  
non fare offerte nei giorni previsti, la pigrizia, la distrazione, l’avarizia nelle offerte, 
il mangiare la prima parte dell’offerta destinata al maÐÅala, la noncuranza, la 
rozzezza del comportamento.   

 
ÑAMS-PA’I  CHOS-CAN  DGRA-BCOM-PA: 
 v. parihõÐadharma arhan. 
 
ÑAMS-PA’I  SKYON: 
 colpa (o errore) che danneggia: v. ñams-pa. 



 
ÑAMS-RTOGS : 
 contrazione di «ñams-myoÒ (anubhava) = esperienza» e di «rtogs-pa (adhigama, 

avabodha, ecc.) = comprensione, realizzazione», che sono due tipi di risultati della 
pratica. Inizialmente sorge l'esperienza (ad es. di meditazione), come una specie di 
sintomo o preavviso di ciò che sarà la realizzazione (adhigama, avabodha, ecc.); 
mentre l'esperienza può essere passeggera e facile da perdere, la realizzazione rimane 
stabile. 

 
ÑAMS-SNAÓ  GOÓ-‘PHEL-GYI  SNAÓ-BA: 
 visione dell’accrescimento delle esperienze. 
 
ÑAN-THOS : 

v.  ærõvaka. 
 
ÑAN-THOS  DGRA-BCOM: 
 v. ærõvaka arhan. 
 
ÑAN-THOS-KYI  MÓON-RTOGS: 
 v. ærõvakõbhisamaya. 
 
ÑAN-THOS-KYI  THEG-PA: 
 v. êrõvakayõna. 
 
ÑAN-THOS ÑE-‘KHOR  BCU: 
 “i 10 grandi discepoli” del Buddha:  

1. êõriputra, che si distingue per la saggezza; 
2. Maudgalyõyana, che si distingue per i suoi poteri sovrannaturali; 
3. Mahõkõæyapa, che si distingue per l’ascetismo e patriarca del Ch’an; 
4. Rõhula, figlio del Buddha, maestro di riti esoterici e famoso per il desiderio di 

istruzione nel Dharma; 
5. Upõli, maestro di disciplina e rituali, si distingue nel prendere i precetti; 
6. Aniruddha, maestro nell’uso dell’”occhio celeste”, cioè famoso per l’acutezza del 

suo “occhio divino”; 
7. ÷nanda, che si distingue per aver ascoltato molte parole del Buddha; 
8. Subh¾ti, maestro nello spiegare la Vacuità;  
9. P¾rÐa, che si distingue nello spiegare il Dharma; 
10. Kõtyõyana, maestro nella discussione, nell’esegesi e nella predicazione. 

 
ÑAN-THOS  RIGS: 
 v. ærõvakagotra. 
 
ÑAN-THOS  RTSA-BA’I  SDE-PA-BóI: 
 v. catvõri ærõvakanikõya. 
 
ÑAÓ-DBEN  TIÓ-‘DZIN  BZAÓ-PO: 

da ragazzo fu compagno di giochi del re Khri-sroÒ lDe-btsan. Si dice che fu 
capace di sedere immobile in meditazione per 7 anni.  

Egli persuase il re ad invitare Vimalamitra in Tibet. Fu allievo di tale 
maestro e di Padmasambhava, da cui ricevette la più elevata iniziazione. 

In seguito, sottomise il demone Vajrasõdhu, che aveva devastato il Tibet   
orientale con delle grandinate: è così che questi divenne un dharmapõla. 

 



ÑAÓ-STOD  KYID-PHUG: 
monastero tibetano dove si praticava l’addestramento a diventare rluÒ-sgom-
pa. 

 
ÑA-SKAR: 
 le 12 "costellazioni della luna piena", che servono a designare i 12 mesi lunari: 

1 mchu, 2 dbo, 3 nag, 4 saga, 5 snron, 6 chu-stod,  7 gro-b²in, 8 khrums, 9 tha-ka, 10 
smin-drug, 11 mgo, 12 rgyal. 
 

ÑE: 
corto, breve, stretto, diretto. 

 
ÑE-BA’I  BSÑEN-PA : 
 “avvicinamento completo” :  v. sevõsõdhana. 
 
ÑE-BA'I  SRAS-BRGYAD: 
 v. aØëa utaputra e thugs-sras. 
 
ÑE-BA’I  SRAS  CHEN  BRGYAD: 
 v. ñe-ba’i sras-brgyad. 
 
ÑE-BA  MTSHAMS  MED  LÓA : 
 “i 5 atti quasi incommensurabilmente nocivi” : uccidere un bhikØu, uccidere uno 

ærõmaÐera, far rompere i voti di una monaca, distruggere una statua od ogni 
rappresentazione sacra, profanare un tempio. 

 
ÑE-BAR  LEN-PA’I  PHUÓ-PO : 

v.  upõdõnaskandha. 
 
ÑE-BAR  SBYOR-BA: 
 v. upanaya. 
 
ÑE-BRGYUD: 
 lignaggio breve (o corto), opposto a riÒ-brgyud. 
 
ÑE-BRGYUD  GTER-MA: 
 il ristretto (o breve) lignaggio dei “tesori (gter-ma)”, attraverso cui sono stati rivelati 

gli insegnamenti del buddhismo, secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa. Si contrappone 
all’altro lignaggio, più lungo, dei bka’-ma. Vedi sub pravacana. 

  
ÑER-BSÓOGS : 

v.  sõmantaka. 
 
ÑE-‘KHOR  DMYAL-BA: 
 v. pratyekanaraka. 
 
ÑE-ÑON  ÑI-êU: 
 v. upakleæa. 
 
ÑER-GNAS: 
 v. upasthõna, rim-‘gro. 



 
ÑER-LEN[-GYI]  RGYU: 
 causa sostanziale, causa di ottenimento di qualcosa: è ciò da cui si ottiene un oggetto 

in quanto suo successore e che dunque cessa di esistere nel momento in cui il suo 
successore sorge. Per es., l’impasto del pane, quando lo cuociamo per fare il pane, 
smette di esistere come impasto.  Allo stesso modo, nel sistema Guhyasamõja, per 
es., il nostro r¾paskandha impuro funge da causa di ottenimento della pura forma di 
un Vairocana, che sorgerà al suo posto. Vedi altro esempio sub kõyamaÐÅala. 

 
ÑER SGRUB: 
 quasi-realizzazione, l’approssimarsi della realizzazione. 
 
ÑER  THOB  NAG  LAM  PA’I  SEMS : 
 “mente del nero quasi-ottenimento” :  è il 3° stato mentale sottile, derivante dal 

dissolvimento del  «rluÒ che sostiene la  “mente del rosso accrescimento” »  
nell’avadh¾tú  (nel cakra del cuore).  Questo stato mentale si ha quando il bodhicitta 
bianco  (che proviene dalla sommità della testa) e quello rosso  (proveniente 
dall’ombelico) si uniscono nel cuore e vi si congiungono con la coscienza.  La 
visione è ora simile a quella di un vacuo cielo molto scuro, a cui segue uno stato di 
totale incoscienza (æes-pa brgyal), cessando la nostra sottile consapevolezza e 
memoria. 

 Il rluÒ sottile che sostiene tale stato mentale è detto  “grande vuoto  (stoÒ-pa  chen-
po)”. 

 
ÑES BYAS: 
 v. duØkÕta.  
 
ÑES-PA: 
 v. doØa. 
 
ÑE-SRAS  BRGYAD : 
 “gli 8 figli più intimi” :  i bodhisattva  Mañjuærú, VajrapõÐi, Avalokiteævara, 

KØitigarbha, SarvanivõraÐaviØkambhin, ÷kõæagarbha, Maitreya e Samantabhadra.  
 
ÑES-SPYOD  SDOM-PA’I  TSHUL-KHRIMS: 
 v. duØkÕtasaËvaraæúla. 
 
ÑI-BRGYA  LÓA-BCU’I  ‘DUL-KHRIMS : 
 “le 250 discipline del vinaya” :  sono i voti di un monaco pienamente ordinato  

(bhikØu). 
 
ÑI-DROS: 
 la doppia ora del Serpente (cioè dalle 9 alle 11). 
 
ÑI-'DZIN: 
 eclissi di sole: v. sub Ketu. Gli effetti delle azioni positive e negative compiute 

durante un’eclissi solare (cioè, sia i meriti accumulati sia il karma negativo) si 
moltiplicano per 10.000 o 100.000.000 di volte, a seconda delle tradizioni; mentre 
durante un’eclissi lunare l’incremento è di 1.000 o 7.000.000 di volte. Si raccomanda 
pertanto di prendere in tali circostanze gli 8 precetti mahõyõna o compiere altre 
pratiche religiose.    

  



 
ÑI-LDOG: 
 solstizio. 
 
ÑI-MA  BCU-GÑIS : 
 le 12 doppie-ore del giorno, designate dall’animale del ciclo duodenario : 

a.  yos  (lepre) : ore  5-7 
b.  ‘brug  (drago) : ore  7-9 
c.  sbrul  (serpente) :  ore  9-11 
d.  rta  (cavallo) :  ore  11-13 
e.  lug  (montone) : ore  13-15 
f.  spre’u  (scimmia) :  ore  15-17 
g.  bya  (uccello) :  ore  17-19 
h.  khyi  (cane) :  ore  19-21 
i.  phag  (maiale) :  ore  21-23 
j.  byi  (topo) :  ore  23-1 
k.  glaÒ  (bue) :  ore  1-3 
l.  stag  (tigre) :  ore  3-5. 

 
ÑI-MA  CAKRA: 
     molti imperatori del mondo sono trapassati in epoche lontane, come gli 

imperatori dei 4 continenti d’oro, dei 3 continenti d’argento e del continente di 
ferro. In uno di questi antichi kalpa c’era un grande imperatore che governava 
i 4 continenti. Il suo nome era Ñi-ma  Cakra. 

     Grazie ai meriti che aveva accumulato in precedenza, aveva molte regine 
e ministri e aveva anche 1000 figli. Durante il suo “kalpa di luce”, nel suo 
mondo arrivò buddha Mahõvairocana, a cui l’imperatore offrì tutti i piaceri e 
lo venerò per molte migliaia di anni. Con grande rispetto gli diede anche i suoi 
1000 figli, dicendo: “Ho sentito dire che appariranno 1000 buddha. Forse i 
miei figli diventeranno i 1000 buddha.” Allora Mahõvairocana disse 
sorridendo: “Questi 1000 figli appariranno e gradualmente raggiungeranno la 
suprema Illuminazione e recheranno beneficio a tutti gli esseri senzienti.” 

    Il sovrano pose i nomi dei figli in un’urna d’oro e la collocò davanti a 
Mahõvairocana perché venissero estratti a sorte. Il nome del primo buddha che 
uscì fu Krakucchanda, il secondo nome fu Kanakamuni, il terzo 
[Mahõ]kõæyapa1, il quarto êõkyamuni e il quinto Maitreya. Mentre i primi 
buddha vennero in questo mondo in periodi in cui la gente beneficiava di 
grandi doti, êõkyamuni venne in un periodo in cui vi era grande degenerazione 
e conseguentemente anche carestie, guerre e rivoluzioni; quando invece 
sopraggiungerà l’emanazione di Maitreya – che fornirà consigli sulla moralità 
e sull’etica – lentamente l’ambiente migliorerà e inizierà un periodo in cui le 
persone vivranno fino a 80.000 anni. 

 
ÑI-MA'I  BTSUN-MO: 
 "le 8 spose del (dio del) Sole". 
 
ÑI-MA'I  BU: 
 'figlio del Sole', cioè Saturno. 

                                                 
1 Al tempo del buddha Kõæyapa, êõkyamuni era nato come il bramino Kheu Lama. Una volta Kõæyapa, 

mentre stava dando l’ordinazione monastica a Kheu Lama, predisse che quando la vita degli esseri 
umani sarebbe stata della durata di 100 anni, Kheu Lama sarebbe rinato come umano, sarebbe stato 
chiamato “Buddha êõkyamuni”, avrebbe insegnato sia alle persone che agli dèi, sarebbe vissuto fino 
ad 80 anni e il suo Dharma sarebbe rimasto a lungo anche dopo il suo parinirvõÐa. 



 
ÑI-MA'I  RTA  BDUN: 
 "i 7 cavalli del Sole": rluÒ (vento), yid-mgyogs (vivo come lo spirito), mdog-lÒa-pa 

(quinticolore), thig-le-can (che ha un disco), Òes-brjod (espressione veridica), skin-tu 
rgyal mtshan (bandiera completamente vittoriosa), ri-bo-'joms (vincitore della 
montagna). 

 
ÑI-MA  ‘OD-ZER : 
 v. S¾ryaprabhõ. 
 
ÑI-MA’I   ‘OD-KYI   SÑIÓ-PO: 
 “Essenza della luce solare”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka. 
  
ÑI-NAG: 
 “sole nero”: giorno in cui le azioni dinamiche sono favorevoli, ma vanno comunque 

evitate iniziazioni, dediche, matrimoni, costruzioni, studi religiosi ed attività relative 
ai defunti (compresi i funerali). 

 
ÑIN-BóAG :  
 il giorno solare  (cioè il periodo tra due levate del sole), pari a 60  chu-tshod. 
 
ÑIN-GUÓ: 
 l'ora di mezzogiorno. 
 
ÑIN-MO: 
 giorno. I 6 periodi del giorno e della notte sono: mattina, mezzogiorno, sera, notte, 

mezzanotte, alba. Per le 12 doppie-ore del giorno: v. ñi-ma bcu-gñis. Vedi anche 
kõla. 

 
ÑIN-MTSHAN  MÑAM-PA: 
 equinozio (in cui giorno e notte hanno uguale durata). 
 
ÑI-NUB: 

a) tramonto; 
b) la doppia ora dell'Uccello (cioè dalle 17 alle 19). 

 
ÑIN-ZLA  CHOS-RJE: 

il figlio di Karma gLiÒ-pa. 
 
ÑIN-ZLA  ‘OD-ZER: 

un detentore (di seconda generazione) del lignaggio di Karma gLiÒ-pa. 
 

ÑIÓ-G.YOG : 
 servitore. 
 
ÑIÓ-‘KHRUL: 
 esperienza illusoria e allucinatoria, fantasie. Vedi ñams. 

 
ÑIÓ-SPRUL: 

emanazione di terzo grado: v. sub yaÒ-sprul.  
 
ÑI-PHYED: 

a) la doppia ora del Cavallo (cioè dalle 11 alle 12); 



b) la metà del giorno.  
 
ÑI-SKYES: 
 'nato dal Sole', cioè il pianeta Saturno. 
 
ÑI-TSHE-BA: 
 v. prõÅeØika.   
 
ÑI’U : 

mediatore dello sposo. 
 
ÑI-ZLA  KHA-SBYOR: 
 “L’unione del sole e della luna”, tantra rdzogs-chen che tratta del bar-do. 
 
ÑON-MOÓS CAN-MA-YIN PA’I êES-SGRIB: 

“oscurazioni non-afflittive”. Le scuole VaibhõØika e Sautrõntika non ammettono la 
possibilità di ottenere l’onniscienza, per cui accettano l’esistenza di un solo 
buddha, che possiede 4 conoscenze specifiche, non ottenibili da un arhat: - 1. la 
conoscenza della natura dei fenomeni nella loro particolarità; - 2. la conoscenza 
degli oggetti nella loro particolarità; - 3. la conoscenza dei tempi; - 4. la 
conoscenza delle classificazioni.  
 La mancanza di queste conoscenze è definita “oscurazione”, ma non è afflittiva 
in quanto non impedisce di ottenere la Liberazione. 

 
ÑON-MOÓS-[PA] : 

v.  kleæa. 
 
ÑON-MOÓS-PA’I  SGRIB-PA : 

v.  kleæõvaraÐa. 
 
ÑON-MOÓ  BRGYAD-KHRI  BóI-STOÓ : 
 “le 84.000 emozioni conflittuali” :  v.  chos  brgyad-khri  b²i-stoÒ. 
 
ÑON-MOÓS-KYI  BAG-CHAGS: 
 v. kleæavõsanõ. 
 
ÑON-MOÓS-KYI  BDUD: 
 v. kleæamõra. 
 
ÑON-MOÓS  MAÓ-BA: 
 v. niØkleæa. 
 
ÑON-MOÓS-PA’I  YID: 
 v. kliØëamanovijñõna. 
 
ÑON-MOÓS  RNAM-DAG  DE-BóIN-ÑID: 
 v. asaËkliØëõvyavadõtatathatõ. 
 
ÑON-MOÓS-PA’I  SGRIB-PA: 
 v. kleæõvaraÐa. 
 
ÑON-SGRIB : 

v.  ñon-moÒs-pa’i  sgrib-pa. 



 
ÑON-YID : 

v.  kliØëamanaÇ (kliØëamanas). 
 
ÑON-YID  RNAM-êES: 
 v. kleæamanovijñõna, kliØëamanas. 
 
ÑO-PA : 
 mediatore dello sposo. 
 
ÑUR-LAM: 
 via rapida (contrapposta a lam-rim). 



GLOSSARIO   Ó 
 

(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con Ó può essere reso anche con i  
        grafemi BSÓ, DÓ, GÓ, LÓ, MÓ, RÓ e SÓ) 

  
 
ÓAG : 
 v. võk. 
 
ÓAG-DBAÓ BLO-BZAÓ RGYA-MTSHO: 
 il 5° Dalai Lama. Fu il primo a svolgere contemporaneamente un ruolo temporale e 

spirituale. Istituì la dignità di "PaÐ-chen bLa-ma" e da allora góis-kha-rtse diventa la 
città degli abati insigniti di tale nuovo titolo. 

 
ÓAG-DBAÓ  RNAM-RGYAL : 
 nato nel 1594, fu esiliato dal monastero tibetano di Ralung e fu il fondatore  (nel 

1616) della teocrazia bhutanese, ricevette per primo il titolo onorifico di  ²abs-druÒ, 
applicato poi alle sue incarnazioni. Fu êrú Devú, insieme al proprio partner (o 
fratello) Mahõkõla, che offrì a Óag-dbaÒ rNam-rgyal il “Grande regno del sud dai 4 
distretti” (cioè il Bhutàn). 

   Morì ad un’età indeterminata (dato che il suo decesso venne tenuto segreto), 
durante un ritiro iniziato nel 1651.  

 
ÓAG-DBEN : 
 v. võkaviveka. 
 
ÓAG-GI  LAS: 
 v. võkkakarma. 
 
ÓAG-GI  THIG-LE: 
 v. võgbindu. 
 
ÓAG-‘KHYAL: 
 v. saËbinnapralapõt. 
 
ÓAG-RIM  CHEN-MO: 
 “Grande esposizione graduale del Tantra” di Lama TzoÒ-kha-pa. 
 
ÓAL-GSO SKOR-GSUM: 
 "La trilogia del riposo naturale" di kLoÒ-chen-pa. 
 
ÓAL-SO : 
 rilassamento ; sollievo finale (fisico e mentale) dalla stanchezza e dall’esaurimento 

dovuti al saËsõra. In particolare, “Òal” significa sofferenza e cause della sofferenza, 
 “so” significa il nostro potenziale per eliminare la sofferenza e sviluppare le nostre 
qualità. 

  L'Autoguarigione Òal-so è un metodo tantrico per purificare il corpo, la parola e 
la mente trasformando le oscurazioni (Òal) in qualità illuminate (so): essa può 
utilizzare l'energia dei 5 Dhyõnibuddha come anche delle 5 Grandi Madri degli 
Elementi e delle divinità del maÐÅala di Guhyasamõja, di Heruka, di Vajrayoginú, di 
Mañjuæri Nero. Attualmente Òal-so è insegnata soprattutto da Lama Gangchen, noto 
guaritore, e da altri monaci tibetani rimasti legati al culto di rDo-rje êugs-ldan, che il 
14° Dalai Lama ha peraltro messo al bando. 

 



ÓAN-‘GRO: 
 v. durgati. 
 
ÓAN-GTAD: 
 maleficio. I crocevia, i guadi, le congiunzioni di fiumi e le dorsali montuose 

(considerati luoghi nei quali confluiscono le energie di diversi tipi di esseri), nonché 
i massi o rocce particolari, gli alberi della foresta, i fiori e gli arbusti d’alta quota 
sono abitati da demoni e spiriti. Perciò, sono siti particolarmente rischiosi perché può 
succedere che una persona transiti in tali luoghi mancando inavvertitamente di 
rispetto ai suoi abitanti, magari profanandone la residenza. Al fine di evitare 
conseguenze come stati di deviazione, possessione, o disturbi della personalità 
(preludio di malattie più gravi), si deve prestare la massima attenzione 
nell’esecuzione di ogni lavoro, assumendo un comportamento riverente. 
Diversamente, si possono subire disturbi fisici e psichici che derivano da 
un’infestazione di natura sovrannaturale. Questi disturbi sono ancor più distruttivi 
nel caso in cui l’infestazione sia manipolata da uno stregone attraverso l’esecuzione 
di un maleficio o mediante la magia nera.  

  Per la preparazione di questo maleficio, l’officiante deve scegliere un luogo 
adatto: una grotta, l’area prossima ad un masso isolato, la sommità di un pinnacolo 
roccioso particolarmente scosceso, un campo di cremazione. Durante la pratica, che 
si svolge di notte, lo stregone cercherà innanzitutto di evocare il demone del sito 
prescelto. Questo avviene attraverso la recita di un mantra malefico scritto su un 
pezzo di carta. Seguirà la visualizzazione dell’immagine della vittima designata e la 
creazione di un supporto rituale che funge da amuleto malefico, il cui potenziale 
distruttivo viene aumentato tramite la recita del mantra evocativo. Così, si può 
utilizzare il corno destro di uno yak selvaggio (Òan-gtad rwa) come supporto rituale e 
base per la creazione dell’amuleto. Componenti essenziali sono anche la cenere del 
campo di cremazione, cui vengono aggiunti capelli, frammenti di unghie, muco e 
altre escrezioni corporee, oppure lembi di stoffa ottenuti da biancheria usata, sottratti 
con l’inganno alla persona da colpire. Una volta realizzato l’involucro, il supporto 
viene nascosto nei pressi dell’abitazione della vittima. 

  Vedi sub thun-rwa. 
 
ÓAN-GTAD  RWA: 
 corno fatale, cioè destinato a causare la morte: v. sub Òan-gtad. 
 
ÓAN-LAS-RGYAL: 
 v.  pa-saÒs. 
 
ÓAN-PA: 
 malvagio, cattivo, negativo, nefasto. 
 
ÓAN-PA  DGU  ‘DZOMS : 
 “9 cattivi presagi”, cioè il giorno e la notte tra il 6° e il 7° giorno dell’11° mese 

tibetano. Questo è il periodo più nefasto in cui 9 cattivi presagi si manifestano tutti 
insieme, per cui non va intrapresa nessuna pratica speciale o attività importante 
(ritiri, viaggi, nuovi lavori, traduzioni, insegnamenti, ecc.). 

 
ÓAN-SOÓ : 
 v. durgati. 
 
ÓAN  SPOÓ  BU: 
 Paraæu Rõma, cioè il pianeta Venere. 



 
ÓAÓ-DU  [LAS]: 
 incerto, non determinato, non accertato, imprevedibile, non vero, irreale. 
 
ÓAÓ-DVAÓS: 
 innata lucidità, puro in modo innato. 
 
ÓAÓ-GSAL: 
 lucidità interiore. 
 
ÓAÓ-MCHOD: 
 offerta interiore: sostanze benedette, visualizzate come nettare di saggezza 

trascendente e presentate alla deità-guru. 
 
ÓA’O  SÑAM: 
 “il sentimento dell’io” (che produce spontaneamente in tutti gli esseri i pensieri “io”, 

“mio”). Esso nasce dai saËskõra, cioè dai condizionamenti karmici passati. 
 
ÓAR-‘DZIN : 
 v. ahaËkõra.   
 
ÓAR-’DZIN- GYI  BDAG- ‘DZIN: 
 afferrarsi all’io, aggrapparsi al sé (ritenuto intrinsecamente esistente). Vedi 

ahaËkõra. 
 
ÓAR-GLUD : 
 l’effigie del defunto  (fatta di farina ed acqua) usata come riscatto sostitutivo nei 

rituali di esorcismo. 
 
ÓA-RGYAL : 
 v. mõna e ahaËkõra. 
 
ÓA-RGYAL-GYI  KHAMS: 
 v. mõnacarita. 
 
ÓA  TSAM: 
 “io semplice”: per la scuola PrasaÒgika Mõdhyamika è la verità convenzionale 

dell’io. In generale, vi sono tre modi di percepire o sperimentare l’io:  
1. io caratterizzato dall’esistere naturalmente, da parte propria; esso è un ‘oggetto di 

negazione (pratiØedhya)’;  
2. io caratterizzato dal non esistere naturalmente, da parte propria; esso è la vacuità 

dell’io; 
3. io non caratterizzato da alcuna delle due precedenti identificazioni, cioè la mera 

nozione del sè; esso è l’io che compie le azioni e ne sperimenta gli effetti, è il 
depositario delle impronte o forze potenziali (una volta compiuta l’azione, questa 
cessa e torna in stato di impronta che si deposita). E’ questo l’’io semplice’, che è 
di due tipi: ‘io semplice’ di ogni singola vita e ‘io semplice’ che copre tutta 
l’esistenza a partire da un tempo senza inizio.  

 
ÓA-YAK : 
 v.  cõmara. 



 
ÓES-BSTAN: 
 v. nirdeæa. 
 
ÓES-‘BYIN: 
 v. nairyõÐika. 
 
ÓES-‘BYUÓ : 
 "diventare autentico": vedi niÇsaraÐa, niryõÐa e spaÒs-rtogs. 
 
ÓES-DON : 
 v. nútõrtha. 
  
ÓES-LEGS : 
 v.  niÇæreyasa. 
 
ÓES-MED: 
 indeterminato. 
 
ÓES-PA: 
 regola, la presa dei voti spirituali.  
 
ÓES-PA’I  RIGS: 
 v. niyatagotra. 
 
ÓES-PA  LÓA : 
 v. pañcaniyata. 
 
ÓES-RGYU: 
 uno dei 10 võyu grossolani: quello la cui circolazione genera la facoltà sensoriale del 

tatto. 
 
ÓO: 
 viso, faccia, punto di vista, lato. 
 
ÓO-BO : 

“il vero viso”, cioè l’essenza: in quanto essenza, è opposta alla manifestazione ed 
alla varietà; è la vacuità (š¾nyatõ) che possiede tutti i vari aspetti e dalla quale sorge 
ogni cosa. In generale, è sinonimo di raÒ-b²in; ma propriamente Òo-bo è “essenza, 
vacuità”, mentre raÒ-b²in è “natura”, la spontanea presenza della luminosità: ad es., 
l’essenza dell’acqua è la coesione, la sua natura è l’umidità e la sua funzione è pulire 
e dissetare. 
V. Òo-bo raÒ-b²in thugs-rje, vastu e svabhõva.  
 

ÓO-BO GNAS-TSHUL-GYI LHA-‘DRE: 
gli dèi e i demoni nella loro natura essenziale. 
 

ÓO-BO’I  PHYAG-RGYA  CHEN-PO: 
 “la Mahõmudrõ dell’essenza”: v. sub mahõmudrõ. 

 
ÓO-BO  KA-DAG: 
 l’essenza primordialmente pura: nello rDzogs-chen, una delle 3 saggezze dello stato 

naturale originale (gdod-ma’i gnas-lugs). 



 
ÓO-BO-ÑID: 
 v. svabhõvatõ. 
 
ÓO-BO-ÑID  MED-PA : 
 assenza di identità. 
 
ÓO-BO-ÑID  SKU : 

v.  svabhõvikakõya. 
 
ÓO-BO  RAÓ-BóIN  THUGS-RJE: 
 “essenza, espressione naturale ed energia compassionevole”. Nella terminologia 

dello rDzogs-chen, 
1. Òo-bo (essenza) è la modalità o dinamica del Dharmakõya, 
2. raÒ-b²in (espressione naturale) è la modalità o dinamica del SaËbhogakõya, 
3. thugs-rje (energia compassionevole o spiritualità) è la modalità o dinamica del 

NirmõÐakõya. 
 Queste 3 modalità possono essere coltivate mediante le tecniche del khregs-chod e 

del thod-rgal. 
 
ÓO-BO  STOÓ-PA: 
 essenza vuota. 
 
ÓOR  (E-VAÌ  CHOS-LDAN): 
 monastero sa-skya-pa fondato nella provincia tibetana di TsaÒ da Óor-chen Kun-dga’ 

bZaÒ-po verso il 1429, famoso per essere la sede degli insegnamenti del Lam-‘bras. 
 Un monastero omonimo si trova oggi a Manduwala, nell’Uttar Pradèsh (India).  
 
ÓOR-CHEN  KUN-DGA’  BZAÓ-PO: 
 questo maestro tibetano della Scuola Sa-skya-pa nacque nel 1382 nella famiglia 

‘Khon e venne considerato come un’emanazione di Avalokiteævara. Studiò sotto la 
direzione di Sharchen Yeshe Gyaltsen e di altri maestri, acquisendo così la 
conoscenza dei s¾tra e dei tantra. Nel 1429 fondò il monastero di Óor E-wam Chos-
ldan, creando così il ramo Óor-pa dei Sa-skya-pa. Ebbe numerosi discepoli, tra cui 
Könchok Gyaltsen (alias Müchen Sempa Zangpo, che gli successe) e Go-rams-pa. 
Morì nel 1457. 

 
ÓOR-PA : 
 una delle due suddivisioni  di insegnamenti  (l’altra è detta  “tshar-pa”)  all’interno 

della Scuola Sa-skya, fondata da Óor-chen Kun-dga’ bZaÒ-po (1382-1457) e 
chiamata così dal nome del monastero (Nor) nel quale ha avuto origine. E’ famosa 
per la sua disciplina e per la sua conoscenza dei tantra. Uno dei capi di tale sotto-
scuola è Sua Eminenza Ngor Ewam Phende Rinpoche. 

 
ÓOS-BZUÓ: 
 riconoscibile, identificabile. 
 
ÓO-SPROD(-PA):  

a) trasmissione, illustrazione, introduzione, istruzione, direttiva; mettere faccia a 
faccia con qualcosa; 

b) particolare tipo di istruzione del sistema della mahõmudrõ, con cui il maestro – 
quando l’allievo è maturo – gli rivela e gli spiega la natura della “realtà vera 
(dharmatõ)” o della “consapevolezza intrinseca (cioè la realtà intrinseca della 



mente, raÒ-rig)”, nel tentativo di far sì che egli la riconosca in modo chiaro, 
immediato ed istantaneo. Ciò può avvenire in vari modi, tipici di ogni maestro 
per ogni discepolo: ad es., dandogli una scarpata o gridandogli in faccia.            
Vedi rig-pa. 

 
ÓO-êES-PA: 
 riconoscere (la propria vera natura). 
 
ÓO-TSHA-CHE: 
 v. hrú. 
 
ÓO-TSHA  MED-PA: 
 v. õhrúkya. 
 
  
   



GLOSSARIO   O 
 
 
‘OD: 
 luce, radianza. La luce è l’aspetto visibile dell’energia, in una fase in cui non ha 

ancora assunto forme specifiche. Vedi ‘od-kyi sku e ‘od-gsal.  
 
'OD-BYED: 
 'il luminare', cioè il Sole. 
 
‘OD-BYED-PA : 

v. prabhõkarú. 
 
‘OD-‘CHAÓ-MA: 
 v. Bhasadhara. 
 
‘OD-CHEN  ‘BAR-MA: 
 la “Splendente di grande luce” è una dea irata appartenente al gruppo delle êrú-devú 

e precisamente è l’aspetto dharmapõlú di Vajra Vetalú (yum del terrificante yi-dam 
Vajrabhairava). E’ anche una manifestazione irata della pacifica dea Sarasvatú. 

  E’ di colore nero con una faccia e due braccia. I capelli gialli fiammeggiano 
verso l'alto. Nella mano destra alzata tiene un'asta e un bastone da macellaio. Nella 
mano sinistra abbassata regge un sacchetto di malattie e un laccio. Con la gamba 
destra piegata e la sinistra tesa sopra persone prone, nude e di colore nero, lei si trova 
su un disco solare, un loto e un triangolo-dhamakara. Le fiamme che circondano il 
suo corpo si dispiegano come la coda di un pavone. 

 
'OD-DKAR-CAN: 
 'dalla luce bianca', cioè la Luna. 
 
'OD-'DREN: 
 'la guida di luce', cioè il Sole. 
 
'O-DE GUÓ-RGYAL: 

 un'antica divinità bon: v. sub Srid-pa chags-pa’i lha-dgu. 
 
‘OD-GSAL : 

v. prabhõsvara,  õbhõsvara. 
 
'OD-GSAL-GYI GDAMS-PA: 
 v. prabhõsvarayoga. 
 
‘OD-GSAL LHAN-SKYES-KYI YE-êES: 
 saggezza simultanea della Chiara Luce. 
 
‘OD-GSAL MA BU ‘DRES-PA: 
 mescolanza delle Chiare Luci madre e figlio. 
 
‘OD-GSAL  RDO-RJE  LU-GU-RGYUD: 
 “indistruttibili catene della luminosità interiore”: la comparsa di indistruttibili catene 

di luce o di radiosità interiore si verifica – nello rDzogs-chen – quando si impiega la 
tecnica meditativa del thod-rgal ed è un’indicazione dell’”espressione naturale (raÒ-



b²in)” della “consapevolezza intrinseca (raÒ-rig)”, attraverso cui si manifesta il 
SaËbhogakõya. 

 
‘OD-GSAL  RTAGS-BCU : 
 “i 10 segni della Chiara Luce” :  fumo  (du-ba), miraggio  (smig-rgyu),  nuvole  

(sprin),  lucciole  (me-khyer),  luce solare  (ñi-ma),  luce lunare  (zla-ba),  splendore 
di gioielli  (rin-po-che  ‘bar-ba),  eclisse  (sgra-can),  luce stellare  (skar-ma), raggi di 
luce  (‘od-zer). 

 
‘OD-GSAL  SNA-TSHOGS  RAÓ-GROL: 

“Molteplice luce autoliberata” è normalmente noto col nome di Adzom Drukpa 
(1842-1924), poiché era la reincarnazione di un maestro drukpa-kagyu ('Brug-pa 
bKa'-brgyud), cioè di Pad-ma dKar-po.    

   Egli realizzò la natura della mente all’età di 21 anni mentre effettuava le 
“Pratiche preliminari”. Il suo maestro Pema Dudul gli consigliò di condurre una 
vita da yogi. Ricevette l’iniziazione del kLoÒ-chen sÑiÒ-thig da ‘Jam-dbyaÒs  
mKhyen-brtse  dBa-Po, iniziazione che egli trasmise poi a ‘Jam-dbyaÒs  mKhyen-
brtse  Chos-kyi  bLo-gros. 

Nell’ultima parte della vita si dedicò all’insegnamento dell’intera dottrina dello 
rDzogs-chen. 

 
‘OD-KYI  SKU: 

“corpo di luce”. Nello rDzogs-chen, dopo aver praticato il khregs-chod, segue la 
pratica del thod-brgal, con cui si porta rapidamente la propria condizione di 
esistenza alla meta finale: sviluppando le “4 luci”, sorgono le “4 visioni” e lavorando 
con l’unione di visione e vacuità si procede fino alla realizzazione del Corpo di Luce 
(‘od-kyi sku), che è il risultato (o frutto) supremo.  

Il Corpo di Luce è una realizzazione in cui il corpo materiale del praticante si 
trasferisce o si riassorbe nella sostanza luminosa degli elementi che lo costituiscono, 
diventando gradualmente invisibile alle persone ordinarie. 

a) Se il praticante in vita è entrato nel 3° livello delle suddette visioni del thod-
rgal, quando muore, il suo corpo – invece di decomporsi nei suoi elementi costitutivi 
– si dissolve lentamente (in 7 giorni) nella loro essenza, che è la luce; all’8° giorno, 
tutto quel che rimane del corpo fisico sono i capelli, le unghie e talora il setto nasale, 
che sono considerati le sue impurità. Questa realizzazione è detta  “Corpo [di luce] 
d’arcobaleno (‘ja’-lus)”;  

b) se invece il praticante ha completato il 4° livello delle suddette visioni, compie 
quella transustanziazione da vivo, senza alcun sintomo o fenomeno relativo alla 
morte fisica, svanendo gradualmente e scomparendo agli occhi delle persone comuni. 
Questa realizzazione è detta “il Corpo del Grande Trasferimento (‘pho-ba chen-po’i 
sku)” o “Corpo d’arcobaleno della Grande Trasferenza (‘ja’-lus ‘pho-ba chen-po)”. 

Un Corpo di Luce non è passivo, ma può comunicare ed aiutare attivamente gli 
esseri senzienti: è come se il corpo fisico – riassorbita la sua sostanza materiale 
nell’essenza luminosa – continuasse a vivere come aggregazione degli elementi nel 
loro  aspetto sottile. 

 
‘OD-KYI THIG-LE SGOM-PA: 
 meditazione sulla goccia di luce. 
 
‘OD-LUS: 
 “corpo di luce”. Esso viene - nei testi tradizionali - usato indifferentemente sia per 

definire il “sgyu-lus” sia il “’ja’-lus”, anche se tra i due termini la differenza è invece 
molto profonda. Infatti: 



1) sGyu-lus (sans. mõyõdeha) è il "corpo illusorio", specifico del Vajrayõna. Può 
essere impuro (ma-dag-pa'i sgyu-lus) e puro (dag-pa'i sgyu-lus), nozione 
appartenente allo Stadio di Completamento (rdzogs-rim). Il “corpo illusorio” è il 
frutto della pratica dei tantra, una tappa dello Stadio suddetto, ma non è il segno della 
realizzazione finale. E’ anche uno dei 6 Yoga di Nõropõ (ÙaÅnõdapõdadharma); 
2) 'Ja'-lus  è invece il "corpo di arcobaleno", specifico ed esclusivo dello “rdzogs-pa 
chen-po (rdzogs-chen)”: è il "segno" che indica che il praticante – avendo 
completato il percorso del thod-rgal  – ha raggiunto la realizzazione della perfezione 
nella pratica dello rDzogs-chen. 
3) Il “corpo di luce” non va poi confuso col “corpo mentale” (yid-lus, manokõya), 
che è il corpo che si assume nel bar-do. 

 
'OD-PHRO-BA o ‘OD-‘PHRO-PA : 

v.  arciØmatú. 
 
'OD  STOÓ  'BAR: 
 'colui che risplende di mille luci', cioè il Sole. 
 
‘OD-ZER : 
 raggio di luce. 
 
'OD-ZER  BDUN  PA: 
 'il 7° raggio luminoso', cioè il pianeta Saturno. 
 
'OD-ZER  DGU: 
 '9 raggi luminosi', cioè il pianeta Marte. 
 
'OD-ZER LDAN: 
 'il raggiante', cioè il Sole. 
 
‘OD-ZER  ‘PHRO-‘DU: 
 “raggio luminoso”: vedi utpannakrama. 
 
‘OG : 
 inferiore. 
 
‘OG-GI  RLUÓ: 
 “energia vitale inferiore”, cioè localizzata all’estremità inferiore dell’avadh¾ti. 
 
‘OG-MIN : 

v.  akaniØëa.  
 
‘OG-MIN  CHEN-PO : 
 “Grande ‘Og-min”, posto aldilà dei 3 mondi  (dhõtu) del Desiderio, della Forma 

sottile e del Senza-forma. 
 
‘OL-DGA’  CHOS-LUÓ: 
 località a sud di Lha-sa, dove nel 1392 rJe TzoÒ-kha-pa si recò con alcuni compagni 

per fare un ritiro.   
 
‘OL-MO LUÓ-RIÓ: 
 in questo nome, ‘Ol simboleggia il non-nato, l'immutabile; LuÒ denota le parole 

profetiche di sTon-pa gêen-rab, il fondatore del Bon, e RiÒ indica la sua eterna 



compassione. Esso denomina una regione o provincia di un più grande Paese 
chiamato rTag-gzigs (l’antica Battriana o l’odierno Irõn). Il suo nome sopravvive 
oggi in quello della città Olmaliq (attualmente in Uzbekistan). Tale regione 
costituisce un terzo del mondo ed è situata ad ovest di óaÒ-²uÒ e del Tibet. Ha la 
forma di un loto ad 8 petali sotto un cielo che appare come una ruota ad 8 raggi. Al 
suo centro si innalza il monte g.YuÒ-druÒ dgu-brtsegs  (‘la piramide delle 9 
svastiche”1), ai cui piedi sgorgano 4 fiumi che scorrono verso i 4 punti cardinali. A 
sud c’è il palazzo Bar-po so-brgyad dove nacque il principe gêen-rab Mi-bo, maestro 
fondatore della religione bon, nel 16017 a.C.; ad ovest e a nord ci sono i palazzi dove 
vissero le sue mogli e i suoi figli; ad est vi è il tempio di êam-po Lha-rtse.  

Il complesso dei palazzi e dei fiumi con il monte al centro costituisce la zona 
interna (NaÒ-gliÒ) di ‘Ol-mo LuÒ-riÒ; la zona intermedia è detta Bar-gliÒ e consiste 
di 12 città (4 delle quali si trovano nelle direzioni dei punti cardinali); la parte 
esterna comprende la periferia ed è detta mTha’-gliÒ. Queste 3 zone sono circondate 
dall’oceano e anche da una catena di montagne innevate. L’accesso a ‘Ol-mo LuÒ-
riÒ si ottiene con la cosiddetta “via della freccia” (mda’i lam): prima della sua visita 
in Tibet, gêen-rab Mi-bo scagliò una freccia, creando così un passaggio attraverso la 
catena montuosa. 

Secondo alcuni, la regione di cui trattasi non si riferirebbe all’Irõn, ma al monte 
Kailash e ai 4 grandi fiumi che sgorgano dalla sua base, con la Cina ad est, l’India a 
sud, l’O-rgyan ad ovest e il Khotan a nord.    

   
OÌ AH RA PA TSA NA DHø:  
 trascrizione tibetana di “oË arapacana dhú”. 
 
O-RGYAN : 

v.  UÅÅiyõÐa. 
 
O-RGYAN  GLIÓ-PA: 

maestro tibetano e gter-ston della Scuola rÑiÒ-ma-pa. 
Considerato come l’incarnazione del principe Lharje (uno dei figli del re Mutik 

Tsenpo), nacque in una famiglia di yogi nel 1323. Monaco, esperto di medicina ed 
astrologia, trovò a 33 anni a bSam-yas un elenco di gter-ma da rivelare, poi esumò il 
“bKa’-‘dus” dedicato ai bKa’-brgyad, il “Padma ThaÒ-yig” (la grande biografia di 
Padmasambhava), il “bKa’-thaÒ sde-lÒa” (‘i 5 detti’) e molti altri testi. 

Al momento di aprire gli insegnamenti del “bKa’-‘dus”, fu esposto alle accuse di 
Ta’i Si-tu-pa ByaÒ-chub rGyal-mtshan (il potente capo “phag-mo gru-pa” del Tibet), 
a causa di una profezia che lo adombrava. Dovette così fuggire e ben presto morì a 
Lochung. 

 
O-RGYAN  GTER-BDAG  GLIÓ-PA: 

maestro tibetano e gter-ston della Scuola rÑiÒ-ma-pa (1646-1714). 
Nato nel Tibet centrale, fu riconosciuto come l'incarnazione della parola del 

maestro Pa-gor Vairocana. Ad 11 anni gli apparve in visione Padmasambhava. Per il 
suo noviziato si recò a 'Bras-spuÒs e offrì una ciocca dei suoi capelli al 5° Dalai 
Lama, che riconobbe in lui un grande essere spirituale. A 17 anni incontrò di nuovo 
il Dalai Lama a bSam-yas e lo vide chiaramente sotto la forma di Avalokiteævara; e 
in questo stesso anno scoprì il suo primo gter-ma (il Rig-'dzin Thugs-thig), seguito 
poi da numerosi altri (sMin-gliÒ rDor-sems, Ati Zab-don sÑiÒ-po, Thugs-rje chen-po 
bde-gæegs kun-‘dus, ecc.). 

                                                 
1 Le 9 svastiche rappresentano le Nove Vie del Bon (bon-gyi theg-pa dgu).  



Raggiunse la padronanza completa dello rDzogs-chen; divenne 'maestro 
imperiale' (tishri) del 5° Dalai Lama, col cui appoggio fondò nel 1676 il monastero di 
sMin-grol gLiÒ, uno dei pilastri della Scuola rÑiÒ-ma-pa.  

 
O-RGYAN  MCHOG-GYUR BDE-CHEN  GLIÓ-PA: 
 "OÅÅiyõÐa, isola della suprema grandiosa beatitudine": maestro, discepolo e amico 

di 'Jam-mgon KoÒ-sprul, grande scopritore di gter-ma. 
 
O-RGYAN  MKHA’-‘GRO  GLIÓ : 
 “paradiso delle Æõkinú di O-rgyan” :  v.  OÅÅiyõÐa. 
 
O-RGYAN-PA: 
 a) appartenente ad O-rgyan; 

 b) O-rgyan-pa alias Grub-thob O-rgyan-pa Rin-chen dPal (1230-1309) fu discepolo 
di rGyal-ba rGod-tshaÒ-pa mGon-po rDo-rje e di Karma Pag-æi, il 2° Karma-pa 
(1204-1283).  

Viaggiò alla Terra Pura di OÅÅiyõna, dove incontrò Vajravõrõhú, che gli 
trasmise la tradizione tantrica “O-rgyan bsñan-sgrub”. Fu maestro di rGyal-ba yaÒ-
dgon-pa e lama-radice del 3° Karma-pa, RaÒ-byuÒ rDo-rje. Fu il primo maestro del 
Tibet che riconobbe un bambino tibetano come maestro reincarnato, cioè come il 3° 
Karma-pa.  

 
O-RGYAN  PAD-MA  GLIÓ-PA: 

maestro tibetano rñiÒ-ma-pa, il 4° dei “re dei gter-ston”, del 15° sec. 
Nato a Bumthang in Bhutan, fu riconosciuto come l’incarnazione di kLoÒ-chen-

pa. Dopo una prima visione di Padmasambhava avuta a 15 anni, ricevette a 27 anni 
un elenco di 108 luoghi di gter-ma da scoprire. A mChim-phu scoprì il “rDzogs-chen 
Kun-bzaÒ dgoÒs-‘dus” (‘Epitome della mente di saggezza di Samantabhadra secondo 
la Grande Perfezione’), poi rivelò numerosi altri testi in diversi nascondigli, tra cui il 
“bLa-ma norbu rgya-tsa” (ciclo di sõdhana centrato su Padmasambhava). Alla sua 
morte, incaricò il figlio Dawa di continuare le ricerche che non aveva potuto 
ultimare. 

Il suo lignaggio si è in seguito sviluppato non solo in Bhutan (dove le sue 
successive incarnazioni sono state onorate), ma anche in Tibet. 

 
O-RGYAN  PHRIN-LAS  RDO-RJE: 

il suo nome buddhista, per intero, è “Pal Kyabdak Rangjung Orgyen Gyalwa 
Nyugu Drondul Trinley Dorje Tsal Chokle Nampar Gyalway De”, cioè  “La gloriosa 
manifestazione spontanea del Maestro onnipresente d’OÅÅiyõna [Padmasambhava], 
figlio del Vittorioso [il Buddha], diamante dell’attività risvegliata per il bene degli 
esseri, il perfetto, vittorioso in tutte le direzioni”. 

E’ l’attuale Karma-pa, il 17°, nato il 26.6.1985 nella regione di Lhatog (Tibet 
or.) da una famiglia nomade. Durante la gravidanza della madre, ebbero luogo 
innumerevoli prodigi: sogni premonitori degli 8 simboli di buon auspicio, un 
arcobaleno, una lettera dorata posta su una coppa di yogurt offerta da tre gru cinerine 
in volo. Al momento della nascita poi, un cuculo venne ad appollaiarsi in cima alla 
tenda come per annunciare la bella notizia, cantando a gola spiegata, mentre 
tutt’attorno all’accampamento era risuonato il suono grave delle conchiglie; e in tutto 
il Tibet orientale comparvero nel cielo tre soli e nei prati si trovarono fiori insoliti. In 
Tibet eventi di questo tipo sono considerati segni che testimoniano la nascita di un 
grande Bodhisattva, o di un essere illuminato. 

Il giovane Karma-pa, che i genitori chiamarono Apo Gaga, non rivelò subito la 
sua identità. Passò l’infanzia aiutando la famiglia a portare al pascolo gli animali e 



mostrando una naturale compassione verso tutti gli esseri viventi. All’età di quattro 
anni fu portato al monastero di Kalek, dove ricevette i primi insegnamenti di Dharma 
dal Lama Amdo Palden, abate del monastero. Nessuno sapeva ancora chi fosse in 
realtà il bambino, che manifestava grande gioia e propensione all’apprendimento, e 
non gli fu dato alcun nome monastico, poiché le varie predizioni e divinazioni 
dicevano che nessuno avrebbe saputo di chi Apo Gaga fosse la reincarnazione se non 
al raggiungimento degli otto anni d’età (i Tibetani contano il primo anno d’età con la 
nascita), e che la sua attività sarebbe stata di grandissimo beneficio per tutti gli 
esseri. 

Improvvisamente, nel 1992 Apo Gaga chiese insistentemente ai genitori di 
spostare in anticipo il loro accampamento in un’altra valle; i genitori fecero come il 
giovane aveva chiesto e il giorno in cui la spedizione di ricerca stava per raggiungere 
il campo, il bambino disse che i suoi monaci, che lo stavano cercando, erano sul 
punto di arrivare. I monaci rivolsero ai genitori domande relative alla nascita, al 
nome dei genitori, ecc.; la tenda dove si trovava Apo Gaga era esattamente nel punto 
descritto nella lettera di predizione con cui il 16° rGyal-ba Karma-pa (morto nel 
1981) descriveva i dettagli relativi al suo successore e anche tutti gli altri particolari 
coincidevano: era stato trovato il 17° rGyal-ba Karma-pa. Nello stesso anno tale 
lettera fu resa pubblica da Pema Tönyö Nyinje, il 12º Situ Rimpoche del Tai Situpa 
(il terzo lignaggio più importante della scuola Kagyu). 

Pertanto, il 27.9.1992 venne riconosciuto nel monastero di mTshur-phu come 
incarnazione del suo predecessore: l’intronizzazione avvenne col permesso del 
governo cinese. Più di 20.000 persone si radunarono per l’evento e il giorno seguente 
25.000 fedeli si recarono a ricevere personalmente la benedizione del Karma-pa. A 
mTshur-phu, il Karma-pa studiò, imparò rituali e praticò arti sacre, come la danza. 
Ogni giorno riceveva centinaia di persone che andavano a ricevere la sua 
benedizione da tutto il Tibet e da tutto il mondo. Dopo aver ricevuto le prime 
trasmissioni, il Karma-pa cominciò ad offrire iniziazioni e a partecipare a vari rituali 
al monastero. All’età di dieci anni circa ha riconosciuto le reincarnazioni di alcuni 
Tulku, come Jamgon Kongtrul Rinpoche, Pawo Rinpoche e Dabzang Rinpoche. 

A 10 anni compie il suo primo viaggio in Cina, calorosamente ricevuto dalle 
autorità cinesi. Queste gli offrono una vita dorata in Tibet, elargendogli costosi regali 
che non sono ovviamente privi di un secondo fine. A mTshur-phu monaci e lama 
sono preoccupati per queste elargizioni e reclamano il diritto per il Karma-pa di 
incontrare i suoi maestri in India. Scoppiano incidenti, all’interno del monastero si 
moltiplicano i controlli. Sua Santità comincia a ricevere pressioni crescenti da parte 
delle autorità cinesi affinché agisca in modo contrario all’attività spontanea dei 
Karma-pa di beneficiare gli esseri. Il Karma-pa rifiuta pubblicamente di denunciare 
il Dalai Lama e di riconoscere il Panchen Lama che l’autorità cinese vuole imporre; 
queste azioni ovviamente contrariano le autorità e i rapporti diventano sempre più 
tesi. 

Fu per queste pressioni e per le conseguenti restrizioni sempre crescenti, che gli 
impedivano di recarsi in pellegrinaggio nei luoghi sacri del buddhismo e di 
incontrare il suo Lama-radice Tai Situ Rinpoche, che il Karma-pa decise di lasciare il 
Tibet. Dopo aver pianificato accuratamente la fuga per alcuni mesi, la sera del 28.12. 
1999, l’allora quattordicenne Karma-pa, approfittando del permesso di stare in ritiro 
solitario per alcuni giorni nella sua stanza, uscì dalla finestra per incontrarsi con un 
paio di fidatissimi attendenti, con i quali senza non poche difficoltà e pericoli 
raggiunse la jeep che lo avrebbe portato verso la libertà. 

Il 1°.1.2000 valica la catena dell’Himõlaya e il 5 successivo raggiunge il Dalai 
Lama a Dharamsala, in India, completando una fuga drammatica e pericolosa 
attraverso le gelide montagne del Tibet e del Nepõl.; quindi vive provvisoriamente a 
Sidbhari, nello stato dell’Himachal Pradèsh, nel monastero di Gyuto Ramoche, che 



dista un paio d’ore in auto dal monastero di Sherab Ling, dove vive il suo Lama 
principale, Tai Situ Rinpoche. Nel febbraio 2001 il Governo indiano gli concede lo 
stato di rifugiato. 

Nel maggio del 2008 il Karma-pa ha compiuto la sua prima storica visita negli 
Stati Uniti, offrendo insegnamenti in varie città; a cui è seguita analoga visita in 
Europa nel 2010.  

Va peraltro precisato che la suddetta identificazione del 17° Karma-pa non è 
affatto pacifica: difatti, Kunzig Shamar Rinpoche, il capo spirituale del 
lignaggio Shamarpa (tra i più importanti della scuola Kagyu), che a sua volta non 
presenziò alla cerimonia d'investitura di O-rgyan Phrin-las rDo-rje, ha da sempre 
proclamato la falsità della lettera di predizione pubblicata dal Tai Situpa, 
chiedendone una perizia legale che non è mai stata concessa. Il patriarca vede nella 
presunta frode il tentativo di una parte del clero tibetano di ingraziarsi il governo di 
Pechino, sostenendo, inoltre, che i cinesi appoggiano O-rgyan sia per vedere 
legittimata da quest'ultimo l'occupazione del Tibet sia per creare frapposte fazioni in 
seno alla comunità tibetana.  

In mancanza di una lettera di predizione attendibile, ed in base alle segnalazioni 
dei lama di Lhasa, Kunzig Shamar Rinpoche aveva riconosciuto nel 1988 come 
reincarnazione del Karma-pa un altro monaco, Phrin-las Mtha'-yas rDo-rje (nato a 
Lha-sa il 6.5.1983 e fuggito in India nel 1994), che egli ha investito del titolo il 
17.3.1994 a Nuova Delhi e che il 17.5.2006 è stato ufficialmente nominato erede 
legale ed amministrativo di Rangjung Rigpe Dorje, il 16° Karmapa: con la 
conseguenza che egli può disporre del monastero di Rumtek (tradizionale sede dei 
Karma-pa), ma data la controversia insorta con la nomina dell’altro Karma-pa e non 
ancora risolta, la sua residenza rimane a Kalimpong. 

Kunzig Shamar Rinpoche è deceduto l’11.6.2014. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



GLOSSARIO   P 
 
(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con P può essere reso anche coi grafemi 

                                                  DP, LP, SP; 
  il suono iniziale tibetano traslitterato con PY può essere reso anche coi 

                                                 grafemi  SPY e DPY); 
    il suono iniziale tibetano traslitterato con PR può essere reso anche coi 

                                               grafemi  BR, GRW, KR, SKR, SPR, TR) 
 
 
PAD-MA : 
 v. padma e anche sub aØëamaÒgala. 
 
PAD-MA BKA’-THAÓ êEL-BRAG-MA: 
 “Cronache di Padmasambhava nella Grotta di Cristallo ”: altro nome del Padma 

ThaÒ-yig. Tantra risalente al 1375. 
 
PAD-MA BKA’-THAÓ [ZAÓS GLIÓ-MA]: 
 “Cronache di Padmasambhava sull’Isola di Rame” è un tantra risalente al 1175 c. 
 
PAD-MA  BKOD: 
 una sbas-yul (‘terra nascosta’) posta nel sud-est del Tibet ai confini tra il Kham e il 

nord-est dell’India, su entrambe le sponde dello Yarlung Tsang-po. E’ una vasta 
regione di valli ed alture che vanno da Dzayul a est fino a Lhoyul ad ovest. 
Padmasambhava vi celò dei gter-ma che profetizzavano l’apertura in un periodo di 
guerre, carestie e condizioni avverse.  

Un gter-ma relativo alla sua ubicazione fu dapprima rivelato da Rig-‘dzin rJe-
btsun sÑiÒ-po (1585-1656); un’altra guida fu più tardi scoperta da Rig-‘dzin bDud-
‘dul rDo-rje (1615-1672), che allora rese accessibile l’area, che però solo alla fine 
del 18° sec. divenne meta di pellegrinaggi. bDud-‘joms Rin-po-che nacque entro i 
confini di tale regione, a Terkung; bDud-‘joms gLiÒ-pa vi trovò la morte nel 1903 
mentre tentava di entrarvi da una porta. 

  I vari elementi geografici di questa terra (fiumi, monti, ecc.) corrispondono ai 
cakra del corpo sottile e alle membra del corpo fisico di Vajravõrõhú.  

 
PAD-MA  ‘BYUÓ-GNAS : 
 “Nato dal loto”. Viene raffigurato con un volto, due braccia e due gambe, seduto 

nella comoda posizione regale con un khaëvõÒga appoggiato alla spalla destra, 
tenendo nella mano sinistra una kapõla con un piccolo vaso all’interno e reggendo un 
vajra con la destra. E’ considerato la personificazione simultanea di tutte le 8 
emanazioni di Padmasambhava (v. Gu-ru mtshan brgyad) e perciò associato alla 
realizzazione delle 4  azioni buddhiche (catuØkarma). 

  E’ anche un buddha di lunga vita e può aiutare a eliminare lo sbilanciamento dei 
5 elementi del nostro corpo fisico (terra, acqua, fuoco, aria e spazio), sbilanciamento 
che è causa di malattie. La meditazione è la seguente:  
 si inizia con la generazione di bodhicitta, visualizzando una piccola sfera irradiante una luce di 5 
colori (bianco, blu, giallo, rosso e verde). Ci si concentra su di essa per un momento e la si trasforma 
nel corpo di saggezza trascendente di Guru Pad-ma ‘ByuÒ-nas. Si recita con devozione il mantra OÌ 
÷H H¿Ì VAJRA GURU PADMA SIDDHI H¿Ì mentre i raggi dell’arcobaleno continuano a fluire 
dal centro del cuore in tutte le direzioni. Poi si riunisce nuovamente la luce come l’essenza luminosa 
di tutti gli elementi, portandola nel vaso contenuto nella kapõla, fino a che trabocca e fluisce sul 
meditante. La luce entra nel cakra della corona o nel centro del cuore del meditante e si dissolve 
correggendo ogni squilibrio e riportando pace, chiarezza e perfetta equanimità. Si medita in questo 
modo per un breve tempo e poi si dedica i meriti per il beneficio di tutti gli esseri senzienti.  



 
PAD-MA  DBAÓ-PHYUG  RGYAL-PO: 
 "Loto, potente signore, re": l'11° Tai Situpa (1886-1952), maestro del 16° Karmapa e 

di Kalu Rinpoche. 
 
PAD-MA  DKAR-PO : 
 “loto bianco”: 

a) detto  «l’Onnisciente», nacque nel 1527 e fu riconosciuto come il 4° 'brug-chen 
(capo dell'Ordine 'Brug-pa bKa'-brgyud). Famoso erudito e yogi realizzato, 
scrisse varie opere sulla storia del buddhismo, sull’arte sacra, sulle "Sei dottrine 
di Nõropa", sulla Mahõmudrõ, ecc., che costituiscono una parte importante della 
letteratura della Tradizione bKa'-brgyud-pa. Tra esse vanno ricordate le seguenti: 
-- sÑiÒ-po don-gyi man-Òag sems-kyi me-loÒ (‘Lo specchio della mente, precetti 
della quintessenza’); 
-- Naro lugs-kyi bde-mchog bcu-gsum-gyi ‘khor-lo’i khrid (‘Guida dei 13 cicli 
di CakrasaËvara nella tradizione di Nõropa’); 
-- Phyag-rgya chen-po rnal-‘byor  b²i’i  bæad-pa Òes-don lta-ba’i mig (‘L’occhio 
che vede il significato certo, esposizione dei 4 yoga della Mahõmudrõ’). 
Ammirato da tutte le Scuole, venne onorato come  il "grande maestro tra i grandi 
maestri". Morì nel 1592.  
Dopo il suo decesso, vennero riconosciute due sue grandi incarnazioni (sprul-
sku): 
-Paksam Wangpo, che divenne il 5° ‘brug-chen per il Tibet (ramo del nord); 
-óabs-druÒ Óag-dbaÒ rNam-rgyal, che partì per il Bhutàn (ramo del sud), dove 
venne considerato il 1° chos-rgyal (re religioso). 

b) una famosa sbas-yul (‘terra nascosta’). 
 
PAD-MA  DON-YOD  ÑIN-BYED: 
 "Loto, sole pieno di significato": il 12° e attuale Tai Situpa, nato nel 1954. 
 
PAD-MA  GAR-GYI  DBA¹-PHYUG : 
 “Signore della danza del loto” :  v.  vidyõdhara. 
 
PAD-MA  GLIÓ-PA : 
 il più illustre dei gter-ston bhutanesi  (1450-1521), ritenuto un antenato della 

famiglia reale. 
 
PAD-MA'I  DGRA:  
 'il nemico-loto', cioè la Luna. 
 
PAD-MA'I  LAG-PA: 
 'mano di loto', cioè il Sole. 
 
PAD-MA’I  RGYA  BDUN : 
 “le 7 posizioni del loto”.  Si tratta dei seguenti yantra : 
 -pad-ma ‘bar-ba           =  loto fiammeggiante 
 -      “       dgye-dpa      =     “    arcuato 
 -      “       ‘khyil-ba       =     “    avvolto 
 -      “       ldiÒ-ba          =     “    sospeso 

- “       ‘phril-ba        =     “    dondolante 
- “       ‘bebs-pa        =     “    saltante  

 - “       ‘khyugs-pa     =    “    serpeggiante. 
 



PAD-MA’I  RIG-‘DZIN: 
 v. padmavidyõdhara. 
 
PAD-MA’I  RIGS: 
 v. padmakula. 
 
PAD-MA  KUN-BZAÓ [CHOS-KYI  RGYAL-PO]: 
 "Loto sempre eccellente [re delle istruzioni spirituali]": il 10° Tai Situpa (1854-

1885).  
 
PAD-MA  ÑIN-BYED  DBAÓ-PO: 
 "Loto, sole potente": il 9° Tai Situpa (1774-1853). 
 
PAD-MA  ‘OD-KYI  PHO-BRAÓ: 
 “Palazzo di luce del loto”: il palazzo o campo operativo di Padmasambhava. 
 
PAD-MA  RGYAL-PO : 
 v. Padma-rõja. 
  
PAD-MA  SER-PO: 
 loto giallo: attributo di certe forme di Avalokiteævara e di Tõrõ. V. anche sub padma. 
 
PADMA THAÓ-YIG: 
 "Biografia di Padma", cioè di Padmasambhava: è un gter-ma scoperto da O-rgyan 

gliÒ-pa. 
 
PAD-MA  THOD-PHREÓ-RTSAL:  
 "Potente loto della ghirlanda di teschi": nome segreto di Padmasambhava. 
 
PA-GOR  BAI-RO-TSA-NA: 
 v. Pagor Vairocana. 
 
PAGS-PA : 

v.  sparæana e carman. 
 
PAL-BU : 
 l’ottuplice nodo senza fine : simboleggia il ciclo interminabile delle rinascite.  E’ uno 

degli  8 Emblemi gloriosi  (o Simboli d’auspicio). 
 
PA¹-CHEN  BLA-MA: 
 Il termine tibetano "paÐ-chen" è composto dalla prima sillaba della parola sanscrita 

"paÐÅita" (erudito) e della parola tibetana "chen-po" (grande): corrisponde pertanto 
al sanscrito "mahõ-paÐÅita". L’intero nome si può quindi tradurre “il Lama che è un 
grande erudito”. 

Tale titolo di autorità spirituale viene accordato agli abati principali del 
monastero di bKra-æis-lhun-po (presso góis-kha-rtse): questo venne fatto costruire 
nel 1447 da dGe-'dun-grub, suo primo abate e primo Dalai Lama. A questi 
succedettero altri 13 abati, fino all'intronizzazione (nel 1600) di bLo-bzaÒ Chos-kyi 
rGyal-mtshan (1570-1662): è a costui che viene conferito per la prima volta (nel 
1650) il titolo suddetto e ciò da parte del 5° Dalai Lama, Óag-dbaÒ bLo-bzaÒ rGya-
mtsho, che volle così onorarlo quale suo venerato maestro.1  

                                                 
1 Il guru del 5° Dalai Lama è l'autore di molti insegnamenti sia di s¾tra sia di tantra come l'"Offerta alla 
Guida spirituale" (Guru-p¾jõ) e il testo di mahõmudrõ detto "Il Sentiero principale dei Conquistatori".  



Conseguentemente, la dignità di Pancen Lama venne (sempre dal 5° Dalai 
Lama) attribuita retroattivamente alle 3 precedenti reincarnazioni di Chos-kyi rGyal-
mtshan, a partire dal discepolo di TzoÒ-kha-pa, mKhas-grub-rje (1385-1438): costui 
divenne così il 1° Pancen Lama, mentre bSod-nams Phyogs-glaÒ diventò il 2° (1438-
1505) e dbEn-sa-pa bLo-bzaÒ Don-grub fu il 3° (1505-1568) e Chos-kyi rGyal-
mtshan il 4° (1570-1662).  

Alla morte di quest'ultimo, il Dalai Lama riconosce bLo-bzaÒ Ye-æes (1663-
1737) quale reincarnazione2 del 4° Pancen Lama mentre è ancora un bambino. I suoi 
successori furono i seguenti: 
-[bLo-bzaÒ] dPal-ldan Ye-æes (1738-1780), il 6°  
-[dPal-ldan] bsTan-pa'i Ñi-ma (1782-1853), il 7° 
-bsTan-pa’i dBaÒ-phyug (1854/5-1882), l'8° 
-[Thub-bstan] Chos-kyi Ñi-ma (1883-1937), il 9° 
-[bLo-bzaÒ Phrin-las Lhun-grub] Chos-kyi rGyal-mtshan (1938-1989), il 10°  
-dGe-'dun Chos-kyi Ñi-ma (1989 - ....), l'11°. 

Mentre i Dalai Lama sono una manifestazione di Avalokiteævara, i Pancen Lama 
lo sono di Mañjuærú. Peraltro in certi "testi nascosti", bLo-bzaÒ Chos-kyi rGyal-
mtshan veniva già designato come una manifestazione di Amitõbha, per cui si 
afferma che tutti i Pancen Lama sono nirmõÐakõya anche di Amitõbha3 su questa 
Terra, lungo una serie di rinascite in forma umana. Inoltre, il Pancen Lama è anche 
considerato come un’emanazione di Atúæa e di Padmasambhava.  

La residenza dei Pancen Lama è il monastero bKra-æis-lhun-po di góis-kha-rtse 
(per cui sono anche chiamati bKra-æis bLa-ma). 

Essi sono l'autorità più importante nella gerarchia spirituale e talora politica 
dopo i Dalai Lama (i quali ne confermano sempre la nomina). E a loro fu assegnato il 
ruolo di guida spirituale di questi ultimi, essendo incaricati della loro formazione 
religiosa. In caso di morte di un Dalai Lama, il Pancen Lama assume la posizione di 
suo rappresentante spirituale. 

L'appellativo dei Pancen Lama è "Sua Serenità" (mentre quello dei Dalai Lama è 
"Sua Santità").   

 
  IL  10°  E  L' 11°  PANCEN  LAMA 

Essendo il secondo Lama più venerato in Tibet, le autorità cinesi hanno sempre 
tentato di politicizzare l'istituzione del Pancen Lama, in modo da creare una 
divisione all'interno della società tibetana. Così avvenne anche col 10° Pancen Lama, 
intronizzato l’11.6.1949 col nome di [bLo-bzaÒ Phrin-las Lhun-grub] Chos-kyi 
rGyal-mtshan,  nato il 19.2.1938 nell'Amdo (ora: Qinghai) col nome di mGon-po 
Tshe-brtan. Ma egli ha sempre cercato di sottrarsi a tali macchinazioni: ad es., il  
18.5.1962 egli inviò una “petizione in 70.000 caratteri” al primo ministro cinese 
criticando la sua politica e la repressione in Tibet. Nel 1964 lo si accusò di essere 
contro il Partito, contro il popolo e antisocialista; portato a Pechino, fu posto agli 
arresti domiciliari fino al 1965, quando venne formalmente imprigionato sino alla 
fine del 1975: durante questo periodo fu torturato continuamente, tanto da augurarsi 
di morire. 

Benché riabilitato nel 1980 con la sua reintegrazione nella carica di vice-
presidente del Congresso Nazionale del Popolo Cinese, continuò ad esprimere il 
proprio dispiacere e delusione verso le autorità cinesi. Gli si impedì di vedere il Tibet 
fino al 1982.  

                                                 
2 Anche per i Pancen Lama vale la regola della successione per reincarnazione come per i Dalai Lama. 
3 Non vi è contraddizione in ciò, dato che tanto Mañjuærú quanto Amitõbha appartengono alla medesima 
Famiglia di Buddha, quella del Loto. 



Morì improvvisamente il 28.1.1989 a bKra-æis-lhun-po4.  
Per la ricerca del suo successore, il Dalai Lama nominò un'apposita 

Commissione, originariamente rappresentata dal Monastero di bKra-æis-lhun-po in 
esilio in India e da vari gruppi e persone di tutte le regioni del Tibet come pure 
dell'estero. Anche il Governo Cinese creò una propria Commissione di ricerca della 
reincarnazione (composta da un'ottantina di monaci filo-cinesi).  

   Benché non obbligato a farlo (trattandosi di materia religiosa e non politica), 
Sua Santità tentò di accordarsi coi cinesi nell'opera di ricerca della reincarnazione. Il 
21.3.1991 espresse il desiderio di inviare in Tibet una delegazione di alti Lama ed 
abati per assistere alle ricerche, ma i cinesi rifiutarono la proposta dopo 3 mesi; 
successivamente, il 5.8.1994, invitò una delegazione filo-cinese di bKra-æis-lhun-po 
(capeggiata dall'abate Chadrel Jampa Trinley) a visitare l'India per poter discutere la 
ricerca della reincarnazione: ma non ebbe alcuna risposta, per cui - in base ai poteri 
che gli sono tradizionalmente riconosciuti e col consiglio delle diverse autorità 
religiose competenti - prese da solo la decisione in merito. 

Nel 1995 dalla Commissione nominata dal Dalai Lama viene trovato in una 
famiglia nomade del distretto di Lhari nella provincia di Nagchu (Tibet sett.) un 
bambino di 6 anni, di nome dGe-'dun Chos-kyi Ñi-ma: suo padre è Konchok 
Phuntsog (medico presso l'ospedale di Lhari) e sua madre è Dechen Chödon 
(infermiera presso lo stesso ospedale). Era nato il 25.4.1989, circa 3 mesi dopo la 
morte del suo predecessore.5 Secondo i monaci, appena imparò a parlare proclamò: 
«Io sono il Pancen Lama, il mio monastero è bKraæis-lhun-po. Siedo su un alto 
trono. Ho altri monasteri a Tsang, a Lha-sa e in Cina.»  

Viene quindi sottoposto agli esami per il suo riconoscimento: egli supera le 5 
prove tradizionali, ma non la sesta, aggiunta nel 1793 dall'imperatore Ch'ien Lung 
come segno di sottomissione del Tibet alla Cina6. Ma la sua natura di reincarnato 
venne confermata dagli oracoli più prestigiosi: quello tibetano di gNas-chuÒ e quello 
indiano di TshaÒ-pa.  

Il 14.5.1995 - giorno in cui si celebra il Vesak (Vaiæakha)  - il Dalai Lama lo 
proclama quale reincarnazione del 10° Pancen Lama: gli dà il nome di Panchen 
Rinpoche Tenzin Gedhun Yeshe Thrinley Phuntsog Pal Sangpo e compone per lui 
una preghiera di lunga vita intitolata "Spontaneo Esaudimento dei Desideri".7 

                                                 
4Secondo la consuetudine, il suo corpo venne imbalsamato e mummificato; e il 30.8.1993 fu 

seppellito in un enorme st¾pa alto 12 metri, adorno di pietre preziose e ricoperto da 614 kg. d'oro e 275 
d'argento (è costato al Governo Cinese più di 750.000 euro). 
5 Il 10° Pancen Lama aveva dichiarato in un messaggio registrato 2 o 3 giorni prima di morire che - dal 
punto di vista della tradizione spirituale tibetana - non occorre che passi un anno prima della nascita della 
successiva reincarnazione: infatti, il 7° Dalai Lama nacque un anno prima della morte del proprio 
predecessore. Aveva anche aggiunto che un Essere realizzato può manifestarsi in molte forme nello 
stesso tempo. 
6 Nel 1754 l'imperatore cinese Ch'ien Lung decide d'imporre un sorteggio per il riconoscimento dei 
grandi Lama della Mongolia, nonché dei Dalai Lama e dei Pancen Lama. Nel 1793 un suo editto 
stabilisce che - per evitare il ripetersi di certe irregolarità e favoritismi nella nomina di quelle cariche - si 
dovrà fare una selezione fra i bambini che presenteranno i segni della reincarnazione, i cui nomi (e 
relativa data di nascita) verranno scritti singolarmente su una tavoletta che sarà posta in un'apposita urna 
d'oro, fatta installare a Lha-sa nel Jo-khaÒ; per una settimana si faranno funzioni religiose e poi - in 
presenza degli amban - si estrarrà dall'urna una tavoletta che verrà presentata pubblicamente a tutti gli 
astanti: colui che sarà così designato, sarà la reincarnazione. 
Peraltro, questo sistema di sorteggio è stato usato solo per il riconoscimento di 3 Dalai Lama e di 
altrettanti Pancen Lama. Infatti, tranne queste eccezioni, il 7° Dalai Lama ha riconosciuto il 6° Pancen 
Lama, che a sua volta ha riconosciuto l'8° Dalai Lama; e questi ha riconosciuto il 7° Pancen Lama. E' così 
che la tradizione storica si è stabilita nel corso del tempo. Il riconoscimento (contestato dai cinesi) 
dell'attuale Pancen Lama da parte del 14° Dalai Lama è perfettamente in linea con questa tradizione. 
7 Il 19 maggio successivo, al Monastero di bKra-æis-lhun-po in esilio in India si è tenuta una grande 
celebrazione per l'avvenimento, con la partecipazione di rappresentanti dei 3 monasteri di Se-rwa, dGa'-
ldan e 'Bras-spuÒs. 



Sua Santità chiede quindi la cooperazione e l'assistenza del Governo cinese per 
permettere al Pancen Rinpoce di ricevere in Tibet, nel monastero di bKra-æis-lhun-
po, una formazione religiosa specifica per poter assumere le proprie responsabilità 
spirituali. 

Ma a quel riconoscimento il Governo cinese reagisce ufficialmente 3 giorni 
dopo, contestando al Dalai Lama il diritto di fare simili designazioni perchè i titoli di 
Dalai Lama e di Pancen Lama "venivano conferiti dal Governo centrale della 
dinastia Qing". 

Dal luglio 1995, il piccolo, i suoi genitori e un fratello sono scomparsi: si pensa 
che siano stati portati a Pechino e qui incarcerati. Solo il 20.4.2009 la stampa 
occidentale dà la notizia che il Reincarnato, ancora bambino, sarebbe morto di 
cancro o leucemia, mentre il 7.9.2015 in una conferenza stampa a Pechino Norbu 
Dunzhub, un funzionario tibetano alleato del governo cinese, ha affermato che il 
giovane, che oggi ha 26 anni, «è in buona salute e non vuole essere disturbato».  

Nel frattempo, la Commissione di ricerca cinese ha continuato i suoi lavori e il 
25.11.1995 nomina - per estrazione - un 'proprio' Pancen Lama, rGyal-mtshan Nor-
bu, chiamato anche Chos-kyi rGyal-po (in cinese: Qoigyijabu, Gyaincain Norbu), 
figlio di due funzionari governativi cinesi: era nato nel distretto di Lhari il 13.2.1990 
e viene insediato l'8.12.1995. 

 
PAN-DI-TA: 
 v. paÐÅit. 
 
PAN-DI-TA’I  DPYAD-SGOM: 
 “la meditazione analitica di un paÐÅit”: v. vicõrabhõvanõ. 
 
PAÓ-KOÓ: 
 il s¾tra denominato “Il Sigillo di PaÒ-koÒ” è stato il primo libro tibetano e la sua 

origine è avvolta nel mistero: secondo alcuni era caduto dal cielo. 
 
PAR-BU: 
 coppa di metallo (lcags-snod). Vedi sub karota.  
 
PAR-êA: 
 Persia, Irõn. 
 
PA-SAÓS  
 il pianeta Venere (êukra). 
 
PE-DKAR: 
 v. Pe-har. 
 
PE-HAR8: 
 chiamato anche Chos-skyoÒ Chen-mo (‘Grande dharmapõla’) e Srog-bdag dKar-po 

(‘Bianco signore della vita’), questo ‘spirito-re (rõja, rgyal-po)’ era una divinità 
autoctona del Tibet che venne adottata dal Vajrayõna come "dharmapõla samsarico" 
particolarmente venerato nella Scuola dGe-lugs-pa e anche nella Tradizione rÑiÒ-
ma-pa, in quanto fu vincolato al giuramento da Padmasambhava e - su richiesta del 
re Khri-sroÒ lde'u-btsan - incaricato di proteggere il monastero di bSa-myas. 
Attualmente è il protettore ufficiale del governo tibetano: si manifesta attraverso 
l'oracolo-medium di gNas-chuÒ, che viene consultato per le questioni importanti. E' 
anche capo dei custodi delle proprietà monastiche e come tale è chiamato dKor-bdag 

                                                 
8 Scritto anche Pe-kar, Pe-dkar, dPe-dkar.  



rGyal-po (‘[Spirito-]re custode di ricchezze’). E’ quindi un dharmapõla samsarico 
positivo (mentre esistono dei rgyal-po di livello a lui inferiore che sono spiriti 
maligni). 

Per i dGe-lugs-pa è il principale dei "dharmapõla samsarici"9, ne è il capo. Viene 
rappresentato in aspetto feroce, di color bianco, con 3 visi e 6 braccia, a cavallo d'un 
leone bianco delle nevi, con un elmo-cappello a larghe falde. Appartiene al gruppo 
delle divinità locali (yul-gi lha). Egli è la divinità principale di un gruppo di 5 spiriti, 
detti "i 5 aspetti Re (rGyal-po sku-lÒa)”, che sono – salvo l’ultimo – dotati di una 
testa e 2 braccia: 
-il Re del Corpo (sKu’i rgyal-po): il suo nome è Mon-bu-pu-tra, ad est, nero, a 

cavallo di una leonessa bianca; 
-il Re della Parola (gSuÒ-gi rgyal-po): il suo nome è [dGra-lha] sKyes-gcig-bu, ad 

ovest, rosso-arancio, a cavallo di una mula nera; 
-il Re della Mente (Thugs-kyi rgyal-po): il suo nome è brGya-sbyin (Indra), al 

centro, blu scuro, seduto su un elefante tra le fiamme; 
-il Re delle Qualità o degli Attributi (Yon-tan-gyi rgyal-po): il suo nome è êiÒ-bya-

can, a sud, nero, al galoppo su un cavallo nero; 
-il Re delle Attività (‘Phrin-las-gyi rgyal-po): il suo nome è Pe-har, a nord, bianco, 

dotato di 3 teste e 6 braccia e a cavallo di un leone bianco delle nevi. 
Queste 5 forme, mentre per alcuni sono samsariche, per altri sono sopramondane e 
come tali vanno tenute distinte dagli “spiriti-re” (rgyal-po), che costituiscono una 
classe di spiriti mondani che hanno assunto tale aspetto a causa di una preponderanza 
di collera ed odio. 

A seconda delle circostanze, Pe-har ha cambiato più volte luogo di residenza: 
--originariamente, è un'emanazione di Brahmõ Bianco (Sita Brahmõ), residente nel 
mondo dei deva (ciò che portò ad assimilare talora Pe-har con tale divinità); 
--disceso in Terra, all'inizio stabilì la sua dimora in Bengala, poi nella regione di Hor 
(parte della provincia di Myniak, nell'estremo est del Tibet); 
--nell'8° sec., quando Padmasambhava costruì il monastero di bSam-yas, volle 
attribuire un protettore ai tesori che esso racchiudeva: contattato dapprima un re dei 
nõgõ, che rifiutò questo compito, si recò a Hor e costrinse Pe-har a stabilirsi a bSam-
yas, dove rimase per secoli; 
--dopo aver abbandonato bSam-yas, nel 17° sec. (sotto il regno del 5° Dalai Lama) si 
stabilì al monastero di GuÒ-thaÒ, sulle rive del fiume sKyid-chu. Per certi motivi 
scoppiò un conflitto tra il dharmapõla e un importante lama del monastero, al punto 
che - in occasione della predisposizione degli affreschi di un nuovo fabbricato - 
quest'ultimo vietò la rappresentazione della divinità. Pe-har, ritenutosi offeso, 
escogitò uno stratagemma per vendicarsi. 

  Assunto l'aspetto di un giovane pittore di passaggio, offrì i suoi servigi per 
aiutare gli artisti. Costoro furono piacevolmente sorpresi delle qualità di questo 
inatteso compagno e, quando il cantiere giunse al termine, gli chiesero in che modo 
potessero ringraziarlo. Il giovanotto non chiese né denaro né altra ricompensa, ma 
semplicemente il permesso di dipingere in un angolo una scimmia che teneva un 
bastoncino d'incenso. Gli artisti accettarono volentieri e poco dopo Pe-har 
s'introdusse nel corpo della scimmia e con l'aiuto dell'incenso incendiò il fabbricato. 

Aperta un'inchiesta, il lama capì subito chi era il responsabile: con una "rete per 
spiriti" catturò Pe-har e lo racchiuse in una cassa che gettò nel fiume sKyid-chu. 
Trasportato dalla corrente, il cofano passò davanti al monastero di 'Bras-spuÒs: uno 
dei dignitari, scorgendolo per caso da lontano, intuì che conteneva Pe-har e mandò 
un monaco a raccogliere l'oggetto, ordinando di portarglielo senza aprirlo. Il monaco 
però non seppe resistere alla curiosità e lungo la strada tolse il coperchio. Pe-har, 
assumendo l'aspetto di una colomba e con un rumore terrificante, fuggì subito via e 

                                                 
9 Peraltro, qualcuno lo ritiene un “Dharmapõla trascendente.” 



disparve tra il fogliame di un albero di un boschetto vicino; è nel luogo di 
quest'albero – a km. 6,4 ad ovest di Lha-sa - che venne poi costruito nel 1416 il 
piccolo santuario di gNas-chuÒ, nuova dimora del protettore (il nome significa 
“Posto piccolo”, in confronto a gNas-chen [“Posto grande”] con cui si indicava 
bSam-yas): e ciò al fine di propiziare lo spirito e impedirgli di fare del male. Qui egli 
si manifestò ben presto, prendendo possessione di un monaco, in cui provocava delle 
trance durante le quali prediceva l'avvenire. Pe-har poté così prevenire in tempo un 
complotto tramato da un gruppo di nepalesi che volevano avvelenare i pozzi di Lha-
sa, cosicché il 5° Dalai Lama fece ricostruire l’edificio e concesse al religioso il 
rango di Oracolo di Stato, noto anche come Oracolo di gNas-chuÒ (gNas-chuÒ Chos-
je o gNas-chuÒ sKu-rtan). Questo personaggio svolse fino ai giorni nostri un ruolo 
importante negli affari del Tibet, perché è per tramite suo che si consultava - e si 
consulta ancora - Pe-har su molte questioni delicate. Per es., l'Oracolo di Stato è 
spesso intervenuto per dare indicazioni che hanno permesso di riconoscere un nuovo 
Dalai Lama. Negli anni 50 del secolo scorso - quando le truppe cinesi cominciavano 
ad occupare il Tibet -  Pe-har, per bocca dell'oracolo,  suggerì che il giovanissimo 
Dalai Lama ricevesse i pieni poteri in luogo del suo reggente; ma non fu allora 
ascoltato, cosicché - in occasione di una nuova consultazione poco tempo dopo - si 
rifiutò di rispondere.  

In occasione delle consultazioni della divinità (chiamata anche, in tale sede, 
rDo-rje Grags-ldan, "Vajra famoso"), il monaco medium indossa un abito di pesanti 
e ricchi broccati, porta un gran cappello dalla tesa piatta (pesante 15 kg.) e uno 
specchio circolare sul petto, mentre nelle mani tiene un arco e una freccia. Entrato in 
trance, spesso si mette a danzare, posseduto dalla divinità: questa pronuncia allora, 
tramite lui, delle parole che soltanto dei monaci particolarmente addestrati sanno 
decifrare. Al termine della cerimonia, crolla esausto e stravolto, senza ricordare 
alcunché di ciò che è avvenuto. 
  Una delle sue emanazioni è gNas-chuÒ rdo-rje dregs-ldan o rDo-rje grags-ldan.  
 V. rGyal-po Pe-har. 

 
PE-KAR: 
 v. Pe-har. 
 
PHA  BDUN  PA: 
 'il 7° padre', cioè il pianeta Giove. 
 
PHA-BOÓ-KHA  RIN-PO-CHE: 
 dGe-æes Kyabje Pha-boÒ-kha[-pa] Rin-po-che – detto anche Ciampa Tenzin Trinley 

Ghyatso o bDe-cen sÑiÒ-po (1878-1941) -, dell'ordine dge-lugs-pa, conseguì il titolo 
di ghesce all’Università Monastica di Sera, in Lhasa, e divenne un maestro molto 
influente nell’intero Tibet. E' stato il principale maestro di entrambi i tutori 
dell’attuale Dalai Lama (tra cui Trician Dorjechan, emanazione di Heruka, grande 
maestro tantrico e detentore delle Scritture di Emanazione Kadampa) e inoltre 
maestro dei numerosi lama di scuola dGe-lugs, che hanno diffuso il Dharma in 
occidente sin da quando hanno dovuto abbandonare il Tibet nel 1959. Ha composto 
molte sõdhana praticate ancor oggi, nonché l’opera intitolata “La Liberazione nel 
Palmo della Tua Mano” che racchiude l’essenza dei quindici volumi da lui pubblicati 
sui più svariati aspetti del Buddhismo.  

 
PHA-BRGYUD: 
 lignaggio maschile. 



 
PHA-‘BUM : 
 libro ancestrale. 
 
PHA-DAM-PA   SAÓS-RGYAS : 
 questo Maestro nacque nel Vedala (India meridionale) e morì nel 1117; spesso 

chiamato 'mahõsiddha Kamalaæúla', ebbe 54 maestri e meditò più di 50 anni in India 
e in Tibet (dove durante la sua prima visita non fu considerato buddhista, ma santo 
æivaita). 

Visitò il Paese delle Nevi più di 5 volte e vi fondò la Scuola sDug-bsÒal  ói-
byed-pa ('Sollievo della sofferenza'). Ispiratore della Scuola del gCod,  lo insegnò sia 
a Ma-cig  Lab-sgron (che incontrò nel 3° viaggio e che poi creerà un suo proprio 
metodo, il "mo-gcod" o 'gCod femminile') sia al maestro di lei, sKyo-ston  bSod-
nams  bLa-ma, e a Yarlung Mara Serpo, che diffusero il lignaggio maschile (pho-
brgyud). 

Nel 1097 fondò il monastero di DiÒ-ri gLaÒ-'khor presso Tingri (DiÒ-ri) nel 
Tibet meridionale vicino al Nepõl. Qui ebbe per discepoli 100 uomini e 24 donne. 

Celebre è il suo testamento spirituale alla gente di Tingri, il “Pha-dam-pa SaÒs-
rgyas-kyis ²al-gdams diÒ-ri brgya-tsa-ma”. 

Sia il ói-byed che il gCod si basano sugli insegnamenti della Prajñõpõramitõ.  Il 
ói-byed venne alla fine assorbito in altre Scuole, mentre il gCod  - praticato e diffuso 
da Ma-cig  - rimase un lignaggio indipendente, anche se fu adottato e modificato da 
altre Scuole.  Entrambi questi insegnamenti esaltano la pratica del non-attaccamento 
come mezzo per la Liberazione. 

  Vedi sub rasayana. 
 
PHAG: 

maiale. Esso simboleggia l’ignoranza in quanto viene considerato un animale 
stupido, che mangia rifiuti e vive nella sporcizia. Rappresenta quindi l’ottusità 
mentale (che Vairocana trasforma in “saggezza pura come lo specchio”). E’ 
raffigurato di color nero o grigio nella “ruota del divenire”. Vedi sub lo-skor bcu 
gñis. 

 
PHAG-GDOÓ: 
 “Testa di scrofa”: è Põæõ come appare al defunto nel 14° giorno del bar-do. 
 
PHAG-MGO: 
 dalla testa di maiale. 
 
PHAG-MO  GRU-PA: 

a) Phag-mo Gru-pa [rDo-rje rGyal-po] visse dal 1110 al 1170, fu discepolo di 
sGam-po-pa e importante lama che creò l’omonima sottoscuola dei bKa'-brgyud-
pa suddivisa a sua volta negli “8 piccoli lignaggi” detti Khro-phu, g.Ya-bzaÒ, 
êugs-gseb, sMar-thaÒ, Yal, ‘Brug-pa bKa’-brgyud, ‘Bri-guÒ bKa’-brgyud e 
sTag-luÒ bKa’-brgyud.  Fondò il monastero di gDan-sa Thel presso Tsetang; 

b) nome di famiglia della dinastia che, succedendo alla dinastia Sa-skya, fu fondata 
da ByaÒ-chub  rGyal-mtshan (1302-1373).   

 
PHAG-NOR : 
 bene nascosto. 
 
'PHAG-PA'I BDEN: 
 v. õryasatya. 



 
PHAG-RI  DZOÓ : 
 cittadina tibetana e grossa fortezza, a circa 4200 m. d’altitudine, in un luogo freddo e 

ventoso ai piedi del Chomolhari, sulla strada camionabile  Yatung-Gyantsè.  Il 
castello doveva proteggere l’ingresso al Tibet dal lato sud ; venne distrutto dagli 
inglesi nel 1904, fu ricostruito , ma è stato di nuovo ridotto in macerie dai cinesi. 

 
‘PHAGS-LAM  YAN-LAG  BRGYAD : 
 “il Nobile Ottuplice Sentiero” :  v.  aØëõngamõrga. 
 
‘PHAGS-PA : 

a)  v.  õrya ; 
b)  ‘Phags-pa : v. 'Phags-pa bLo-gros rGyal-mtshan. 

 
‘PHAGS-PA  BDEN  BóI: 
 v. catvõryõryasatyõni. 
 
 'PHAGS-PA  BLO-GROS  RGYAL-MTSHAN: 

"Elevato stendardo vittorioso dell'intelletto": abate-principe del monastero di Sa-skya 
(1235-1280), nel periodo di massimo potere di questa istituzione. Nipote di Sa-skya 
PaÐÅita, fu uno dei 5 grandi Maestri dell'Ordine Sa-skya e amico dell’imperatore 
mongolo-cinese Ku-blai Khan, che nel 1260 lo nominò guida spirituale e temporale 
del Tibet.  Inventò un tipo di scrittura per il mongolo che ebbe notevole diffusione 
per un paio di secoli. 

 
'PHAGS-PA BYAÓ-CHUB SEMS-DPA': 
 v. õryabodhisattva. 
 
‘PHAGS-PA’I  BDEN-PA  BóI : 
 “le 4 Nobili Verità” :  v.  õrya-satyõni. 
 
‘PHAGS-PA’I  DGE-‘DUN : 

v.  õryasaÒgha. 
 
'PHAGS-PA'I GAÓ-ZAG: 
 v. õryapudgala. 
 
‘PHAGS-PA[’I]  NOR  BDUN : 
 v. saptõryadhanõni.  
 
‘PHAGS-PA  ‘OG-MA  GSUM : 
 “i 3 tipi inferiori di esseri sublimi” :  ærõvaka, pratyekabuddha e bodhisattva. 
 
PHA-JO : 
 padre-signore. 
 
PHA-JO  ‘BRUG-PA  SGOM-óIG-PO : 
 celebre lama tibetano  (1162-1251) del monastero di Ralung, che introdusse nel 

Bhutàn la Scuola Drugpa-kargyu ; in questo Paese fondò il tempio di CaÒ-sgaÒ-kha  
Lha-khaÒ e il monastero di Pha-jo-ldiÒ.  



 
PHA-JO-LDIÓ : 
 monastero fondato da Pha-jo  ‘Brug-pa  sGom-²ig-po  (1162-1251)  a 3500 m. 

d’altitudine ad ovest di Thimpu in Bhutàn ; contiene affreschi ed una statua di 
Maitreya. 

 
PHA-KHU : 
 padre-zio  (detto degli anziani). 
 
PHA-LAM: 
 diamante. E’ definito “rdo-rje” = “signore delle pietre” per il suo splendore e per la 

sua durezza: v. vajra. 
 
PHAL-BA : 
 agnostico. 
 
PHA-LHA : 
 dio ancestrale, montagna sacra. 
 
PHA  ME  LHA  SKYES: 
 v.  mchu. 
 
‘PHAÓ: 
 fuso (per filare). Vedi sub glud-tshabs. 
 
'PHAÓ-BYAS: 
 v. õkØiptõÒga. 
 
'PHAN-BYED YAN-LAG: 
 v. õkØepakõÒga. 
 
PHAN-PA’I  DBAÓ : 
 “iniziazione che dà beneficio”. 
 
PHAN-RTSE-GSUM-PA: 
 la triplice banderuola. E’ costituita da 3 bande di seta colorata a forma di cravatte e 

orna molti strumenti rituali, quali l’ombrello, la bandiera della vittoria, il khaëvõÒga, 
il Åõmaru e il tridente. La 1ª “cravatta” è generalmente gialla o bianca, la 2ª rossa o 
arancione, la 3ª verde o blu: esse simboleggiano le varie trinità buddhiste, quali i £ 
Gioielli, i buddha dei 3 tempi,  i 3 yõna, i 3 Kõya, la triplice porta (Corpo, Parola e 
Mente), nonché la vittoria sui 3 regni samsarici, sui 3 veleni e sui 3 tempi.  

  Essa sventolava già ai 4 lati dei primi st¾pa eretti in India e su di essa erano 
raffigurate le 3 creature ibride che simboleggiano la vittoria sulla discordia (mi-
mthun g.yul-rgyal gsum). Posta all’estremità di un manico fissato ad un vaso dei 
tesori, essa diventa una bandiera di buon augurio e come tale sventola sul muro 
esterno del palazzo del maÐÅala, a fianco della bandiera della vittoria, dell’ombrello, 
del vaso d’oro e dell’albero dei desideri. 

  Il Åõmaru, la campana rituale e la triplice banderuola appesi all’asta del 
khaëvõÒga rappresentano la purezza del Corpo, della Parola e della Mente della 
divinità. Così, la triplice banderuola che Vajrabhairava tiene in una delle mani 
inferiori di sinistra rappresenta l’unione delle 3 porte (Corpo, Parola e Mente). 
Questo attributo – che è generalmente appeso all’estremità di un tridente mediante 
una catena incastonata di pietre preziose – simboleggia la vittoria della deità sui 3 



mondi samsarici. In altri casi, la triplice banderuola, munita di piccole pietre 
preziose, è appesa ad un’asta sormontata ora da un vaso di lunga vita ora da una 
mezzaluna coperta da un disco solare munito di un semi-vajra. 

  Due di queste banderuole sventolano talora attorno alle orecchie dei danzatori 
del cham. 

  La triplice banderuola serve da decorazione architettonica praticamente in tutti i 
monasteri e templi tibetani. Essa è generalmente sormontata da un cuscinetto a forma 
di hui’i coronato da un gioiello (o un motivo luna-sole-bindu).  

  V. anche ratnadaman. 
 
‘PHAÓS-PA’I   YAN-LAG: 

“risultati proiettati”. Si tratta dei 4 risultati del karma proiettante, cioè dei seguenti 4 
anelli del pratútyasamutpõda: nome e forma, sorgenti dei sensi, contatto, sensazione.  

 
‘PHAÓ-THAÓ: 
 montagna nella valle dello Yar-kluÒ (Tibet centrale), dove il primo re del Tibet 

discese dal cielo. Il palazzo reale di ‘PhaÒ-thaÒ venne spazzato via da un’alluvione 
provocata dallo spirito Yar-lha êam-po. 

 
'PHAR-BA: 
 v. ¾rdhvaËsrotas. 
 
PHA-RGYUD : 
 v. pitÕtantra. 
 
PHA-RGYUD  RIGS  DRUG : 
 le  “6 Famiglie Illuminate” del Tantra Padre :  AkØobhya  (Mi-skyob-pa),  Vairocana  

(rNam-snaÒ), Ratnasambhava  (Rin-‘byuÒ),  Amitõbha  (‘Od-dpag-med),  
Amoghasiddhi  (Don-grub) e Vajradhara  (rDo-rje  ‘chaÒ). 

 
PHA-ROL-TU  PHYIN-PA : 

v. põramitõ. 
 
PHAR-PHYIN  DRUG : 
 “le 6 perfezioni” :  v.  põramitõ. 
 
PHAR-PHYIN-GYI  THEG-PA : 

v. põramitõyõna. 
 
PHA-SPUN : 
 clan. 
 
PHAí : 
 interiezione esclamativa per annientare o controllare le influenze negative od ostili a 

che le pratiche e i rituali yogici abbiano successo.  In particolare, viene usata per 
troncare i pensieri che distraggono e per ridestare la coscienza dal torpore che 
sopraggiunge nella meditazione ;  dapprima lo yogi si concentra sul flusso dei 
pensieri, sul torpore, sulle apparizioni o su qualsiasi ostacolo si presenti, e poi 
improvvisamente grida  “phaë !” con tutte le sue forze : facendo ciò, tutti gli ostacoli 
vengono eliminati.  

Nella pratica del gcod: 
PHA è la lettera che simbolizza la grande compassione. íA è la lettera che simbolizza la saggezza. 
Quindi PHAí simbolizza l’unione inseparabile di saggezza e compassione. Nel momento in cui 
scandiamo PHAí, se invochiamo fortemente insieme la grande compassione e la saggezza entro la 



nostra mente, essa taglierà il nostro attaccamento all’ego. Il Buddha disse che la saggezza della 
grande vacuità e i mezzi abili della compassione devono rimanere uniti, perché entrambi sono 
ugualmente importanti. Quando si fa la pratica del gcod, si può prima meditare sulla grande vacuità, e 
poi generare amore e compassione per tutti gli esseri; oppure ci si può concentrare sulla vacuità in 
meditazione, e generare pensieri di amore e compassione nella post-meditazione. Un altro approccio è 
di partire con bodhicitta, poi meditare sulla vacuità, e poi unirle. Questi sono metodi che ci rendono 
capaci di tagliare tutti i demoni e gli ostacoli. Diversamente, se meditiamo solo sull’amore e la 
compassione senza vedere la natura di vacuità, possiamo ricadere nel kleæa dell’attaccamento; e se 
pratichiamo solo sulla saggezza della vacuità senza avere bodhicitta, allora la vacuità diventa 
facilmente nichilismo.  

 
PHA-TSHAN : 
 clan paterno. 
 
PHA-YAB : 
 “padre”, montagna sacra. 
 
‘PHEN-BYED-KYI  LAS : 
 “karma proiettante o propulsivo”, che condiziona direttamente il tipo di rinascita 

(uomo, animale, asura, ecc.). Vedi la voce seguente.  
 
‘PHEN-BYED-KYI LAS DAÓ RDZOGS-BYED-KYI LAS LA MU: 
 combinazioni del karma proiettante e del karma risultante. Il karma positivo o 

negativo può avere due aspetti: karma proiettante (che condiziona direttamente il tipo 
di rinascita) e karma completante (che ne determina le caratteristiche specifiche). 
Questi due aspetti si possono combinare tra loro in quattro diversi modi, dando luogo 
ai seguenti effetti: 1 karma proiettante positivo e completante positivo (ad es. una 
preziosa rinascita umana); 2 karma proiettante positivo e completante negativo  (ad 
es. una rinascita come essere umano che vive una vita di stenti); 3 karma proiettante 
negativo e completante positivo (ad es. un animale domestico che vive negli agi); 4 
karma proiettante negativo e completante negativo (ad es. una rinascita infernale). 

 
‘PHEN-BYED-KYI YAN-LAG: 
 causa proiettante o propulsiva. All’interno dei 12 anelli dell’originazione dipendente 

(pratútyasamutpõda) i tre che predispongono le cause per la maturazione del karma 
che fa rinascere nel saËsõra: ignoranza, formazione del karma, coscienza. 

 
PHIBS: 
 soffitto, tetto. 
 
‘PHO-BA : 

“trasferimento di coscienza” :  v.  saËkrõnti, chyuti. 
 
‘PHO-BA  CHEN-PO: 
 “suprema trasferenza di coscienza (‘pho-ba)”.  
 
‘PHO-BA  CHEN-PO’I  SKU: 
 “Corpo del Grande Trasferimento o della Suprema Trasferenza di coscienza (‘pho-

ba)”: v. sub kõya. 
 
‘PHO-BA  DRAN-PA  RAÓ-GROL: 
 trasferimento di coscienza: liberazione naturale attraverso il ricordo. 
 
'PHO-BA'I GDAMS-PA: 
 v. saËkrõntiyoga. 



 
PHO-BRAÓ: 

a) palazzo, residenza (celeste). Famoso è il pho-braÒ Po-ta-la; 
b) i due rami in cui è suddivisa la dinastia sa-skya-pa Dus-mchod, dinastia istituita da 

Tishri Kunga Lodrö Gyaltsen (1299-1327), a sua volta discendente dalla famiglia 
‘Khon che proveniva da esseri celestiali che discesero dal cielo della Chiara Luce 
(÷bhõsvara) del R¾padhõtu 10 generazioni prima di Padmasambhava e si 
stabilirono in Tibet per il beneficio degli esseri senzienti. Questi due rami sono 
sGrol-ma Pho-braÒ e Phun-tshogs Pho-braÒ (diretti rispettivamente dal bdag-khri 
rin-po-che e dal bdag-chen rin-po-che). Da questi due rami proviene 
alternativamente il capo spirituale della Scuola Sa-skya-pa, il sa-skya khri-‘dzin. 

 
PHO-DBAÓ: 
 v. puruØendriya. 
 
PHO-GCOD: 
 tradizione maschile del gcod. 
 
‘PHO-GDOÓ: 
 figura di un uomo: v. sub glud-tshabs. 
 
‘PHO-‘GYUR  MED-PA: 
 senza transizione o cambiamento. 
 
PHO-LEGS  MO-LEGS : 
 “uomo e donna nobili” : danza basata sulla versione bhutanese della storia di rGyal-

po  Nor-bzaÒ, d’ispirazione indiana. 
 
PHO-LHA: 
 ‘dio dell’uomo’:  il dio ancestrale maschile (cioè della parentela dal lato paterno) è 

uno dei "Cinque Lha" Guardiani (o Custodi) della persona (‘go-ba’i lha-lÒa): risiede 
sotto l'ascella destra dei maschi. Invocandolo, si ottiene una vita lunga e ci si 
preserva dalle lesioni. Protegge l'esterno della casa.  

 
PHO-NOR : 
 beni maschili. 
 
PHOÓS-PA  SEL-MA:              
 v. sub EkaviËæati Tõrõ.  
 
PHO-ROG: 
 corvo, che è simbolo dell’insolenza. 
 
PHRA : 
 v. s¾kØma. 
 
PHRA-BA’I  LUS : 
 v. s¾kØma-æarúra. 
 
PHRA-BA’I  RLUÓ : 
 il rluÒ sottile. Si contrappone al rags-pa’i rluÒ (rluÒ grossolano). Vedi sub prõÐa-

võyu. 
 



PHRA-BA’I  SEMS : 
 la mente sottile. Essa è costituita dal livello sottile della coscienza  “mentale”, ossia 

dagli stati mentali  
  --della  “bianca  apparizione”, in cui la coscienza appare come un’immensa, vivida e 

bianca vastità simile allo spazio pervaso dalla luce bianca della luna ; 
  --del  “rosso accrescimento”, in cui la coscienza appare come lo spazio pervaso dalla 

luce rossa o arancione del tramonto ;   
  --del  “nero quasi-ottenimento” , in cui la coscienza appare come uno spazio nero 

simile al cielo buio privo di luna subito dopo il calare delle tenebre senza neppure 
una stella.  Nella prima parte di questa visione di nero totale si resta consci, mentre 
in quella successiva si perde coscienza. 

   Si tratta delle visioni di queste  3  luci che  - cessato il respiro -  il morente ha 
prima della morte vera e propria e durante le quali si estinguono gli  80 concetti 
discriminanti della mente grossolana (sems rags-pa) - cosicché la coscienza diventa 
sempre più sottile e meno dualistica. Invece da vivi, durante gli ordinari stati di 
consapevolezza, la mente rimane attiva ad un grossolano livello concettuale e 
sensoriale, inibendo così alla mente sottile di manifestare la propria natura. 

  Nei suddetti 3 stati mentali il livello del pensiero concettuale - a seconda della 
forza del movimento dei rluÒ da cui dipende  - può essere forte, medio o debole 
(ottenendosi così rispettivamente le menti della bianca apparizione, del rosso 
accrescimento o del nero quasi-ottenimento). 

 
PHRA-BA RTOG-PA’I RNAL-‘BYOR: 
 yoga della concezione del sottile. 
 
PHRAG-DOG: 
 v. s¾kØma. 
 
PHRAG-RGYA  CHEN-PO  MCHOG-GI  DÓOS-GRUB: 
 la “suprema realizzazione della Mahõmudrõ” che dev’essere ottenuta nel corso della 

vita dal meditante ed è distinta dal “Kõya coalescente della Mahõmudrõ (zuÒ-‘jug 
phyag-rgya chen-po’i sku)” che si identifica con la radiosità interiore (o Chiara Luce: 
‘od-gsal) del Dharmakõya. 

 
PHRA-MEN-MA: 
 v. piæõcú. 
 
‘PHRED-LA ‘GRO-BA: 
 v. sub gyen-la ‘gro-ba. 
 
'PHREÓ-BA: 
 v. mõlõ. 
 
[‘]PHRIN-LAS: 
 v. samudacõra. 
 
[‘]PHRIN-LAS  MTHA'-YAS  RDO-RJE: 
 v. sub O-rgyan phrin-las rdo-rje. 
  
['] PHRIN-LAS  RDO-RJE: 
 "Vajra dell'attività illuminata": v. O-rgyan phrin-las rdo-rje. 



 
[']PHRIN-LAS  RGYA-MTSHO: 

nato nel 1856, fu riconosciuto come il 12° Dalai Lama. Egli ebbe una volta una 
visione di Padmasambhava, che gli profetizzò che se avesse preso una consorte 
sarebbe vissuto per lungo tempo, mentre se fosse rimasto monaco sarebbe morto 
giovane. Egli decise di non allungare la propria vita lasciando i voti monastici e 
sposandosi. La conseguenza fu che salì sul trono della suprema autorità nazionale nel 
1873 e morì 3 anni dopo, nel 1875.  

Perché gli venne chiesto di praticare il tantra e perché egli rifiutò, divenne un 
grande interrogativo e un argomento di lunghe discussioni quando morì. 

   
[‘]PHRIN-LAS  [RNAM]  BóI : 
 “le 4 azioni divine o risvegliate o illuminate” :  v.  catuØkarma. 
 
[‘]PHRIN-LAS  RNAM-PA  BóI-YI  GNAS  DE-BóIN-ÑID: 
 v. kriyõdivaæitõsaËniærayatathatõ. 
 
PHRIN-LAS THAMS-CAD YOÓS-RDZOGS BYED:  
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
PHRIN-LAS THAMS-CAD YOÓS-SU RDZOGS-PAR BYED-PA 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
‘PHRO-BA : 
 dispersione. 
 
'PHROG-BYED: 
 'il rapitore', appellativo della 22ª costellazione lunare e del Sole. 
 
'PHROG-MA: 
 “Ladra”, nome di una yakØinú. 
 
PHROM: 

il paese dove re Ge-sar governò sui Turchi (Turkestan orientale). 
 
‘PHRUL : 
 magia, potere soprannaturale, santità, saggezza. 
 
‘PHRUL-BON : 
 bonpo dei poteri soprannaturali. 
 
‘PHRUL-DGA’ : 

v.  nirmõÐarati. 
 
‘PHRUL-GêEN : 
 shen dell'illusione, cioè dei poteri soprannaturali. 
 
‘PHRUL-GYI  GAN-DI: 
 gong magico o gong di stregone: attributo particolare di Pañjara Mahõkõla. Vedi 

gandi. 
 
‘PHRUL-GYI  ME-LOÓ: 
 “specchio magico”: v. mo me-loÒ. 



 
‘PHRUL-‘KHOR: 
 ruote (o macchine) magiche, strumenti magici.  

a) Nel rituale simbolico che mira alla distruzione delle fortezze nemiche, ve ne sono 
enumerati 7 tipi: catapulte, navi, macchine incendiarie, macchine che lanciano spade, 
vento, vajra e frecce. Ad es., il carro incendiario è munito di dischi rotanti dalle lame 
taglienti, azionati da una puleggia accoppiata al movimento dell’assiale; man mano 
che il carro avanza, le lame raccolgono e diffondono il catrame ardente che esso 
contiene. 

  Il Kõlacakratantra descrive in modo assai dettagliato i veicoli e le armi potenti 
che saranno utilizzate nella battaglia finale contro i barbari che avverrà nel 2327: 
cannoni, carri, macchine da assedio, tende di vajra, catapulte, frecce incendiarie e 
macchine per dilaniare munite di asce, di spade, di arpioni, ecc. ; 

 b)  nel Dharma, si tratta del ‘phrul-‘khor drug, sinonimo del sanscrito yantra. 
 
‘PHRUL-‘KHOR  DRUG : 
 “le 6 ruote magiche” : si tratta di esercizi preliminari, insegnati da Nõropa, che 

permettono di equilibrare le proprie energie psicofisiche per allungare la vita e per 
altri tipi di beneficio. Essendo basati sul controllo del respiro, sono delle tecniche 
speciali per sviluppare consapevolezza e concentrazione. Le tecniche di base di 
questi esercizi prõÐõyõma sono: la meditazione della ritenzione del vaso, il girare 
della ruota, l’agganciare, il vajra mudrõ nel cielo, il corpo come una freccia e il 
rivoltare lo stomaco, scuotere il corpo e massaggiare le mani. 
V. yantra-yoga. 

 
'PHRUL-'KHOR-GYI RNAL-'BYOR: 
 v. yantrayoga. 
 
PHRU-MA : 
 palazzo. 
 
PHU : 
 la parte alta di una valle. 
 
PHUD-TIB: 
 bottiglietta o flacone che serve a versare acqua da bere. 
 
PHUG-LHA : 
 dio ancestrale. 
 
PHUG-LUGS: 
 il metodo astrologico di Phug-pa Lhun-grub rGya-mtsho (1447). 
 
PHUG-MO: 
 grotta. 
 
PHUG-NOR : 
 beni personali. 
 
PHUL: 

a) la 21ª costellazione lunare (uttarõsõdhõ);   
b) 1/6 di bre.   

 



PHUÓ-BZLAS : 
 ripetizione di mantra cumulo di luce. 
 
PHUÓ-PO: 
 v. skandha. 
 
PHUÓ-PO GZAN-DU BSKYUR-BA: 
 "trasformazione degli skandha in offerta di cibo": pratica spirituale nella quale lo 

yogi visualizza il proprio corpo come tagliato a pezzi e distribuito in pasto ai demoni 
allo scopo di diminuire l'attaccamento al corpo stesso. Vedi gcod. 

 
PHUÓ-PO’I  BDUD: 
 v. skandhamõra. 
 
PHUÓ-PO  LÓA: 
 v. pañca skandha. 
 
PHUÓ-SRI: 
 demoni che apportano rovina, disastri e calamità. Fanno parte dei gdon-‘dre. 
 
PHUN-SUM  TSHOGS-PA: 
 perfezione, completezza. 
 
PHUN-SUM  TSHOGS-PA  LÓA : 
 “le 5 cose eccellenti o le 5 perfette condizioni” :  v.  Òes-pa  lÒa. 
 
PHUN-TSHOGS  PHO-BRAÓ: 

“palazzo meraviglioso”: v. pho-braÒ. 
 

PHU-NU : 
 fratelli maggiori, fratelli cadetti. 
 
PHUR-BA: 
 v. kúla. 
 
PHUR-BU : 

1.  il pianeta  Giove : v. VÕhaspati;  
2.  piccolo pugnale liturgico :  v.  kúla. 

 
PHU-WER: 

è la divinità che presiede al ciclo rituale del Phwya gæen theg-pa  (il 1° dei 9 'veicoli' 
in cui sono suddivisi gli insegnamenti del bon secondo la tradizione dei "gter-ma del 
sud" (lho-gter). 

 
PHYAG-CHEN  RIG-‘DZIN  RNAM  LÓA : 
 “i 5 tipi di vidyõdhara del Grande Sigillo (Mahõmudrõ)”, cioè i vidyõdhara  

1.  dell’Indistruttibile Realtà  (rdo-rje’i  rig-‘dzin,  vajravidyõdhara) 
2.  della Ruota della Dottrina  (chos-‘khor-gyi  rig-‘dzin,  dharmacakravidyõdhara) 
3.  del Gioiello  (rin-chen-gyi  rig-‘dzin,  ratnavidyõdhara) 
4.  del Loto  (padma’i  rig-‘dzin, padmavidyõdhara) 
5.  della Spada  (ral-gri’i  rig-‘dzin,  khaÅgavidyõdhara). 



 
PHYAG-CHEN  RNAL-‘BYOR  BóI: 
 v. rnal-‘byor  b²i. 
 
PHYAG-MTSHAN : 
 attributo manuale, cioè retto con la mano: oggetto tenuto in mano dalla divinità e che 

rappresenta la sua mente. I più comuni “oggetti simbolici (o emblemi) da mano” 
sono: 

 arco (cõpa, dhanu), ascia (paraæu), bastone da monaco (khakkhara), bastone magico 
(khaëvõÒga), calotta cranica (kapõla), campana (ghaÐëa), catena (æÕÒkhala), ciotola 
per elemosine (põtra), diadema (mukuëa), freccia (æara, bana), gioiello (ratna, maÐi, 
cintõmaÐi), laccio o corda (põæa), lancia (æakti), libro sacro (pustaka). loto (padma), 
mannaia (kartÕ), matrice universale (dharmodaya), mazza o bastone (daÐÅõ), 
pugnale (kúla), pungolo per elefanti (aÒkuæa), rosario (mõla), ruota (cakra), spada 
(khaÅga), specchio (darpaÐa, õdaræa), svastica (svastika), tamburello a due facce 
(Åõmaru), tridente (triæ¾la), vajra (rdo-rje), vajra incrociato (viævavajra), vaso 
(kalaæa, kamaÐÅalu, kuÐÅika), vortice (o turbine) di gioia (dga’-‘khyil). 

  V. duÒ-rigs rnam-pa-lÒa. 
 
PHYAG-MTSHAN-GYI  LHA : 
 “divinità del simbolo”, divinità che regge un attributo. 
 
PHYAG-RGYA : 

v.  mudrõ. 
 
PHYAG-RGYA  BóI : 
 “i 4 sigilli”:  

a) nello yogatantra: v. questa voce; 
b) nel mahõyoga:  

1. thugs dam-tshig-gi phyag-rgya = la mente buddhica è samayamudrõ; 
2. gsuÒ chos-kyi phyag-rgya = la parola buddhica è dharmamudrõ; 
3. sku phyag-rgya chen-po = il corpo buddhico è mahamudrõ; 
4. phrin-las las-kyi phyag-rgya = l’attività buddhica è karmamudrõ. 

V. mudrõ. 
 
PHYAG-RGYA  CHEN-PO: 
 v. mahõmudrõ. 
 
PHYAG-RGYA  CHEN-PO’I  RIG-‘DZIN: 
 v. mahõmudrõvidyõdhara. 
 
PHYAG-RGYA  GSUM: 

a) v. trilakØaÐa; 
b) nel tantrismo: le 3 consorti spirituali (mudrõ), cioè karmamudrõ, samayamudrõ e 

jñõnamudrõ.  
 
PHYAG-RGYA’I  LHA : 
 “divinità del sigillo”. 
 
PHYAG-RGYA  LÓA: 
 v. pañcamudrõ. 



 
PHYAG-RGYA-MA: 
 v. karmamudrõ. 
 
PHYAG-RGYA  SPROS-BCAS-LA  BSLAB-PA  BóI : 
 “i 4 aspetti dell’addestramento nell’elaborato sigillo  (della meditazione mahõyoga)” 

:  la visualizzazione di maÐÅala  (dkyil-‘khor), di gruppi di divinità  (tshom-bu), di 
una moltitudine di divinità  (graÒs), delle facce e braccia delle divinità  (²al-phyag).  

 
PHYA-GêEN : 
 shen della divinazione. 
 
PHYAG-‘TSHAL-[BA] : 
 v.  namo, namaskõra, nõmaÇvandana. 
 
PHYA-G.YAÓ : 
 oracolo. 
 
PHYAM-BRDAL: 
 unità pervadente ed inglobante. 
 
PHYAM-GDAL: 
 parità, uniformità, uguaglianza, equilibrio. 
 
PHYA-[MKHAN] : 
 dèi del cielo, divinazione. 
 
PHYED-‘PHAR-BA: 
 “coloro che saltano cambiando cielo”. 
 
PHYI : 
 esterno, esteriore. Vedi phyi naÒ gsaÒ. 
 
PHYI-BA’I CHOS-SKYOÓ: 
 dharmapõla che sono tuttora presenti nei 6 regni samsarici (in contrapposizione a 

gsaÒ-ba’i chos-skyoÒ) 
 
PHYI-DAR : 
 sviluppo posteriore, ulteriore diffusione: la 2ª corrente di diffusione del Dharma in 

Tibet, iniziata da Rin-chen bzaÒ-po e Óok Lekpai Sherab verso il 978 e seguita da 
molti altri traduttori (‘Brog-mi Lo-tsõ-ba, Mar-pa Lo-tsõ-ba, Rva Lo-tsõ-ba, KhyuÒ-
po rNal-‘byor, ecc.). La novità dei testi portati dall’India  - che non esistevano o che 
non erano stati tradotti durante la 1ª diffusione (sÒa’-dar) dall’8° al 10° sec. – ha 
consentito la nascita di nuove Scuole (gsar-ma-pa) distinte da quella “antica” dei 
rÑiÒ-ma-pa sorta dalle traduzioni tantriche antiche (sÒa’-gyur). 

 
PHYI-DBUGS: 
 v. sub dbugs. 
 
PHYI DKYIL-‘KHOR: 
 maÐÅala esterno, cioè dipinto su tessuto, colorato. 



   
PHYI-DRO: 
 pomeriggio. 
 
PHYI  DUS-KYI  ‘KHOR-LO: 
 il “Kõlacakra esterno”: v. sub Kõlacakra. 
 
PHYI-GZA': 
 i pianeti esterni: Marte, Giove, Saturno.  
 
PHYI'I  BYA-BA: 
 azione esteriore. 
 
PHYI  LTA-BA  SPYI-GCOD: 
 “Visione generale esterna”, insegnamento dello rDzogs-chen bon-po. 
 
PHYI’I  MCHOD-PA: 

 offerte esteriori (propriamente, “phyi  ñer-spyod-kyi mchod-pa” = offerte esterne 
di gradimento).  

Le offerte (p¾jõ) fatte agli esseri illuminati e definite “esteriori o esterne” sono 8 
oggetti dei sensi, tradizionalmente posti sugli altari. Questi oggetti sono contenuti 
nelle rispettive ciotole (tiÒ-phor), ad eccezione del n. 5. Per ogni offerta deve essere 
recitato un mantra ed effettuato un mudrõ particolare. 

  L’ordine è da sinistra a destra per chi guarda l’altare:  
1. acqua da bere (arghaË, mchod-yon), offerta alla bocca dei buddha col mantra 
ARGHAÌ e col mudrõ delle mani congiunte a coppa, come per bere: simboleggia il 
placare la sete prodotta dalle nostre passioni oppure indica che in futuro otterremo la 
purezza della mente;   
2. acqua per lavarsi (põdyaË, ²abs-bsil), offerta ai piedi e alle mani dei buddha col 
mantra P÷DYAÌ e con un mudrõ come il precedente ma con le dita pollice e indice 
che si uniscono nel mudrõ dell’offerta e si sfiorano: simboleggia la purificazione dei 
nostri veli mentali (õvaraÐa) oppure indica che in futuro otterremo la purezza del 
corpo; 
3. fiori (puØpe, me-tog) naturali o artificiali (infilati nel riso della ciotola), offerti agli 
occhi dei buddha col mantra PUÙPE e col mudrõ formato dalle dita unite delle due 
mani chiuse che salgono verso l’alto e si aprono: simboleggiano la bellezza di ciò 
che è visibile, oppure la beatitudine della realizzazione della vacuità, oppure la 
põramitõ della generosità; oppure indica che in futuro sapremo compiacere gli esseri 
possedendo il corpo di un buddha munito dei 32 segni maggiori e 80 minori; 
4. incenso (dh¾pe, bdug spos-pa) sotto forma di bastoncini posti verticalmente nel 
riso della ciotola, offerti al naso dei buddha col mantra DH¿PE e col mudrõ dei 
pugni chiusi col pollice all’interno: simboleggia la necessità di sviluppare il non-
attaccamento, oppure l’onnipervasività del Dharma, oppure la põramitõ dell’etica; 
oppure indica che in futuro avremo una condotta corretta e priva di mancanze (come 
la rottura dei samaya); 
5. luce (õloke, mar-me) di una lampada a burro, a olio o elettrica o di una candela, 
offerta alla mente dei buddha col mantra ÷LOKE e col mudrõ dei pugni chiusi coi 
pollici che si muovono ed escono (come se si stesse usando un accendino): 
simboleggia la conoscenza che dissolve il buio dell’ignoranza, oppure la põramitõ 
della pazienza; oppure indica che in futuro otterremo la Chiara Luce della suprema 
saggezza (jñõna); 
6. profumo (gandhe, dri-chab) - come zafferano e sandalo, sotto forma di acqua 
profumata o con petali di fiori, oppure sotto forma di flacone di profumo posto sul 



riso della ciotola - offerto al corpo dei buddha col mantra GANDHE e col mudrõ in 
cui le due mani aperte vanno verso l’esterno: simboleggia la realizzazione di vacuità 
e compassione, oppure la põramitõ dello sforzo entusiastico; oppure indica che in 
futuro otterremo lo stato non concettuale di æamatha e vipaæyanõ; 
7.  cibo (naividye, ²al-zas) - sotto forma di gtor-ma, frutta anche secca, biscotto o 
dolci posti sul riso della ciotola - offerto alla bocca dei buddha col mantra 
NAIVIDYE e col mudrõ delle due mani aperte che dall’esterno si muovono verso di 
noi, come se dovessimo cibarci: simboleggia il mezzo che ci consente di vivere e 
quindi di raggiungere l’Illuminazione, oppure la põramitõ della concentrazione 
meditativa (che è un nettare per nutrire la mente); oppure indica che in futuro 
sapremo godere del nutrimento del samõdhi; 
8. musica (æabda, rol-mo) - sotto forma di uno strumento musicale miniaturizzato: 
conchiglia, due tiÒ-æag, campanella, flauto, liuto o Åamaru posti sul riso della ciotola 
- offerta alle orecchie dei buddha col mantra êABDA e col mudrõ in cui l’indice e il 
medio di entrambe le mani, uniti a forma di bacchetta, picchiano gli uni contro gli 
altri: simboleggia il risveglio degli esseri quando ascoltano il Dharma, oppure la 
põramitõ della saggezza (che è uno speciale potere della mente che, come il suono, 
penetra nei fenomeni); oppure indica che in futuro, quando insegneremo il Dharma, 
avremo una voce melodiosa come quella di Brahmõ. 

 Alla fine dei mantra predetti si recita il mantra PRATøTSE  H¿Ï  SV÷H÷. 
 L’origine delle offerte ricalca l’uso indiano seguito quando un ospite di 

riguardo veniva invitato al palazzo di un rõjõÇ: gli si offriva acqua da bere per 
dissetarsi dal viaggio, gli si lavavano i piedi impolverati, gli si presentavano fiori 
(corone alle donne e ghirlande agli uomini), incenso e luce per procurargli piacere; 
poteva profumarsi, quindi gli si serviva un buon pasto e gli si faceva ascoltare della 
musica. 

Talvolta si utilizza anche un gruppo di 10 oggetti destinati a onorare la divinità 
come se si trattasse di un principe, comprendenti fiori, ghirlande (mõlõ), incenso, 
unguento (uplipta), cibo, vestiti (vastra), ornamenti (alam), ombrelli (chatra), 
bandiere di vittoria (maÒgaladvaja), bandiere (patõka). 

Tutte queste offerte vengono praticate in tutti e quattro i tantra, visualizzando la 
loro moltiplicazione, recitando i mantra corrispondenti ed eseguendo i mudrõ 
appropriati. 

Queste 8 offerte – che sono associate alle 8 dee delle offerte  - figurano su ogni 
altare vajrayõna (mchod-bæams) in 7 ciotole di rame o d’argento che vengono 
allineate da sinistra a destra, con la lampada accesa in 4ª posizione (tra l’offerta 
dell’incenso e quella del profumo).  

Si parla di “7 offerte”, quando le prime due vengono considerate come una sola 
(dato che contengono entrambe acqua pura e potabile). L’offerta delle 7 ciotole 
simboleggia anche – secondo alcuni – le 7 azioni, fonte di meriti che purificano le 
tendenze negative (saptõÒga-p¾jõ). 

Si possono fare offerte anche solo con l’acqua, recitando il mantra OÌ  ÷H  
H¿Ì  e usando una o più ciotole che verranno vuotate e pulite quotidianamente. Di 
solito si usano 7 ciotole che rappresentano quattro divinità (Buddha êõkyamuni, 
Avalokiteævara, Mañjuærú, Tõrõ) e tre dharma (moralità, capacità di concentrazione e 
comprensione dell’essenza di tutti i fenomeni). 

       Una forma particolare di offerta esteriore è quella del fuoco: v. homa.  
  
PHYI’I  MÓON  BYAÓ: 
 illuminazione manifesta esteriore. 
 



 
PHYI’I  MÓON-RTOGS: 
 v. pÕØëhõbhisamaya. 
 
PHYI’I  RGYUD: 
 tantra esterni o inferiori: kriyõtantra, caryõtantra e yogatantra. Essi insistono sulla 

purificazione  delle percezioni impure e dei kleæa mediante il comportamento, le 
attività esterne e il raccoglimento meditativo. L’altra categoria di tantra è quella dei 
rgyud-sde goÒ-ma (o naÒ-gi rgyud) = tantra interni o superiori. 

 
PHYI-’I   RLUÓ  LÓA: 
 “le 5 energie vitali esterne”, che hanno effetti specifici sulla motilità esterna del 

corpo:  esse comprendono il respiro vitale (prõÐa), il movimento muscolare (vyõna), 
la digestione (samõna), il movimento semiotico/vocale (udõna), il movimento 
collegato alla riproduzione e al ricambio (apõna). Sono contrapposte alle “5 energie 
vitali interne (naÒ-gi rluÒ lÒa)”. Vedi sub võyu. 

 
PHYI’I  SKYE-MCHED  DRUG: 
 v. bahirdhõyatana. 
 
PHYI  MTSHAN-ÑID  THEG-PA  GSUM : 
 “i 3 Veicoli esterni della dialettica” : lo ærõvakayõna, il pratyekabuddhayõna, il 

bodhisattvayõna. 
 
PHYI-NAÓ-GI  MÓON-BYAÓ  LÓA : 
 “i 5 Risvegli interni ed esterni”, cioè gli aspetti esterno ed interno dei  “5 Risvegli  

(pañcõbhisambodhi)”.  Secondo  ÷ryadeva, i Risvegli esterni sono l’ottenimento 
della buddhità a causa dell’assenza di desiderio mediante il Veicolo dei Bodhisattva ; 
i Risvegli interni sono l’ottenimento del Corpo di Unione dove il corpo della realtà  
(che è radianza interiore) è reso manifesto dai 4 tipi di desiderio  (mediante la 3^ 
iniziazione dei mantra).  

 
PHYI-NAÓ  GÑIS  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. adhyõtanabahirdhõ æ¾nyatõ. 
 
PHYI  NAÓ  GSAÓ: 
 esterno, interno e segreto: l’esterno riguarda il mondo fisico, l’interno il corpo, il 

segreto la vita interna delle sensazioni. 
 
PHYIN-CI-LOG: 
 v. viparyõsa. 
 
PHYI  ÑER-SPYOD-KYI MCHOD-PA: 
 v. phyi’i mchod-pa. 
 
PHYIÓ-GUR : 
 tenda. 
 
PHYI-PA: 
 “estraneo (al Dharma)”, quindi “non buddhista”. 
 
PHYI-RGOL :  

avversario nelle controversie. 



 
PHYI  RGYUD-SDE  GSUM : 
 “le 3 raccolte  (piëaka)  esterne di tantra” :  v.  rgyud-sde  ‘og-ma  gsum. 
 
PHYIR  MI-LDOG-PA’I  SA: 
 irreversibile livello, stato senza ritorno. 
 
PHYIR-MI-‘OÓ  ‘BRAS-GNAS: 
 v. anõgõmiphalaniØraya. 
 
PHYIR-MI-‘OÓ  LUS-MÓON-BYED-PA: 
 v. anõgõminkõyasõkØin. 
 
PHYIR-MI-‘OÓ  MTHOÓ-CHOS  óI-BA: 
 v. anõgõmindÕØëidharmaæama. 
 
PHYIR-MI-‘OÓ-PA: 
 v. anõgõmin. 
 
PHYIR-MI-‘OÓ  óUGS-PA: 
 v. anõgõmiphalapratipanna. 
 
PHYIR  MI-ZLOG-PA’I  LAM: 
 “la via irreversibile”: cioè i s¾tra della 2ª e 3ª “messa in moto della ruota del 

Dharma”, che spiegano il “significato definitivo (nútõrtha)”. 
 
PHYI-ROL : 
 religione eretica, profanità. 
 
PHYI-ROL  LTA-BA  LOG-PA’I  RTSA-BA’I  GRUB-MTHA’  LÓA : 
 “le 5 opinioni filosofiche fondamentali  dei profani” :  v.  rtog-ge  sde  lÒa. 
 
PHYIR-‘OÓ  ‘BRAS-GNAS: 
 v. sakÕdõgõmiphala niØraya. 
 
PHYIR-‘OÓ  ‘BRAS-GNAS  KHYAD-PAR-CAN: 
 v. sakÕdõgõmiphala niØrayaviæiØta. 
 
PHYIR-‘OÓ  ‘BRAS-GNAS  TSAM-PO-BA: 
 v. sakÕdõgõmiphala niØrayagauÐa. 
 
PHYIR-‘OÓ  óUGS-PA: 
 v. sakÕdõgõmiphalapratipanna. 
 
PHYIR-RGOL: 
 v. prativõdi. 
 
PHYIR  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. bahirdhõæ¾nyatõ. 
 
PHYI  THUB-PA  RGYUD-KYI  THEG-PA  GSUM : 
 “i 3 Veicoli dei tantra esteriori dell’austera consapevolezza” :  il kriyõtantra, il 

caryõtantra e lo yogatantra. 



 
PHYI-YI  YUL  DRUG: 
 i 6 tipi di oggetti di percezione: forma (r¾pa, gzugs), suono (æabda, sgra), odore 

(gandha, dri), sapore (rasa, ro) tatto (sparæa, reg-bya), oggetti del pensiero (dharma, 
chos). Vedi viØaya. 

 
PHYOGS: 
 v. pakØa e diga. 
 
PHYOGS-BCU DAÓ DUS-GSUM SAÓS-RGYAS: 
 i buddha delle 10 direzioni e dei 3 tempi, cioè la totalità dei buddha nell’universo, 

passati, presenti e futuri. 
 
PHYOGS-BCU’I  MUN-SEL: 
 “Dissipare l’oscurità delle 10 direzioni”, opera con cui kLoÒ-chen rab-‘byams.pa 

commenta il “Guhyagarbhatantra”. 
 
PHYOGS-BóI: 
 v. catur-diga. 
 
PHYOGS-CHOS: 
 v. pakØadharma. 
 
PHYOGS-‘DZIN: 
 parzialità, attaccamento alle opinioni. 
 
PHYOGS-MED: 
 mancanza (assenza) di estremi o di pregiudizi; imparziale, obiettivo, equanime. 
 
PHYOGS-SKYOÓ  (RGYAL-PO): 
 v. lokapõla. 
 
PHYOGS-TSAM  BDAG-MED: 
 “la parziale assenza di sé”: è l’aspetto della mancanza del sé compreso dagli ærõvaka 

e dai pratyekabuddha. 
 
PHYOGS-TSAM RTOGS-PA: 
 “coloro che capiscono parzialmente”: sono  
 -- gli uditori (ærõvaka) - che comprendono la mancanza del sé della persona 

(pudgalanairõtmya), ma non la mancanza del sé dei fenomeni (dharmanairõtmya) ; e  
 -- i pratyekabuddha – che comprendono la mancanza di un’esistenza intrinseca 

(niÇævabhõva) dei fenomeni materiali esterni, ma non dei fenomeni mentali interni. 
  Le altre categorie sono “coloro che capiscono male (log-rtogs-pa)”, “coloro che 

non capiscono (ma-rtogs-pa)”,  e “coloro che non capiscono del tutto la vera realtà 
(yaÒ-dag ji-b²in-ñid-du ma-rtogs-pa)”. Tutti costoro hanno insufficienti mezzi idonei 
(upõyakauæalya) e realizzano i loro scopi con fatica e difficoltà in un lungo periodo 
di tempo.  

 
‘PHYOÓ-RGYAS : 
 località della valle di Yarlung dove si trovano i resti delle tombe dei re tibetani  (6°-

9° sec. ) 



 
PHYVA-GêEN-GYI  THEG-PA: 
 veicolo shen della predizione. 
 
PHYWA: 
 il termine (che si legge “cha”) indica un principio o energia che sta alla base di (ed 

abbraccia) tutti gli aspetti positivi espressi in tibetano da parole come g.yaÒ 
(prosperità, buona fortuna), dpal (magnificenza, abbondanza), bkra-æis (buona 
fortuna), dbaÒ-thaÒ (potere personale), ecc. Tutte le varie condizioni e situazioni 
della vita di una persona (positive o negative) sono controllate o dipendenti dalla 
forza cha. Per aumentare tale forza nell’individuo  si deve convocare il cha presente 
nell'universo attraverso una serie di riti di propiziazione detti “phywa sgrub”. 

 
PI-WAÓ: 
 v. vúÐõ.  
 
PO-PHOR : 
 turibolo. 
 
PO-TA-LA : 

v. Potala.  
 
PO-TA-LA-KA: 
 v. Potõlaka. 
 
PO-TI: 
 v. pustaka. 
 
PRA[-PHAB]: 
 v. pratisenõ. 
  
PU-RAÓS / sPU-HREÓS  LO-TSA-BA :   
 era un grande maestro che viveva presso il monastero di Shiri (Tibet occ.), i cui 

numerosi studenti erano molto avanzati spiritualmente. Quando si rese conto, grazie 
a diversi segni, di essere pronto a raggiungere il Paese delle Æõkinú, scavò una 
piccola grotta nel fianco di una montagna dove pensava di vivere in ritiro da solo. 
Entrando poi in quella grotta, dichiarò che i Dharmapõla gli avrebbero dovuto 
tagliare la gola se avesse abbandonato quel luogo prima d’aver raggiunto il Paese 
puro delle  Æõkinú. Disse poi al suo assistente di sigillare l’ingresso della grotta, 
salvo un piccolo foro per farvi passare cibo e bevande. 

  Qualche tempo dopo, sopraggiunse uno yogi tantrico accompagnato da 8 donne 
e chiese di vedere Pu-raÒs. L’assistente li rimandò indietro, ma quando ne parlò a 
Pu-raÒs, questi gli disse invece di accoglierli. All’indomani i visitatori ritornarono e 
l’assistente mostrò loro la grotta, dove entrarono. Pensando che fossero persone non 
comuni, costui allora – per vedere ciò che sarebbe successo – guardò di nascosto dal 
piccolo buco fatto nel muro della grotta e vide che la grotta era piena di una luce 
radiosa e le 8 donne erano sedute in fila, ai cui estremi vi erano seduti i due uomini: 
lo yogi faceva rotolare delle lettere d’oro che dava alle donne, le quali a loro volta le 
davano a Pu-raÒs, che sembrava mangiarle.  Quest’ultimo, accortosi di essere visto 
dall’assistente, lo scacciò. Più tardi, quando venne per portargli la cena, l’assistente 
vide Pu-raÒs da solo: quella stessa notte costui se ne andò al Paese puro di 
Vajrayoginú. 



  All’indomani mattina l’assistente portò la colazione a Pu-raÒs, ma la grotta era 
vuota. Benchè convinto che avesse raggiunto il Paese puro delle Æõkinú, era 
spaventato all’idea che gli altri lo sospettassero d’aver fatto sparire Pu-raÒs. E infatti 
alcuni – pur vedendo che il sigillo della grotta non era stato spezzato – lo 
sospettarono di omicidio. Per risolvere la questione, un traduttore tibetano si recò in 
Nepõl per consultare un celebre praticante di Vajrayoginú dotato del potere della 
chiaroveggenza. Questi dichiarò che il giorno della scomparsa durante la 
meditazione vide che Pu-raÒs era stato condotto al Paese puro delle Æõkinú da un 
vúra e 8 vúrinú, che erano rispettivamente Heruka e le 8 dee delle porte del maÐÅala 
di Heruka. Questo fu il risultato della pratica pura di Pu-raÒs. 

 
PYO-LA-LA : 
 espressione poetica. 
 



 
GLOSSARIO  R 

 
 
(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con R può essere reso anche col 
                                               grafema RW) 
 
RA: 
capra. E’ la cavalcatura tradizionale dei demoni the’u-raÒ. Vedi anche sub Ra-sa e Vajrasõdhu. 
 
RAB-BRTAN  RIN-PO-CHE: 
v. dge-bæes [rTa-mgrin]  Rab-brtan  Rin-po-che. 
 
RAB-‘BYAMS: 
 infinito, vasto, immenso, illimitato, sconfinato, comprensivo. 
 
RAB-‘BYAMS-PA: 
  “persona dalla conoscenza sconfinata”: titolo di studio, superiore a quello di dge-bæes,  

rilasciato nelle scuole Sa-skya  e rÑiÒ-ma ad uno studente che ha seguito estesi studi 
buddhisti.  

 
RAB-‘BYOR: 
 v.  Subhuti.  
 
RAB-[‘]BYUÓ: 
 a) v. pravajita; 
 b) ciclo di 60 anni del calendario tibetano (lo-tho).  Come in Occidente si suddivide il tempo 

contando i secoli dall’epoca di Gesù, i tibetani lo suddividono in cicli sessagenari, che si 
basano su quelli del pianeta Giove. Essi erano utilizzati nel Kõlacakra, cosicchè quando 
questo tantra indiano fu introdotto in Tibet nel 1024/6, i tibetani decisero di adottare questo 
sistema a decorrere dal 1027. Così il 1° ciclo va dal 1027 al 1087, il 2° dal 1087 al 1147, ecc. 
: l’attuale rab-‘byuÒ è il 17° (1987-2047). Nel 23° rab-‘byuÒ (precisamente nel 2424/5) si 
avrà la vittoria del re di êambhala sulle forze del male e allora inizierà il prossimo kÕtayuga. 

  I cicli sessagenari sono a loro volta suddivisi in 5 cicli di 12 anni (lo-skor bcu gñis): 
ognuno di questi ultimi è identificato col nome di un animale, cioè byi  (topo),  glaÒ  (bue),  
stag  (tigre),  yos  (lepre),  ‘brug  (drago),  sbrul  (serpente),  rta  (cavallo),  lug  (montone),  
sprel  (scimmia),  bya  (uccello),  khyi  (cane),  phag  (maiale).  

I 12 anni sono anche accoppiati consecutivamente con un distinto elemento; gli elementi sono 5  
(‘byuÒ-ba lÒa: æiÒ=legno, me=fuoco, sa=terra, lcags=metallo), chu =acqua) con alternati 
attributi maschile e femminile: ad es., all’anno tibetano 2145 che è l’anno del cane maschio 
di terra segue il 2146 che è l’anno del maiale femmina di terra, poi l’anno del topo maschio 
di metallo e quindi l’anno del bue femmina di metallo, ecc. Per convertire il nostro anno in 
quello tibetano, basta aggiungere al primo la cifra fissa 127: così, il nostro 2018 corrisponde 
al tibetano 2145.  

L’anno – che è lunare – consiste di 355 giorni. La differenza tra l’anno lunare e quello solare 
viene recuperata aggiungendo 7 mesi intercalari ogni 19 anni. L’anno inizia con il sorgere 
della luna nuova in febbraio.  

 
RAB-BYUÓ-GI  MKHAN-PO: 
 v. upõdhyõya. 
 
RAB-BYUÓ-GI  SDOM-PA: 
 v. pravõjitsaËvara. 
 



RAB  CHOS-SKU  LTA-BA  RGYAS-‘DEBS-KYI  ‘PHO-BA : 
 trasferenza della coscienza nel Dharmakõya. 
 
RAB-CHUÓ : 
 il 1°  grado dell’ordinazione monastica  (comportante 5 voti), a cui fa seguito la qualifica di 

dge-tshul. 
 
RAB-RDZOGS : 
 “accumulazione delle azioni eccellenti” : la sfera  (settentrionale) di Amoghasiddhi.  
 
RAB-RGYU: 
 uno dei 10 võyu grossolani: quello la cui circolazione genera la facoltà sensoriale del gusto.      
 
RAB-RTAN  KUN-BZAÓ  'PHAGS: 
 "Stabile sempre eccellente, elevato": una precedente reincarnazione del Tai Situpa, che fu re 

di Gyantse in epoca sconosciuta. 
 
RAB-SKYES: 
 v. prabhava. 
 
RAB-TU  DGA’-BA : 
v.  pramuditõ. 
 
RAB-TU  ‘OD-GSAL-GYI  SA: 
 totalmente luminoso. 
 
RAB-TU  RNAM-PAR  ‘BYED-PA: 
 v. pravicaya. 
 
RAB-TU  SPROS-MED-KYI  DBAÓ: 
 “iniziazione assolutamente priva di elaborazioni”: un’iniziazione (abhiØeka)  dello rDzogs-

chen Man-Òag-sde che segue quella dello æin-tu spros-med-kyi  dbaÒ.  
 
RAB-TU  óI-BA/MA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
  
RA-DZA: 
 traslitterazione tibetana del sanscr. rõja. 
 
RAG : 
 v. rags-pa. 
 
RAG-[PA’I]  LUS : 
v.  lus  rags-pa. 
 
RAGS-PA’I  RLUÓ: 
 i rluÒ grossolani: v. võyu. 
 
RAGS-PA  ÑER-LÓA: 
 “i 25 oggetti grossolani”:  i 5 aggregati psico-fisici (phuÒ-po lÒa),  i 4 elementi (khams b²i), 

le 6 sorgenti della percezione (skye-mced drug), i 5 oggetti (yul lÒa), le 5 saggezze della base 
(g²i dus-kyi ye-æes lÒa).      

 
RAGS[-PA]: 



 v. sth¾la. 
 
RAGS-PA  DRAN-PA  GCIG-PA’I  RNAL-‘BYOR: 
 yoga esclusivo dell’attenzione al grossolano. 
 
RAL: 
 faretra. Vedi sub gzig-ral. 
 
RAL-GRI’I  RIG-‘DZIN: 
 v. khaÅgavidyõdhara. 
RAL-PA-CAN: 
 v. Khri-gtsug-lde-btsan. 
 
RA-MO-CHE : 
  “il Grande Recinto” (in cin.  Xia  zhao si) : santuario di Lha-sa fondato nel 7° sec. (quasi 

contemporaneamente al Jo-khaÒ) dalla principessa nepalese BhÕkutú, moglie del re SroÒ-
btsan sGam-po, quale tempio per accogliervi 

la  statua di “buddha êõkyamuni all’età di 8 anni” portata in dote in occasione del loro 
matrimonio.   

Esso si trova a 500 m. dal Jo-khaÒ e copre una superficie totale di 4.000 mq.; al suo interno 
ospita il rGyud-stod grva-tshaÒ (cioè il “Collegio tantrico del Gyuto”).     

Il progetto del complesso originario ha una forte influenza architettonica cinese, in particolare 
della dinastia Tang (618-907), a cui apparteneva la principessa : essa prese in carico questo 
progetto e ordinò che il tempio fosse eretto rivolto a est per mostrare la sua nostalgia verso la 
sua patria. L’edificio è a 3 piani e ha subìto molte ricostruzioni. La cima dorata del tempio 
con la gronda rovesciata in stile cinese può essere vista da qualsiasi punto della città. 

V. Jo-khaÒ.       
  
RAÓ: 
 naturale, spontaneo, così com’è, intrinseco; proprio, personale; sé; il prefisso “auto-“, 

spontaneamente, intrinsecamente. 
 
RAÓ-BABS: 
 corso naturale, condizione naturale (della mente), pacificare naturalmente. 
 
RAÓ-BêAG: 
 lasciar essere così com’è. Sinonimo di cog-b²ag. 
 
RAÓ-BYUÓ : 
v.  svayambh¾. 
 
RAÓ-BYUÓ  RNAL-‘BYOR-MA  MKHA’-‘GRO  RNAM-GSAL: 
 “Yoginú spontaneamente realizzata, Æõkinú illuminata” è il nome ufficiale che il Dalai Lama 

ha dato ad una Åõkinú, di solito chiamata mKha’-‘gro-la (pronunciato Khandro-là), che è 
anche riconosciuta come l’oracolo  di Stato del dharmapõla  Tsering Chenga. 

  Di questa giovane donna dal sorriso luminoso e lunghissimi capelli neri si sa che è 
partita dal Tibet per l’India, dopo uno strano sogno premonitore.  

  In un’intervista rilasciata nel 2008, dice di aver lasciato il Tibet senza averne 
l’intenzione e neppure il denaro per il viaggio, ma solo seguendo i segni che aveva avuto in 
un sogno: c’era un autobus che stava per partire e lei vi è salita senza neanche sapere dove 
sarebbe arrivata. Dopo 2 giorni di viaggio, sostando a góis-kha-rtse mentre lei 
circoambulava il monastero di bKra-æis-lhun-po, incontra un signore anziano vestito con un 
doti indiano, che le dona 2000 rupie e che sul pullman la sollecita ad andare in India, dove 
incontrerebbe il Dalai Lama e molti altri Lama. Ripartiti, il viaggio è pieno di difficoltà; e lei 



è senza una meta precisa, si limita a seguire i pellegrini; ricorda solo di aver fatto 15 
circoambulazioni del monte Kailaæ e – a causa del suo comportamento strano e del suo modo 
di parlare poco usuale – la gente comincia a dire che lei è una Æõkinú e a chiederle delle 
benedizioni. 

  Una notte, all’improvviso, decide di andare in India e così la guida dell’autobus 
accompagna fino a KathmaÐÅu 17 pellegrini del gruppo, impiegando però ben 17 giorni 
invece degli usuali 7, non essendo pratici della zona. Possono solo seguire i segni che la 
Æõkinú ha durante i sogni: quando non sanno più dove andare, le appare un cerchio di luce 
che le indica la strada. 

  Arrivata in Nepõl, Khandro-là si ammala tanto gravemente da interrompere il viaggio e 
da essere lasciata al centro d’accoglienza di KathmaÐÅu, dove i medici temono che soffra di 
una malattia contagiosa, per cui evitano addirittura di toccarla. Si è convinti che non possa 
sopravvivere, per cui lei – ormai semicosciente – chiede ai monaci di un monastero che il 
suo cadavere venga cremato su una certa collina (ignorando che si tratti del NõgõrjunakoÐÅa, 
cioè della collina sacra di Nõgõrjuna, dove il Buddha insegnò il s¾tra “Lungru lunten”) e che 
la sua urina venga raccolta in una bottiglia e data alla prima persona che avessero incontrato 
all’entrata dello st¾pa di Bodhanath. Ora, tale persona sarà un medico tibetano che – 
analizzata l’urina – scopre che in realtà lei si era avvelenata con della carne avariata, le 
prescrive delle medicine e pillole di benedizione. Migliorata moltissimo, lei comincia anche 
a fare dei bei sogni; una volta guarita, viene mandata in India al centro di accoglienza di 
Dharamsala assieme ad alcuni profughi. Ha l’unico desiderio di chiedere a S.Santità se i suoi 
apparenti sprazzi di follia siano positivi o negativi, poi ritornerebbe in Tibet a casa sua: ma 
per molti mesi non riesce ad essere ricevuta dal Dalai Lama.  

  Un giorno, sapendo che Questi stava tornando a casa, si nasconde a lato della strada per 
salutarlo. Non appena la sua macchina oltrepassa il monastero di rNam-rgyal, lei vede una 
luce fortissima provenire dal parabrezza e dentro la vettura S.Santità con moltissime braccia 
attorno alle spalle. Era la prima volta che vedeva il Dalai Lama, si prostra e sviene quasi 
sotto la sua auto. In altra occasione, mentre S.Santità sta arrivando per dare insegnamenti, lei 
viene posseduta dal Dharmapõla Tsering Chenga (per cui la allontanano dal suo posto dove 
avrebbe seguito la lezione), ma quando poi il Dalai Lama recita il S¾tra del Cuore, alle 
parole “la forma è vacuità, la vacuità è forma” sente raggi di luce che piovono su di lei 
riempiendole tutto il corpo e si sente sollevare in aria con una grande beatitudine. 
Successivamente, nonostante l’aiuto datole da Kirti Tsenshab Rinpoche, altri tentativi per 
incontrare S.Santità falliscono, impedendole così di offrirgli una p¾ja di lunga vita e anche 
altre cose segrete, tutti compiti che l’anziano incontrato a góis-kha-rtse le aveva affidato. 
Rattristata, vuole tornare in Tibet, ma il Rinpoche le consiglia di restare, avendo notato in lei 
qualcosa di speciale che sarebbe di grande aiuto a S.Santità, ben più di un oracolo. 

  Poco dopo, ammessa ad un’udienza pubblica, essa lo vede per la seconda volta emanare 
una luce radiante e con molte braccia; e alzatasi per fare le prostrazioni, cade in trance e la 
portano via di peso. Alla fine dell’incontro, Egli chiede di portare al suo cospetto la donna-
oracolo, e gli portano lei: appena lo vede, si prostra ai suoi piedi e sviene di nuovo. Dopo 
essersi ripresa, S.Santità le rivolge alcune domande, ma lei non riusciva a trovare le parole 
per la grande gioia. In seguito, gli riferì dell’anziano e di tutti i suoi problemi e peripezie. 

Successivamente le confermano che lei è l’oracolo del suddetto Dharmapõla, e il Dalai Lama le 
chiede di non tornare in Tibet. Riceve anche diverse iniziazioni ed istruzioni e comincia a 
fare i ritiri suggeriti. Quindi le danno una casa nei pressi del Monastero rNam-rgyal, dove 
abita tuttora sotto la cura dei monaci. Poiché è sempre molto debole fisicamente, S.Santità la 
manda in Francia per delle cure e lì ha l’occasione di conoscere Lama Zopa Rinpoche. 
Intorno al 2006 il Dalai Lama le dice che, qualora ne abbia l’opportunità, dovrebbe dare 
insegnamenti o prestare servizio a coloro che ne hanno bisogno; e lei in effetti sente il 
desiderio di aiutare le persone a realizzare bodhicitta e vacuità (A volte, le parole che 
esprimono la vacuità escono spontaneamente dalla sua bocca, pur non avendole mai udite o 
studiate prima, e anche se dopo non ricorda cos’ha detto).  



  Alla domanda dell’intervistatore “Quando ha capito di essere una Æõkinú” risponde 
testualmente:”Penso di non essere una Æõkinú. Non so esattamente chi sono. Alcuni Lama 
dicono che sono mKha’-‘gro Ye-æes mTsho-rgyal, altri che sono Vajrayoginú, altri ancora 
dicono che sono Tõrõ. Potrebbero essere le loro pure apparenze. Non mi considero nulla di 
speciale. Quando ero bambina alcuni mi dicevano che ero una pazza, altri che ero una 
Æõkinú. Non lo so. La cosa di cui sono certa è che ho forti impronte karmiche perché sono 
molto vicina a S. Santità e a molti altri grandi Lama in Tibet e fuori dal Tibet.”   

  Attualmente viaggia per vari Stati del mondo per portare insegnamenti soprattutto su 
bodhicita e vacuità. 

 
RAÓ-'BYUÓ  RDO-RJE: 
 "Vajra nato da sé", cioè “Il diamante autogenerato”. Nacque a DiÒ-ri e all’età di 3 anni 

chiese agli altri bambini di erigergli un trono, autoproclamandosi “Karma-pa”. Sentendo 
parlare di questo episodio, il siddha U-rgyan-pa gli fece visita e riconobbe che effettivamente 
il bambino era il 3° karma-pa: egli fu il 1° maestro reincarnato riconosciuto in Tibet (1284-
1339). 

Ordinato novizio a 7 anni, viene incoronato solennemente a mTshur-phu. Studia quindi per 11 
anni le tradizioni rñiÒ-ma-pa e bka’-brgyud-pa, poi compie un ritiro sulle pendici 
dell’Everest. 

A 18 anni riceve la piena ordinazione monastica nel monastero bka’-gdams-pa di Sangphu 
Neutok; poi si reca presso Rigzin Kumarõdza (1266-1343), uno dei più grandi maestri 
rdzogs-chen. Assetato di sapere, nel complesso si fece dare insegnamenti da 101 maestri 
appartenenti a tutte le tradizioni.  

Viaggia attraverso tutto il Tibet nell’intento di riunire in un’unica corrente la dottrina 
Mahõmudrõ dei bKa’-brgyud-pa e quella rdzogs-chen dei rÑiÒ-ma-pa. 

La sua fama gli valse l’invito dell’imperatore della Cina, il mongolo Togh Temur (della dinastia 
Yuan). Ma lungo il viaggio seppe che l’imperatore stava morendo, cosicché fece celebrare in 
suo onore un rito funerario. Al suo arrivo, fu accolto dalla famiglia del defunto e – 6 mesi 
più tardi – intronizzò il nuovo imperatore Toghon Timur nel 1334.  

Nello stesso anno ritorna in Tibet per cercarvi un’ambrosia (bdud-rtsi) preparata da 
Padmasambhava per offrirla al sovrano; e quindi riparte per la Cina, dove muore a 56 anni 
nel santuario di CakrasaËvara (eretto nella capitale). In tale occasione, l’imperatore e la sua 
corte assistono ad una strana visione: i lineamenti del Karma-pa appaiono in cielo, tracciati 
sulla luna piena. 

 
RAÓ-‘BYUÓ  RGYAL-MO: 
v. Svayambh¾devú. 
 
RAÓ-‘BYUÓ  RIG-PA: 
 intrinseca consapevolezza: v. svasaËvedanõ. 
 
RAÓ-BYUÓ  YE-êES : 
 la saggezza originaria naturale: la saggezza  auto-originata, nata da se stessa, la cui natura è 

pura vacuità e che risiede atemporalmente nel continuum mentale di tutti gli esseri senzienti.  
Tale saggezza dei 3 Kõya uniti corrisponde all’unità dei 5 aspetti della saggezza originaria 
(pañcajñõna). Vedi  rig-pa. 

 
RAÓ-BóIN : 
v.  prakÕti  e  svabhõva. 
 Nella terminologia rñiÒ-ma-pa, è l’”espressione naturale”, cioè la dinamica (o modalità) del 

SaËbhogakõya, che – in quanto tale – si contrappone all’essenza (Òo-bo, la dinamica del 
Dharmakõya) e all’energia compassionevole o spiritualità (thugs-rje, la dinamica del 
NirmõÐakõya). Il SaËbhogakõya è dotato di 7 tipi di “espressione naturale”: v. raÒ-b²in 
bdun. 



  
RAÓ-BóIN BAR-DO: 
 v. raÒ-b²in-gyi bar-do.  
  
RAÓ-BóIN  BDUN : 
 i 7 attributi particolari (o tipi) della “naturale espressione (raÒ-b²in)” del SaËbhogakõya. 

Essa 
1.  è pienamente matura nella natura di ciò che propriamente è  (de-b²in-ñid-du  nar-son-pa’i  

raÒ-b²in) ; ossia, si tratta della maturazione nella natura della realtà vera (chos-ñid, 
dharmatõ);  

2.  è la spontanea presenza degli attributi illuminati senza andarne alla ricerca  (yon-tan  ma-
btsal-bar  lhun-gyis  grub-pa’i  raÒ-b²in) ; ossia si tratta degli attributi buddhici (yon-tan, 
guÐa), che sono spontaneamente presenti; 

3.  è la saggezza originaria priva di estremi o centro  (ye-æes mtha’-dbus  daÒ  bral-ba’i  raÒ-
b²in) ; ossia si tratta della saggezza originaria (ye-æes, jñõna) senza dimensione 

4.  ha un’essenza che non può essere mostrata  (raÒ-gi  Òo-bo  bstan-du  med-pa’i  raÒ-b²in) ; 
ossia si tratta della manifestazione intrinseca e non esterna; 

5.  rimane libera dalla sfera della qualificazione oggettiva, anche avendo rivelato l’identità  
(mñam-ñid  mÒon-du  mdzad-kyaÒ  spyod-yul  daÒ  bral-ba’i  raÒ-b²in) ; ossia si tratta 
dell’identità priva di qualificazioni; 

6.  è esente dai concetti di uno e molti  (gcig-daÒ  du-ma-las  grol-ba’i  raÒ-b²in) ; ossia si tratta 
della libertà dai concetti di singolo e di molteplice; 

7.  è priva di connessione o disunione coi 3 tempi  (dus-gsum  ‘du-bral  med-pa’i  raÒ-b²in); 
ossia si tratta dell’inseparabilità in qualsiasi tempo. 

 
RAÓ-BóIN  BRGYAD  CU’I  KUN-RTOG : 
 gli 80 concetti. 
 
RAÓ-BóIN DAG: 
 v. sub dag(-pa) gñis. 
 
RAÓ-BóIN  GRUB-PA’I  STOÓ-PA: 
 v. svabhõvasiddha  æ¾nya. 
 
RAÓ-BóIN  GSAL-BA: 
 la natura luminosa: nello rDzogs-chen, una delle 3 saggezze dello stato naturale originale 

(gdod-ma’i gnas-lugs). 
 
RAÓ-BóIN GSAÓ-BA’I  DON: 
 “la verità naturalmente segreta”: v. sub phalayõna. 
 
RAÓ-BóIN  GSUM: 
 v. tri-svabhõva. 
 
RAÓ-BóIN-GYI  BAR-DO: 
 il bar-do naturale della vita presente o stato intermedio del vivere, cioè la normale 

condizione di un essere vivente. Esso incomincia al momento della nascita e continua fino al 
momento della morte; e comprende 3 stati: 

 --lo stato del sonno profondo (corrispondente al dharmakõya); 
 --lo stato onirico (corrispondente al saËbhogakõya); 
 --lo stato della veglia (corrispondente al nirmõÐakõya). 
 Avendo ottenuta una preziosa rinascita umana, si ha l’opportunità di adottare un sistema di 

vita e delle pratiche che conducano alla buddhità. 
  V. jatyantarõbhava e skyes-gnas bar-do. 



 
RAÓ-BóIN-GYI  ‘GRUB-PA : 
 esistenza inerente. 
 
RAÓ-BóIN-GYI  MYAÓ-‘DAS: 
“nirvõÐa naturale”, cioè che esiste naturalmente: sinonimo di æ¾nyatõ (la vacuità), il vero modo 

in cui tutti i fenomeni esistono (pertanto è designato solo nominalmente come nirvõÐa, ma in 
realtà non lo è). Sulla sua esistenza si basa la possibilità di ottenere i “nirvõÐa acquisiti” (con 
residui, senza residui e non dimorante: sopadhiæeØanirvõÐa, nirupadhiæeØanirvõÐa, 
apratiØëhitanirvõÐa). 

 
RAÓ-BóIN-GYI  RIGS: 
 v. prakÕtisthagotra. 
 
RAÓ-BóIN-GYIS  GRUB-PA : 
v.  svabhõva-siddha. 
 
RAÓ-BóIN-GYIS  GRUB-PA’I  ÓO-BO  MED-PA : 
 privo di realtà e identità intrinseche. 
 
RAÓ-BóIN-GYI  SKAD: 
 v. prõkrit. 
 
RAÓ-BóIN-GYIS  STOÓ-PA: 
 fondamentalmente vacuo. Una mente illuminata è fondamentalmente vacua: v. dharmakõya. 
 
RAÓ-BóIN  MED-PA : 
 v. niÇsvabhõvatõ. 
  
RAÓ-BóIN  RDZOGS-PA  CHEN-PO  êLO-KA  ‘BUM-PHRAG  DRUG-CU  RTSA-BóI : 
 “6.400.000 versi (æloka) della Grande Perfezione Naturale”, la tradizionale quantità dei testi 

dello rDzogs-chen secondo l’atiyoga.  
 
RAÓ-BóIN  SKYE-GNAS-KYI  BAR-DO: 
 bar-do del vivere o dell’esistenza naturale: sinonimo di jatyantarõbhava (v. sub antarõbhava).  
 
RAÓ-BóIN  SPRUL-PA’I  SKU’I  óIÓ-KHAMS:  
 “Campo Puro (o Terra Pura) naturale del NirmõÐakõya”: sono Terre Pure di buddha 

(buddhakØetra) descritte  
 A) come soggiorni pacifici e paradisiaci aventi le seguenti caratteristiche: 
1. sono situate ad una grande distanza nell’una o nell’altra direzione dello spazio;  
2. gli esseri che vi rinascono non conoscono la sofferenza; 
3. vi si rinasce in seno ad un fiore di loto; 
4. il terreno è soffice o fatto di gioielli; 
5. fiumi e stagni hanno un’acqua dotata di 8 qualità (fresca, chiara, ecc.); 
6. gli alberi sono fatti di gioielli; 
7. i palazzi celestiali sono traslucidi, fatti di gioielli preziosi; 
8. vi soggiorna ogni tipo di uccello miracoloso, il cui canto richiama l’insegnamento del 

Dharma; 
9. vi si producono prodigi, quali ad es. piogge di fiori; 
10. vi presiede un buddha, circondato da innumerevoli bodhisattva; 
 B) nei tantra esistono anche Campi Puri di buddha come manifestazione irata. Così, il 

Grande ossario del vulcano fiammeggiante” (Me-ri ‘bar-ba dur-khrod chen-po) è raffigurato 
sotto una luce terrificante: i palazzi sono fatti di crani e i tappeti di cadaveri; il vento e il 



fuoco vi divampano; le deità che vi si manifestano sono tutte irate. Queste caratteristiche 
spaventose simboleggiano la trasmutazione delle passioni violente come la collera, e il fatto 
di superare la paura e il disgusto (espressioni della mente dualista illusa) mediante il 
dinamismo della saggezza. 

  Circa gli esseri che soggiornano nelle Terre Pure, uomini e dèi, essi sono: 
 --nei s¾tra: tutti di sesso maschile (tranne in Abhirati, dove si nominano esseri 

 femminili); 
 --nei tantra: sia di sesso maschile che femminile (come nel caso delle Terre Pure di  Tõrõ e 

di Vajravõrahú). 
 
RAÓ-BóIN  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. prakÕtiæ¾nyatõ. 
 
RAÓ-DBAÓ: 
a) libertà, indipendenza, autonomia, dominio. E’ l’opposto di g²an-dbaÒ (interdipendenza dagli 

altri); 
b) auto-iniziazione (svõdhiØëhõna). 
 
RAÓ-DON: 
 v. svõrtha. 
 
RAÓ-DON  RJES-DPAG: 
 v. svõrthanumõna. 
 
RAÓ-GA(-MA): 
 spontaneo. 
 
RAÓ GCES-PAR 'DZIN-PA: 
 egoismo, l'atteggiamento in cui la preoccupazione per il proprio benessere annulla ogni cura 

per gli altri; è l'ostacolo maggiore nella coltivazione di bodhicitta.   
 
RAÓ-GI  ÓO-BO  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. svabhõvaæ¾nyatõ. 
 
RAÓ-GI  MTSHAN-ÑID-KYIS  GRUB-PA : 
v.  svalakØaÐa-siddha. 
 
RAÓ-GI  SEMS : 
 la Mente,  con l’iniziale maiuscola per distinguerla dalla  “mente individuale” e per indicare 

non un’entità ma un simbolo che esprime la condizione necessaria per ottenere la 
conoscenza, e quindi è sinonimo di  æ¾nyatõ. 

  
 
RAÓ-GROL: 
liberazione naturale, autoliberazione. Si tratta di un processo naturale di 
 riconoscimento della vera natura dell’oggetto: è ‘naturale’, in quanto non ricorre a 
 forme di rinuncia o ad antidoti (in altre parole: è un processo in cui il riconoscimento 
 o la consapevolezza non sono condizionati da nessun antidoto o rinuncia). 
  Nello rDzogs-chen il maestro presenta direttamente (Òo-sprod) al suo discepolo la 

natura della mente (rig-pa): l’allievo deve farne l’esperienza, riconoscere questa pura 
presenza vuota e luminosa, poi stabilizzare questo stato con la meditazione, per farla infine 
sorgere in ogni situazione. Rimanendo direttamente in questo stato di rig-pa senza lasciarsi 
distrarre e senza fabbricare nulla d’artificiale, egli realizza che tutto ciò che sorge nella 
mente è soltanto il gioco o il dinamismo (rtsal) del rig-pa, la natura di buddha. Questo 



riconoscimento permette di liberare spontaneamente emozioni e pensieri nello stesso istante 
in cui sorgono: è il principio dell’autoliberazione, unico rimedio che taglia alla radice tutte le 
passioni ed elaborazioni mentali. Questa pratica è il ‘khregs-chod, seguita dal thod-rgal, in 
cui lo yogi lascia che la luminosità del rig-pa si dispieghi spontaneamente per poi risolversi 
in seno al dharmadhõtu nel processo delle 4 visioni (snaÒ-ba b²i), il che lo porta alla 
fruizione: la buddhità in questa stessa vita. 

 
RAÓ-GROL SKOR-GSUM: 
 "La trilogia della libertà naturale" di kLoÒ-chen-pa. 
 
RAÓ-GSAL: 
 lucidità (luminosità, chiarezza, radianza) naturale e inerente; autoluminoso (che appare 

chiaramente a se stesso), autoconsapevole, cognizione spontanea.  
 
RAÓ-LA  LOÓS-SKU: 
 v. svõsaËbhogakõya. 
 
RAÓ-LUGS  BóAG-PA : 
 porre la propria tesi. 
 
RAÓ-LUS  STEÓ-SGO  ‘KHOR-LO  DRUG : 
 “i 6 cakra che formano la porta superiore del corpo” : questi cakra, situati nel corpo del 

meditante, sono quelli della corona  (gtsug-tor  nam-mkha’), della fronte  (spyi-bo  bde-
chen), della gola  (mgrin-pa  loÒs-spyod), del cuore  (sñiÒ-ka  chos), dell’ombelico  (lte-ba  
sprul-pa)  e quello segreto  (gsaÒ-chen  bde-skyoÒ). 

 
RAÓ-MTSHAN : 
v.  svalakØaÐa. 
 
RAÓ-MTSHAN-GYIS  GRUB-PA: 
 v. svalakØaÐasiddhi. 
 
RAÓ-MTSHAN  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. svalakØaÐaæ¾nyatõ. 
 
RAÓ-ÓO: 
 la propria vera natura, il proprio aspetto originale. 
 
RAÓ-ÓO-BO-ÑID: 
 v. svabhõvatõ. 
 
RAÓ-ÓOS-NAS GRUB-PA: 
 esistenza dalla propria parte: v. sub æ¾nyatõ. 
 
RAÓ-ÓO  êES-PA: 
 riconoscere la propria vera natura. 
 
RAÓ-RGYAL : 
v. pratyekabuddha. 
 
RAÓ-RGYAL  DGRA-BCOM-PA: 
 v. pratyekabuddha arhan. 
 
RAÓ-RGYAL-GYI  MÓON-RTOGS: 



 v. pratyekabuddhõbhisamaya. 
 
RAÓ-RGYAL-GYI  THEG-PA: 
 v. Pratyekabuddhayõna. 
 
RAÓ-RGYAL  RIGS: 
 v. pratyekagotra. 
 
RAÓ-RGYUD: 
 1. il proprio essere o continuum mentale; 2. la Scuola Svõtantrika del Madhyamaka; 3. 

indipendente, autonomo (l’opposto di g²an-rgyud). 
 
RAÓ-RGYUD DBU-MA-PA: 
 v. Mõdhyamika svõtantrika. 
 
RAÓ-RGYUD  RJES-DPAG: 
 v. svatantra anumõna. 
 
RAÓ-RIG : 
 abbreviazione di 1. raÒ-byuÒ rig-pa (intrinseca consapevolezza), 2 raÒ-gi rig-pa 

(consapevolezza autoesistente), 3. raÒ-gis raÒ-rig (auto-conoscenza, auto-cognizione: v. 
svasaËvedanõ). 

 
RAÓ-RIG  MÓON-SUM: 
 v. svasaËvedanõ pratyakØa. 
 
RAÓ  RIG-PA’I  YE-êES: 
 “consapevolezza intrinseca che è saggezza originaria”, ossia la fusione tra l’intrinseca 

consapevolezza (raÒ-rig) del meditante e la saggezza originaria (ye-æes) della mente 
buddhica (thugs). Il termine indica 

a) in generale, la saggezza originaria che sorge dalla diretta realizzazione della vacuità 
(æ¾nyatõ) da parte di un essere sublime (õrya) durante un profondo assorbimento meditativo 
(samõhita). Si tratta di un’esperienza chiaramente evidente allo yogi, ma inesprimibile per 
mezzo del linguaggio e delle parole; 

b) nello rDzogs-chen, che non solo l’intrinseca consapevolezza fornisce l’accesso alla mente 
buddhica ma anche che l’identità delle due è stata pienamente realizzata. 

 
RAÓ-RIG  RAÓ-GSAL: 
 intrinseca auto-consapevolezza. 
 
RAÓ-RKYA-BA : 
 autosufficiente. 
 
RAÓ-SAÓS: 
 naturalmente originario. 
 
RAÓ-SAÓS-RGYAS : 
v.  pratyekabuddha. 
 
RAÓ-SAR: 
 naturalmente, spontaneamente, da se stesso, così com’è. 
 
RAÓ-SAR GROL: 
 autoliberazione nella propria condizione. 



 
RAÓ-SEMS: 
 mente naturale. 
 
RAÓ-SKYA  THUB-PA’I  ÓO-BO : 
 identità autonoma. 
 
RAÓ-SKYA  THUB-PA’I  RDZAS: 
 v. svatantratadra. 
 
RAÓ-SKYES: 
 v. svotpatti. 
 
RAÓ-SNAÓ: 
 come agg.: naturalmente (o intrinsecamente) manifesto; come sost.: apparenza (o esperienza) 

personale, soggettività:  
 a)  quando l’esperienza personale è ingannevole ed illusoria, significa “falsa apparenza, una 

propria proiezione mentale”, quando è valida, significa “apparenza delle cose come sono” (in 
particolare: apparenza degli oggetti semplicemente come nostra esperienza e non come 
solide entità esterne); 

 b)  secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa, il termine indica il modo non-duale in cui la “naturale 
radiosità (raÒ-gsal)” della “saggezza originaria (jñõna)” sorge come “intrinseca 
consapevolezza (raÒ-riÒ)”, ossia come la fondamentale mente innata nel suo stato naturale di 
spontaneità e di purezza (aldilà delle contrapposizioni movimento/quiete e soggetto/oggetto); 

 c)  con riferimento all’ambito del R¾pakõya, il SaËbhogakõya si manifesta naturalmente o 
intrinsecamente, mentre il NirmõÐakõya si manifesta in modo esterno (g²an-snaÒ) per il 
bene degli esseri senzienti. 

  
 
RAÓ-STOÓ: 
 “vacuità di esistenza propria, vacuità della propria natura, vacuità di se stesso, vacuità 

intrinseca”: abbreviazione di “chos thams cad raÒ raÒ gi Òo pos stoÒ pa” = tutti i fenomeni 
non sono che concettualizzazioni e sono privi di esistenza propria. Si contrappone a g²an-
stoÒ. 

Vedi svaæ¾nya. Cfr. chen-stoÒ e mõdhyamika. 
 
RAÓ-êAR: 
 sinonimo di raÒ-‘byuÒ. 
 
RA-SA : 
 “Terra delle capre” : antico nome della città di Lha-sa. Vedi sub Jo-khaÒ. 
 
RA-SA ‘KHRUL-SNAÓ GTSUG LHA-KHAÓ: 
 “La casa dei misteri, l’Emanazione magica a Ra-sa” oppure “Il tempio delle apparenze 

illusorie del luogo della capra”: ove “luogo della capra (ra-sa)” era l’antico nome di Lha-sa. 
V. sub Jo-khaÒ. 

 
RAS BRIS DKYIL-‘KHOR: 
 maÐÅala dipinto su tessuto. 
 
RAS-CHUÓ-PA o  RAS-CHUÓ  RDO-RJE-GRAGS: 
Rechung o più correttamente Ras-chuÒ  rDo-rje  Grags-pa (1083-1161), originario di Gung-

thang (Tibet meridionale), fu un maestro della Scuola bKa'-brgyud-pa e uno degli "Otto figli 
spirituali" di Mi-la-ras-pa (cioè uno dei discepoli più vicini a Milarepa, del quale scrisse una 



biografia) . Già ad 11 anni incontrò il suo maestro, che gli indirizzò molti dei suoi canti e 
presso il quale studiò e praticò per 4 anni il gtum-mo: in virtù del calore prodotto, era in 
grado di indossare la veste di cotone (donde il nome di "Ras-chuÒ-pa" = il piccolo che veste 
di cotone). In seguito, contrasse la lebbra e degli yogi indiani lo condussero in India per 
curarlo. Diversi siddha gli insegnarono dei metodi del Vajrayõna e riuscì a guarire grazie 
all'uso di un mantra. 

Dopo aver studiato i tantra, ritornò in Tibet da Mi-la-ras-pa, che lo rimandò ben presto in India a 
cercare gli insegnamenti delle Åõkinú. Dal mahõsiddha Tiphupa, Ras-chuÒ-pa ottenne i 
precetti delle 9 classi di Åõkinú e la yoginú Macig Drupai Gyalmo gli trasmise la pratica di 
longevità di Amitõyus; mentre dal nepalese Asu ricevette i dohõ della Mahõmudrõ. Di tutto 
quanto imparò in questo secondo viaggio Ras-chuÒ-pa fece dono a Mi-la-ras-pa, il quale lo 
considerava il discepolo prediletto, tanto da insegnargli fino al giorno della propria morte i 
precetti segreti degli yoga. 

Partì poi per il Tibet centrale, dove divenne maestro di Dus-gsum mKhyen-pa (1110 -1193), il 
1° Karma-pa. 

Prima di morire nel 1161, nascose un gruppo di testi relativi alla sua tradizione orale (il “Ro-
sñom bskor-drug”, Il sestuplice insegnamento del gusto uguale), che verrà riscoperto da 
Tsang-pa rGya-ras (1161-1211).  

Ras-chuÒ, come sGam-po-pa, fu uno dei discepoli più vicini a Milarepa; ma mentre da 
Gampopa discende il ramo del lignaggio Kagyu, diventato in seguito Karma Kagyu, da 
Rechung ebbe origine un ordine meno monastico. 

 Iconograficamente viene raffigurato col vaso del nettare dell'immortalità quale guru della 
tradizione d'insegnamento del buddha Amitõyus. 

  
 
RAS-PA: 
 vestito di cotone, cioè uno yogi praticante del gtum-mo; asceta. 
 
RAS-ZAM : 
 scarpe per cerimonia, con suola di feltro, lana o pelle. 
 
RATNA  LIÓ-PA: 
 "Isola del gioiello": grande scopritore di gter-ma (1403-1479). 
 
RBA-RLABS : 
 onda. 
 
RBOD-GTOÓ : 
 a) maleficio provocato da esseri ostili, rituale per invocare il proprio protettore per 

annientare il nemico; 
 b) un tipo di ma-mo: v. ma-mo rBod-gtoÒ.  
 
[RCA]  ‘KHOR-LO: 
 v. cakra. 
 
RDA: 
 segno, simbolo. 
 
RDE'U  DKAR  NAG: 
 "le pietruzze bianche e nere": modo di calcolare le influenze elementari positive (bianche) e 

negative (nere) nell'astrologia  'byuÒ-rtsis  e  keg-rtsis.  
 
RDO-BZO : 
 artigiano della pietra.  



 
RDO-DMYAL-BA : 
 “inferno del Vajra”. 
 
RDO-GÑAN: 
 demoni (gñan) delle pietre, le cui dimore vengono disturbate dal danneggiamento di rocce, 

massi e grotte cn scavi, estrazioni, esplosioni, scalate, uso di spray per disegnare graffiti, ecc. 
(per cui reagiscono arrecando malanni). 

 
RDOL  THABS  SU  SMRA: 
 avanzare le proprie idee senza la dovuta attenzione alla conoscenza tradizionale in una 

situazione dove ciò non è appropriato (ad es., nel sostenere una teoria scientifica). 
 
RDO-MKHAN : 
 artigiano della pietra. 
 
RDO-RAMS-PA: 
 uno dei livelli del titolo accademico di dge-æes. Vedi sub kalyõÐa-mitra. 
 
RDOR-BZLAS : 
v.  rdo-rje  bzlas-pa. 
 
RDO-RGYUS: 
 pietra medicinale che cura i gonfiori delle vene, gli strappi e le contrazioni muscolari. 
 
RDO-RJE : 
 v.  vajra.  
  
RDO-RJE  BER-[NAG-]CAN : 
 detto anche “mGon-po Ber-nag-can” ("Il Signore dal mantello nero"), è una forma di 

Mahõkõla venerata particolarmente dalla Scuola Karma bKa'-brgyud-pa, dove è il principale 
dharmapõla dei Karma-pa.  

Tanto Mahõkõla che i Karma-pa sono considerate emanazioni di Avalokiteævara. Peraltro, 
Mahõkõla dal Mantello nero è anche considerato come la forma irritata dell'õdibuddha 
Vajradhara. 

Infatti, il 13° Karma-pa ebbe un giorno la visione di un ragazzo vestito di seta bianca con in 
mano un piatto guarnito di fiori, che - alla richiesta di chi fosse - assunse l'aspetto di 
Mahõkõla, dicendo: "Sono il Vajra dal Manto Nero, glorioso e ruggente. La mia forma 
irritata appare dall'immensità della saggezza [cioè, dal Dharmakõya dei buddha, 
personificato appunto da Vajradhara]. Io compio le 4 attività (catuØkarma): di pacificazione, 
di accrescimento, di controllo e di violenza. Tale è il punto di vista ultimo." Dopo di che, la 
divinità scomparve. 

Un altro episodio riguardante il "Signore dal mantello nero" è quello di Kar-ma êes-rab 'Od-zer, 
che era la precedente incarnazione di Bokar Rinpoce. Un giorno una grave malattia colpì il 
suo monastero nel Tibet occidentale: alcuni monaci diventavano come pazzi, altri non 
guarivano dalla febbre, altri ancora morivano. Poiché simili epidemie vengono normalmente 
attribuite agli spiriti tellurici, Kar-ma êes-rab - abbandonata la sua innata dolcezza di 
carattere ed in preda ad un'ira violenta - entrò nel monastero di Mahõkõla Ber-nag-can e 
colpì con forza per 3 volte con lo scialle di meditazione la statua della divinità (che gli era 
stata regalata dal 15° Karma-pa), chiedendole se era quello il modo di ripagare le preghiere 
che i monaci le rivolgevano ogni giorno. Arrabbiato così, restò chiuso 7 giorni nel santuario 
del Protettore. L'epidemia cessò di colpo: tutti i monaci recuperarono salute, equilibrio e 
pace. 



Un altro aneddoto si riferisce sempre a Kar-ma êes-rab 'Od-zer. Costui aveva un grosso cane 
nero, chiamato "Cane di Mahõkõla", che lo seguiva sempre e dovunque andasse. Quando 
rientrava da un viaggio, il lama aveva l'abitudine di spedire - tre giorni prima di arrivare a 
Bokar - un messaggio per annunciare il suo ritorno: il cane lo afferrava con la bocca e 
correva invariabilmente al monastero, dove lo consegnava a Don-sgrub bKra-æis (servitore 
del lama), senza che mai nessuno l'avesse addestrato in tal senso. 

  Dal punto di vista iconografico, questa forma di Mahõkõla è adirata, di color nero o blu 
scuro, tarchiata, dalla testa larga, con due gambe e due braccia, le cui mani tengono un 
coltello ricurvo (a destra) e una kapõla (a sinistra), vestita di indumenti verdi e di una gonna 
di pelle di tigre, aldisopra dei quali vi è un lungo mantello nero o 9 cappe di seta nera (dar-
nag) sovrapposte, di cui l’ultima è ricoperta di ricami che raffigurano delle armi. La divinità 
è raffigurata in piedi, circondata da fiamme arancione. 

 
RDO-RJE  BER-NAG-CHE : 
v.  rDo-rje  Ber-can. 
 
RDO-RJE BGEGS-KYI GTSO: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE BOD-KHAMS SKYOÓ: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE  BSÑEMS-MA: 
 v. Vajragarvú. 
 
RDO-RJE  BZLAS-PA : 
 “recitazione del vajra, ripetizione-vajra, ripetizione adamantina” : è un modo di collegare la 

respirazione alla visualizzazione e alla recita del mantra  OÏ  ÷È  H¿Ï, che è l’essenza di 
tutti i mantra  (poiché le sue tre sillabe rappresentano i  “Tre Vajra”, cioè il corpo, la voce e 
la mente di tutti gli Illuminati).  Nella  “recita del vajra” si visualizza una OÏ bianca e 
luminosa sulla propria fronte mentre si inspira,  una ÷È rossa e luminosa alla gola 
trattenendo leggermente il respiro e una H¿Ï blu e luminosa al cuore mentre si espira.  Si 
può fare questa pratica in ogni momento, anche mentre si cammina o si compiono altre 
azioni della vita quotidiana, ma in quel caso non si devono chiudere gli occhi o trattenere il 
respiro per lungo tempo.  Questa pratica aiuta a mantenere uno stato di consapevolezza e di 
attenzione ed è anche un tipo di purificazione.    

 
RDO-RJE  CHAÓ: 
 Vajradhara, che personifica 
1. lo stato della primordiale buddhità. La sua funzione – per i bka’-brgyud-pa – è uguale a 

quella di Samantabhadra per i rÑiÒ-ma-pa; 
2. il proprio personale Maestro del Vajrayõna; 
3. la natura di buddha che tutto abbraccia. 
 
RDO-RJE  DBYIÓS-KYI  DKYIL-‘KHOR: 
 v. vajradhõtumaÐÅala. 
 
RDO-RJE  DKYIL-KRUÓ: 
 v. vajrõsana. 
 
RDO-RJE DPAL-GYI  YUM: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE DRAG-MO RGYAL: 



 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE  ‘DZIN[-PA]: 
 v. vajradhÕk e Vajradhara.  
 
RDO-RJE  ‘DZIN-GYI  SA: 
 v. vajradharabh¾mi. 
 
RDO-RJE[‘I]  GAR : 
  « danza del Vajra » : metodo dello rdzogs-chen che utilizza suono e movimento come mezzi 

per integrare i 3 aspetti della nostra esistenza – corpo, voce e mente – nella conoscenza della 
nostra condizione e della natura di tutti i fenomeni (significato del termine vajra).  

  Questa danza è una pratica di particolare efficacia per ritrovare la condizione naturale 
della nostra energia e armonizzare tutto il nostro essere.  

  Esistono 3 diverse “danze del Vajra” che possono essere praticate sia separatamente sia 
l’una di seguito all’altra: 

 1) la danza del Vajra del Canto del Vajra: per praticarla si deve aver ricevuto la trasmissione 
degli insegnamenti da un maestro rdzogs-chen e la successiva trasmissione del luÒ del Canto 
del Vajra; 

 2) la danza del Vajra per il bene degli esseri: qui i danzatori (6 femmine e 6 maschi) danzano 
insieme su un grande maÐÅala di 5 colori, che rappresenta la corrispondenza tra la 
dimensione interna dell’individuo e la dimensione esterna del mondo; e sono accompagnati 
dalla musica e dalle sillabe cantate del mantra dei 6 Spazi dell’õdibuddha Samantabhadra, 
che rappresenta la nostra vera natura. Questa danza può essere praticata da chiunque lo 
desideri e può essere usata come metodo per arricchire qualsiasi sentiero spirituale; 

 3) la danza dei 3 Vajra. 
 
RDO-RJE GRAGS-LDAN: 
detto anche gNas-chuÒ rdo-rje dregs-ldan, il protettore "Vajra famoso" è l’emanazione di Pe-har 

che si manifesta tramite l’oracolo di gNas-chuÒ, ossia che si presenta attraverso il medium di 
gNas-chuÒ. Vedi sub Pe-har, dharmapõla e sku-rten-pa.  

 
RDO-RJE  GRO-LOD : 
 “Vajra adirato” o “Vajra dal ventre rilassato” : una forma irata di Padmasambhava che 

appare nel  “tshes-bcu” e a sTag-tshaÒ. Feroce nell’espressione in mezzo ad una massa di 
fuoco di saggezza primordiale, egli cavalca una tigre gravida [che è la manifestazione irata 
della sua consorte bKra-æis Khye’u-‘dren (Mangala), la cui ferocia è imprevedibile e 
selvaggia.] Vestito di broccato, ha il corpo di color porpora (o marrone scuro) ed indossa una 
ghirlanda di teste recise (che rappresentano l’eliminazione dei 52 livelli di concezioni 
dualistiche della mente). Nella mano destra tiene un vajra alzato che emette frecce di luce, e 
nella sinistra un kúla che distrugge i 3 kleæa. 

Vedi Gu-ru mtshan brgyad. 
 
RDO-RJE  GSUM: 
 i 3 diamanti, cioè le sillabe OÌ ÷È H¿Ì. 
 
RDO-RJE  GêOG-RGOD-MA: 
 una speciale forma di Rematú, dharmapõlú di color rosso scuro, con un viso e due braccia 

che reggono una spada e una kapõla e sotto il braccio una mangusta o un avvoltoio; indossa 
una sciarpa di pelle umana; cavalca una piccola mula. 

 
RDO-RJE g.YA'-MA BSIL: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 



RDO-RJE g.YA'-MA SKYOÓ: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE  g.YU-SGRON-MA: 
l' "Adamantina fiaccola (o lampada) di turchese" è una "dharmapõlú samsarica", che fu 

vincolata al giuramento da Padmasambhava; dai rÑiÒ-ma-pa è invece ritenuta essere una 
manifestazione di Vajrayoginú e quindi una protettrice illuminata.  

E’ una divinità della montagna e una delle 12 dee bsTan-ma, delle quali è da molte fonti 
considerata essere il capo. Altri ritengono che sia una forma di Ekajaëú.  

Iconograficamente simile a Tshe-riÒ-ma, è di colore bianco radiante, dall’aspetto pacifico e 
giovane, tiene sollevato nella mano destra un gioiello oppure una freccia (o arco) di lunga 
vita decorata con uno specchio e strisce di cinque colori, mentre nella sinistra tiene uno 
specchio rotondo d’argento. Indossa lunghe e colorate vesti fluttuanti e talora cavalca un 
cervo marrone su un trono di luna e loto, mentre 4 divinità a cavallo, suoi attendenti, stanno 
ai 4 angoli e al centro in alto vi è l’irato Bodhisattva VajrapõÐi, blu con un laccio ed un 
vajra. 

Si fa spesso ricorso a lei per le divinazioni (mo), cioè viene utilizzata per gli oracoli. La 
comunicazione con la divinità avviene, in un posto tranquillo, mediante uno specchio 
rotondo: questo è messo verticalmente in una ciotola riempita di grani e posta su un cuscino. 
Dietro lo specchio è piantata una freccia (o un arco) a cui sono attaccati dei nastri (o 
bandiere) di 5 colori (simbolo dei 5 Dhyõnibuddha), mentre un piccolo st¾pa di cristallo (o 
un pezzo di cristallo) è posto davanti; sulla destra viene messa una gtor-ma decorata con 
sculture di burro, a sinistra una gtor-ma rossa. Intorno a queste gtor-ma, vengono messe 
offerte di bevande, farina d’orzo tostato (tsam-pa) mischiata a burro, incenso e vari tipi di 
cibo. Il medium mette di fronte a sé un vajra, una campana e un Åõmaru, un po’ d’orzo e 
della sind¾ra da spruzzare sulle bevande, come pure sulla freccia (o arco),  a cui viene 
attaccata una sciarpa bianca. 

Quindi l'indovino visualizza se stesso sotto forma di una divinità, compie un rito preliminare per 
rimuovere gli ostacoli secondo il rituale di Tõrõ, poi invoca rDo-rje g.Yu-sgron-ma e le 
chiede di rispondere alle domande poste. L'indovino non legge egli stesso nello specchio, 
perché è un compito che spetta ad una ragazza o un ragazzo vergine di 15 anni al massimo. 
Costui (o costei) – che dev’essere pulito e ben vestito - è seduto su un cuscino sotto cui è 
stata disegnata una svastica; gli viene chiesto di prendere in mano una pietra, di avvolgerla in 
un pezzo di stoffa rossa e di porsela sotto il ginocchio; gli viene fatta bere una libagione e 
delle spighe d'orzo benedette sono messe sulla sua testa, che viene poi ricoperta da un 
turbante.  

Il medium pulisce lo specchio e accende la lampada al burro. Il ragazzo guarda nello specchio e 
– in relazione alla domanda fatta (che lui però non conosce) – può vedere delle figure come 
in una sequenza cinematografica oppure delle lettere. Le lettere richiedono domande scritte, 
che sono state date al medium. Il bambino descrive le visioni al medium, che – senza 
guardare nello specchio - le interpreta e le spiega nei termini della domanda che gli è stata 
fatta. L’abilità del ragazzo di leggere lo specchio scompare con la pubertà. 

Un’emanazione di questa dea apparve allo yogi rdzogs-chen ‘Jigs-med rGyal-ba’i Myu-gu 
(1765-1843) e gli offrì del cibo quando egli soffriva di stenti e di povertà. 

Talora questa dea viene assimilata a rDo-rje g.Yu-bun-ma (una delle 12 bsTan-ma bcu-gñis). 
“Le 7 sorelle di Dorje Yudrönma” sono dette in tibetano "rDo-rje g.Yu-sgron-ma dKar-mo 

mChed bDun".  
  
RDO-RJE  g.YU-sGRON-MA  dKAR-MO  mCHED  bDUN : 
 “le 7 sorelle di Dorje Yudrönma”: per quest’ultima,  v. rDo-rje g.Yu-sgron-ma.  
 
RDO-RJE  H¿Ì-KA-RA: 
 v. Vajrah¾Ëkara.  
  



 
RDO-RJE’I  DBAÓ : 
v. vajrõbhiØeka. 
 
RDO-RJE’I  DBYIÓS-KYI  DKYIL-‘KHOR: 
 v. vajradhõtumaÐÅala. 
 
RDO-RJE’I  GUR: 
 “tenda di vajra”: v. rõkØacakra. 
 
RDO-RJE’I  GZEGS-MA: 
 v. vajrakaÐa. 
 
RDO-RJE’I  LUS-KYI  GROÓ-KHYER: 
 v. sub gnas-yul ñer-b²i. 
 
RDO-RJE'I  MGUR: 
 canto adamantino. 
 
RDO-RJE’I  RIG-‘DZIN: 
 v. vajravidyõdhara. 
 
RDO-RJE’I  RIGS: 
 v. vajrakula. 
 
RDO-RJE‘I  SKU : 
v.  vajra-kõya. 
 
RDO-RJE KLU-MO-RGYAL: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE  KUN-TU BZAÓ-MA: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis 
 
RDO-RJE KUN-TU-GRAGS-MA: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis 
 
RDO-RJE-LEGS o RDO-RJE LEGS-PA: 
 v. Vajrasõdhu. 
 
RDO-RJE  LEGS-LDAN  NAG-PO  CHEN-PO: 
  v. sub Legs-ldan. 
 
RDO-RJE  LTA-BU  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 v. vajropamasamõdhi. 
 
RDO-RJE  LU-GU  RGYUD: 
 catene adamantine. 
 
RDO-RJE  MIÓ-GI-DBAÓ : 
 iniziazione del nome del diamante, connessa con Vairocana. 
 
RDO-RJE  MIÓ-SRIÓ: 
 fratelli e sorelle del Vajra, confratelli del Vajra: v. rdo-rje  spu-sriÒ. 



 
RDO-RJE  MYAL-BA: 
 il terribile inferno di vajra, cioè l’Avici. 
 
RDO-RJE   ÑI-MA  dKAR-MO: 
è la yum (bianca) di Vajrasattva (pure di color bianco). 
 
RDO-RJE  ÓA-RGYAL: 
 v. vajramõna. 
 
RDO-RJE  ‘OD: 
 “Luce-vajra”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka.  
 
RDO-RJE  ‘OD-ZER: 
 “Raggio di luce-vajra”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka.  
 
RDO-RJE  PHAG-MO: 
 v. Vajravõrõhú. 
 
RDO-RJE  RA-BA: 
l’impenetrabile “cinta di vajra” che forma il secondo “cerchio di protezione” del maÐÅala. 
 
RDO-RJE  RAB-BRTAN-MA: 
 la “Stabile adamantina” è una dea che appartiene al gruppo delle êrú-devú e precisamente la 

speciale dharmapõlú del monastero di êwa-lu (a sud-est di gêis-kha-rtse). Il corpo è di color 
marrone, ricoperto di pelle umana, ha un viso con 3 occhi, nella mano destra regge una spada 
fiammeggiante, nella sinistra una mangusta, cavalca un mulo a 3 gambe. 

 
RDO-RJE  RGYA-GRAM: 
 v. viævavajra. 
 
RDO-RJE  RGYAL-PO  PHAG-MO  DRU-PA: 
maestro della Scuola bKa'-brgyud-pa (1111-1172). 
Nato nel Tibet orientale, rimase orfano a 9 anni, entrò ben presto in monastero dove prese i voti 

di novizio. Durante l'adolescenza ricevette numerosi insegnamenti da maestri famosi (tra cui 
Sa-chen Kun-dga' sÑiÒ-po). Nel 1152 fu incitato a raggiungere sGam-po-pa nel suo 
monastero del Dvags-po: costui, posta fine all'arroganza spirituale di rDo-rje rGyal-po, gli 
trasmise tutte le dottrine del Mahõmudrõ - grazie alle quali egli comprese tutti gli 
insegnamenti che aveva ricevuto fino ad allora. 

Alla morte di sGam-po-pa (1153), partì in ritiro in un luogo del Khams chiamato "Phag-mo 
Dru", donde il suo soprannome di "Phag-mo Dru-pa". In questo posto creò un monastero ed 
ebbe numerosi discepoli. Egli divenne un grande santo, che riceveva gli insegnamenti 
direttamente dalle Åõkinú ed era capace di manifestarsi in più luoghi contemporaneamente, 
ma ebbe sempre il dono dell'umiltà. 

Morì avvelenato, manifestando numerosi segni della sua Illuminazione. 
I suoi principali discepoli fondarono gli 8 rami della Scuola Phag-mo Gru-pa, detti Khro-phu, 

g.Ya-bzaÒ, êugs-gseb, sMar-thaÒ, Yal-pa, ‘Brug-pa bKa’-brgyud, ‘Bri-guÒ bKa’-brgyud e 
sTag-luÒ bKa’-brgyud.   

 
RDO-RJE  RO-LAÓS-MA: 
v. Vajravetalú. 
 
RDO-RJE  SE-KHRAB: 
 v. Se-khrab. 



 
RDO-RJE  SEMS-DPA’: 
 V. Vajrasattva. 
 
RDO-RJE  SEMS-DPA’I SGOM: 
 “la meditazione di Vajrasattava”: consiste nel visualizzare il buddha Vajrasattva aldisopra 

della propria testa e nel recitare il “mantra delle 100 sillabe” immaginando che – dal suo 
corpo immacolato – fluisca un nettare che penetra nel praticante attraverso il brahmarandhra 
e purifica le oscurità e le tracce karmiche del corpo, della parola e della mente, che escono 
sotto forma di fuliggine o sporcizia dagli orifizi di escrezione, dai pori della pelle, dai palmi 
delle mani e dalle piante dei piedi. 

Questa pratica – che dissipa anche le malattie – è uno dei  “preliminari straordinari” (thun-moÒ 
ma-yin-pa’i sÒon-‘gro). 

 
RDO-RJE  SEMS-DPA’  KHOÓ-GSEÓ-GI  LAM: 
“il sentiero vuoto di Vajrasattva”: v. sub ye-æes b²i-sbyor-gyi snaÒ-ba. 
 
RDO-RJE  SEMS-DPA’  SGYU-‘PHRUL  ME-LOÓ: 
 il tantra dello “Specchio della magica rete di Vajrasattva”. 
 
RDO-RJE  SKU: 
 v. vajrakõya. 
 
RDO-RJE  SKYIL-KRUÓ: 
 v. vajraparyaÒka. 
 
RDO-RJE  SLOD-PON: 
 v. vajrõcõrya. 
 
RDO-RJE  SLOD-PON-GYI  DBAÓ: 
 v. vajrõcõryõbhiØeka.  
 
RDO-RJE SMAN-GCIG-MA: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDO-RJE  SÑEMS-MA: 
 v. Vajragarvú. 
 
RDO-RJE  SPUN-GROGS: 
“fratelli e sorelle di vajra”: tutti gli altri praticanti del vajrayõna a cui apparteniamo noi stessi e - 

in particolare - coloro che seguono lo stesso nostro maestro di vajra, dal quale hanno assunto 
gli stessi nostri impegni (samaya). Fra loro non vi devono essere pensieri negativi (di 
avversione, gelosia, ecc.), ma anzi un reciproco legame  d’amicizia e di sostegno spirituale 
fino all’Illuminazione. 

 
RDO-RJE  SPU-SRIÓ: 
 confratello. Nei tantra, si distinguono 6 tipi di confratelli: 
1. confratelli universali: tutti gli esseri senzienti che da un tempo senza inizio sono stati i nostri 

progenitori; 
2. confratelli che condividono gli insegnamenti buddhisti; 
3. confratelli armoniosi: coloro che sono simili nella dottrina e nella condotta; 
4. cari confratelli: coloro che condividono lo stesso maestro spirituale; 
5. confratelli stretti: coloro che ricevono insieme l’insegnamento; 
6. confratelli intimi (mched-grogs): coloro che ricevono insieme l’iniziazione e gli impegni. 



 
RDO-RJE  êUGS-LDAN: 
il “Detentore di forza adamantina” o il “Vajra poderoso” è una divinità tantrica maschile che 

viene raffigurata in un atteggiamento terrificante e vendicativo che, a spada sguainata, 
cavalca un feroce leone bianco. In particolare, ha l’aspetto irato, il corpo di color rosso scuro, 
una testa e 2 braccia, 3 occhi iniettati di sangue, baffi e barba, e la bocca spalancata che 
mostra i canini. La testa è coronata da un cappello giallo dall’ampia tesa, decorato con un 
fiocco rosso. La mano destra, con un gesto irato, regge una spada ricurva dall’impugnatura di 
vajra, pronta a colpire; la sinistra tiene un cuore umano, una mangusta posta 
sull’avambraccio ed un vajra ad uncino appoggiato alla spalla. Indossa la veste arancione e 
gialla dei monaci e stivali di broccato blu, siede rilassato su un trono di sole e loto rosa 
sorretto da un leone delle nevi di colore bianco e dalla criniera verde/blu, dall’aspetto feroce 
e il muso ringhioso, rivolto a rDo-rje êugs-ldan in segno di rispetto.  

Quando viene raffigurato col suo sèguito di 4 emanazioni (sprul-spa), egli viene detto “Grande 
re della mente”, mentre le emanazioni che lo circondano sono le seguenti: 

- ad est risiede l’”emanazione corpo (sku’i sprul-pa) Grande re pacifico (²i-ba’i rgyal-chen)”: 
di color bianco, pacifico, dall’espressione dolce, tiene sollevata una freccia nella mano destra 
e un laccio nella sinistra; indossa vesti regali e cavalca un elefante bianco; 

- a sud abita l’”emanazione delle qualità spirituali (yon-tan-gyi sprul-pa) Grande re 
dell’incremento (rgyas-pa’i rgyal-chen)”: di color giallo, ha una testa e due braccia, tiene un 
gioiello nella mano destra e una ciotola nella sinistra; 

- ad ovest dimora l’”emanazione della parola (gsuÒ-gi sprul-pa) Grande re potente” (dbaÒ-gi 
rgyal-chen)”: di colore rosso scuro (o bianco), tiene un uncino ed un laccio; regale 
nell’aspetto, possiede una corona e cavalca un dragone verde; 

-   nel nord risiede l’”emanazione del karma (‘phrin-gyi sprul-pa) Grande re irato” 
      (drag-po’i rgyal-chen)”: di color prugna (o verde) e dall’aspetto feroce, tiene 
      sollevata una spada curva nella mano destra ed un cuore umano nella sinistra; 
     circondato da fiamme di color arancione e rosso, cavalca un garuÅa – che tiene un 
     serpente tra gli artigli e il becco. 
   
  La natura di questa divinità è controversa perché abbiamo 2 differenti interpretazioni: 
     1]  l’interpretazione dei suoi sostenitori: 
  dice che si tratta di una divinità illuminata in quanto manifestazione del buddha della 

saggezza TsoÒ-kha-pa.  
Si ritiene comunemente che nel 17° sec. dopo la morte del lama dge-lugs-pa mÓa’-ris sPrul-sku 

Grags-pa, alias Grags-pa rGyal-mtshan, costui apparve come rDo-rje êugs-ldan.  
Secondo un elenco del 1° Panchen Lama, le precedenti incarnazioni di Grags-pa sono (all’epoca 

del Buddha) il Bodhisattva Mañjuærú e (più tardi) il Mahõsiddha Biwawa (= Vir¾pa), il Sa-
skya PaÐÅita Kun-dga’ rGyal-mtshan, Bu-ston Rin-chen Grub, ecc.. Ora, i santi esseri testè 
elencati sono anche le precedenti incarnazioni di Je TsoÒ-kha-pa, il che prova che costui e 
rDo-rje êugs-ldan sono il medesimo continuum mentale, dunque si tratta di una sola persona 
ma con differenti aspetti. Je TsoÒ-kha-pa apparve come rDo-rje êugs-ldan per proteggere la 
sua dottrina del lignaggio orale di dGa’-ldan dalla degenerazione dovuta al contatto con altre 
Scuole. E dato che 

- in senso assoluto, TzoÒ-kha-pa è la sintesi delle 3 qualità di una mente illuminata: la 
compassione (personificata da Avalokiteævara), la saggezza (rappresentata da Mañjuærú) e il 
potere di risolvere positivamente ogni situazione (simboleggiato da VajrapõÐi);  

-  in particolare, egli è l'incarnazione di Mañjuærú, la cui suprema saggezza ha il potere di 
discriminare non solo fra le visioni corrette ed erronee della realtà, ma anche fra le azioni che 
si devono compiere e quelle che si devono evitare quando si pratica il Sentiero spirituale, 

conseguentemente altrettanto si può dire di rDo-rjen êugs-ldan, che pertanto non può certo 
essere un demone appartenente al regno dei preta. Egli è un protettore illuminato 
(dharmapõla), un vero buddha, che ci aiuterà a raggiungere l’Illuminazione. Per i suoi 
seguaci egli è veramente un buddha, che si manifesta apparentemente come un rgyal-po 



senza esserlo in realtà (un buddha infatti si può manifestare in mille forme, come criminale, 
prostituta, ecc.); 

 
     2] l’interpretazione del 14° Dalai Lama: 
 dice che si tratta semplicemente di una divinità mondana (dotata cioè di grande potere, ma 

senza spiritualità intrinseca). Essa appartiene dunque alla classe dei ‘dharmapõla mondani’, 
nei quali non bisogna prendere Rifugio perchè essi commettono ancora errori e sono schiavi 
delle loro emozioni perturbatrici. Essi possono essere positivi o negativi: i primi sono quelli 
che sono stati vincolati da Padmasambhava a servire la causa buddhista e che si evolvono 
fino all'Illuminazione (sono esseri che ci rendono dei vantaggi samsarici a breve termine e 
che noi ripaghiamo facendo loro delle offerte rituali), mentre rDo-rjen êugs-ldan ha rotto la 
propria promessa di proteggere il Dharma ed è tornato ad essere un normale spirito negativo 
che danneggia gli esseri senzienti: la sua pratica porta dei bruttissimi risultati, arrivando 
addirittura alla pazzia e alla morte. Si tratta insomma di un demone dal temibile potere. 

 Nella sua autobiografia, il 5° Dalai Lama  Óag-dbaÒ bLo-bzaÒ rGya-mtsho (1617-1682) dice 
che nella sua precedente rinascita rDo-rje êugs-ldan era stato il lama dge-lugs-pa Grags-pa 
rGyal-mtshan, morto per omicidio o per suicidio nel 1656 a 38 anni d’età, forse soffocato 
con una sciarpa ficcata in gola. Costui, figlio di una nobile famiglia dell’aristocrazia terriera, 
aveva vissuto nel monastero di ‘Bras-spuÒs fino alla morte, in opposizione al contemporaneo 
5° Dalai Lama, sia perchè godeva forse di maggior credito di quest’ultimo in quanto 
rispecchiava meglio l’ortodossia dei dGe-lugs-pa, mentre il Grande 5° praticava 
indistintamente anche insegnamenti di altre Scuole (specie lo rDzogs-chen); sia perché aveva 
rivaleggiato con il Dalai Lama, vincendolo in un dibattito filosofico. Aveva così 
deliberatamente trasgredito, per risentimento o dissenso, il samaya (la promessa di fiducia e 
collaborazione spirituale tra maestro e discepolo); inoltre, quando morì, il suo decesso fu 
prematuro e violento, cioè fu quel tipo di morte che porta il defunto a prendere rinascita 
come fantasma (preta) vendicativo verso coloro che ne sono coinvolti, per cui si trasforma in 
spirito pericoloso – tanto più pericoloso quando la vittima è una persona religiosa. 

La conseguenza fu che il principio cosciente di Grags-pa rGyal-mtshan, divenuto potente e 
vendicativo, si reincarnò nella divinità tantrica êugs-ldan, ossia rinacque come uno spirito 
negativo, manifestandosi nelle vesti di un rgyal-po (spirito maligno, fonte di pericoli ed 
interferenze), e precisamente come un dam-sri: la sua funzione e la sua attività erano quelle 
di preservare l’ortodossia dge-lugs-pa e perseguitare fino alla morte chiunque incoraggiasse 
il connubio con altre Scuole.   

Quando Grags-pa rGyal-mtshan morì, il suo corpo fu posto sulla pira per venir cremato, ma non 
bruciò; fu allora messo in uno st¾pa d’argento, ma provenendo da questo esplosioni, voci, 
lamenti e suoni spaventosi l’oracolo di gNas-chuÒ consigliò di trasferirlo in una cassa di 
legno, da gettare nel fiume sKyid-chu: la corrente la trascinò fino al laghetto di Dol nella 
prefettura di Shannan. Ecco perché gêug-ldan è chiamato anche Dol-rgyal (‘rgyal-po di 
Dol’), mentre la sua denominazione completa è “rGyal-chen rDo-rje êugs-ldan rtsal” 
(‘Grande rgyal-po dotato di forza adamantina’), abbreviata in “rGyal-chen”. 

Esso cominciò a danneggiare le persone, stando a quanto riferisce nei suoi scritti il 5° Dalai 
Lama; il quale dapprima cercò di placarlo costruendogli nel 1669 un tempietto vicino allo 
stagno di Dol e istituendo una pratica di propiziazione (che affidò alla Scuola Sa-skya-pa); e 
successivamente – avendone scoperto la perfidia e la malignità – tentò di farlo eliminare con 
una ‘p¾ja del fuoco’, senza peraltro riuscirvi (o riuscendovi solo per un certo tempo). Quindi, 
dapprima Dol-rgyal fu una divinità locale, che venne adottata nella tradizione Sa-skya, dove 
era considerata uno spirito irato (rgyal-po). 

  Per accrescere l’importanza di gêugs-ldan, nel 18° sec. i suoi seguaci hanno cercato di 
presentare questo spirito come unico dharmapõla della Scuola dGe-lugs-pa: affermazione in 
contrasto con quanto dichiarato da Je TsoÒ-kha-pa (il fondatore della Scuola stessa), secondo 
cui i protettori riconosciuti sono Mahõkala a 6 braccia, Vaiæravana e Kõlarupa/Dharmarõja), 
non gêugs-ldan. 



  Nel corso dei secoli, i suoi seguaci gli hanno attribuito un’importanza tale che il suo 
culto è stato equiparato – se non addirittura ritenuto più importante – alla presa di rifugio nei 
Tre Gioielli, col pericolo che la pratica del Dharma degeneri in una semplice superstizione 
ed adorazione di uno spirito mondano: con la conseguenza assurda che esso, in sostanza, 
venga messo sullo stesso piano (o su un piano superiore) della dottrina che – in quanto 
dharmapõla - è chiamato a proteggere. Inoltre, la pratica di questo spirito ha poi assunto le 
caratteristiche di un culto fanatico che accetta solamente il punto di vista e le pratiche dei 
dGe-lugs-pa, escludendo quelle di altre Scuole tibetane, in particolare della Scuola rÑiÒ-ma-
pa, dimostrando così l’intrinseca natura disgregatrice e settaria di tale pratica . 

  Con Pha-boÒ-kha (1878-1941) rDo-rje gêugs-ldan fu considerato un’emanazione di 
Mañjuærú e la sua pratica si diffuse notevolmente, ma il 13° Dalai Lama ne proclamò la sua 
inopportunità: al che Pha-boÒ-kha decise di non effettuarla più in pubblico, limitandosi a 
trasmettere le iniziazioni di quella divinità ad alcuni allievi. Tra questi ultimi figuravano 
Khri-byaÒ Rin-po-che e gLiÒ Rin-po-che, che - diventati tutori del 14° Dalai Lama -  lo 
istruirono in merito. Così S.Santità fin dall’inizio ha praticato Dol-rgyal sotto l’influenza di 
molte circostanze. Ma a poco a poco egli è arrivato a nutrire molti dubbi importanti circa 
questa pratica e sugli sviluppi che la riguardano. Cosicchè, dopo aver consultato le opere dei 
precedenti Dalai Lama ed aver effettuato numerose ricerche e divinazioni (“mo”) ed aver 
avuto vari sogni infausti su tale spirito (supportati da presagi inquietanti e profezie di 
sciagure), per la prima volta si rese conto dell’errore di venerare Dol-rgyal e di conseguenza 
nel 1975 decise di abbandonare ogni connessione personale con êugs-ldan. 

  In breve, la nocività di êugs-ldan può essere riassunta come segue: 
1. contrariamente a quanto affermato dai suoi seguaci, êugs-ldan non è un protettore illuminato, 

ma un essere che è sorto per effetto di preghiere e invocazioni distorte; 
2. la sua natura è quella di un nocivo spirito demoniaco; 
3. il suo effetto è quello di distruggere il Buddhadharma e danneggiare gli altri esseri. 
  Solo nel marzo del 1996 – seguendo l’opinione degli oracoli di gNas-chuÒ e di dPal-

ldan Lha-mo - invitò tutti coloro che lo riconoscevano come maestro spirituale a cessare 
immediatamente il culto di êugs-ldan e chiese a quanti volevano continuarlo di non prendere 
alcuna iniziazione tantrica con lui. Da questo stesso anno iniziò una campagna di violenza e 
di minacce che vennero attribuite agli attivisti di tale divinità nei confronti degli antagonisti, 
culminate il 4.2.1997 con l’assassinio del direttore dell’Istituto di Dialettica buddhista, 
assieme a due discepoli, nel suo studio di Dharamsala.  

  Va precisato che la minaccia che il culto di êugs-ldan costituisce per la vita ed il 
benessere di S.Santità non consiste nel rischio che egli possa essere aggredito da uno spirito 
malvagio, ma che venga spezzato il vincolo di fiducia spirituale tra il popolo tibetano e il 
Dalai Lama (analogamente al pericolo che esiste quando un discepolo entra in rapporto 
spirituale con un lama, ma non segue il suo consiglio oppure lo sfida apertamente). Pertanto, 
egli sconsiglia e scoraggia la pratica di questo spirito non per suo interesse personale, ma 
perché ne è dimostrata la pericolosità per i praticanti stessi. 

Va anche precisato che, anche se S.Santità ha per 40 anni sconsigliato di propiziarsi êugs-ldan, 
il suo non è stato un divieto perchè, alla fine, spetta ai singoli individui di scegliere se 
seguire o meno il suo suggerimento. In altre parole, il Dalai Lama si sente la responsabilità 
morale di informare i suoi seguaci contro la pratica di êugs-ldan. Così facendo egli sta 
seguendo l'esempio dei suoi predecessori illustri, in particolare il 5° e il 13° Dalai Lama. 

 
RDO-RJE  THEG-PA: 
 v. vajrayõna. 
 
RDO-RJE  THIG-LE: 
 v. vajrabindu. 
 
RDO-RJE  TSE-LÓA-PA: 
 “vajra a 5 punte”. 



 
RDO-RJE  TSE-DGU-PA: 
 “vajra a 9 punte”. 
 
RDO-RJE  ZAM-PA: 
 “il ponte adamantino”, altro nome del kloÒ-sde: nel senso che tali insegnamenti collegano le 

3 serie (sde-gsum), dove il maestro, i discepoli e l’insegnamento sono definiti “adamantini”, 
oppure nel senso che – sviluppando la capacità di trasformare in “corpo d’arcobaleno” (‘ja’-
lus) il nostro corpo normale senza abbandonarlo – collega questi due tipi di corpo. 

 
RDO-RJE ZU-LE-MA: 
 v. sub bsTan-ma bcu-gñis. 
 
RDOR-SEMS: 
 abbr. di rDo-rje Sems-dpa’. 
 
 RDUL : 
 a) particella. Come misura di lunghezza, v. sub yojana; 
 b) polvere; una metafora per indicare tutte le cose che possono oscurare la nostra splendente 

natura originaria, cioè le 6 facoltà sensoriali (indriya); 
c) le  “nõÅú del corpo” : sono di color bianco, vi fluisce soprattutto il  “thig-le bianco”, formano 

la polarità oggettiva.  Esse si dipartono dal cakra del cuore e sono associate ai Vúra e alle 
Vúrinú  dei 24 luoghi sacri di CakrasaËvara  (luoghi o posti interiori, che costituiscono il 
maÐÅala fisico di tale divinità, ossia i punti tantrici del suo corpo), in corrispondenza dei 
quali vi sono 24 luoghi esterni ubicati in specifiche zone dell’India e del Tibet  (e che chi ha 
karma puro vede come Terre Pure). 

 
RDUL-GYI  THIG-LE  DKAR-PO: 
 'il disco bianco di polvere', cioè la Luna. 
 
RDUL-PHRAN: 
 v. paramõÐu. 
 
RDUL TSHON: 
 polvere o sabbia colorata. Un maÐÅala può essere costruito usando varie sabbie colorate. 
 
RDZA  DPAL-SPRUL  RIN-PO-CHE: 
maestro della Scuola rÑiÒ-ma-pa (1808-1887). 
Il suo nome originario era O-rgyan Chos-kyi dBaÒ-po. Nacque in una famiglia nomade del 

Khams e seguì gli insegnamenti di 'Jigs-med  rGyal-ba'i  Myu-gu  (discepolo diretto di 'Jigs-
med gLiÒ-pa) e di Gyalse Shenphen Thaye. Fu riconosciuto come l'incarnazione di êõntideva 
e della parola di 'Jigs-med gLiÒ-pa. 

Benché molto erudito, visse da vagabondo, senza mai cercare la fama. A seguito dei suoi 
incontri con il maestro Do Khyentse Yeshe Dorje (1800-1866) prese l’abitudine di firmare i 
suoi scritti con il nomignolo di "Vecchio cane". 

Scrisse dei celebri commentari, tra i quali uno (il "mKhas-pa êrú rGyal-po") sul "Tshig-gsum 
gnad-brdeg", il testamento spirituale di dGa'-rab rDo-rje sulla pratica rdzogs-chen del 
khregs-chod.  

 
RDZAS : 
v.  dravya. 
 
RDZAS-‘DZIN RTOGS-PA: 



 concezione che reifica il soggetto nel senso che ritiene intrinsecamente esistente un      
conoscitore che si afferra alla sostanza, cioè concezione che si afferra all’idea di sostanza. E’ 
un ostacolo all’onniscienza. 

 
RDZAS-GRUB : 
v.  dravya-siddha. 
 
RDZAS-GTER: 
 gter-ma materiale. 
 
RDZAS-KYI THIG-LE SGOM-PA: 
 meditazione della goccia sostanziale. 
 
RDZAS-YOD : 
v.  dravya-sat. 
 
RDZOGS : 
 compiuto, perfetto. 
 
RDZOGS-BYED-KYI  LAS : 
 “karma completante”. Vedi ‘phen-byed-kyi las. 
 
RDZOGS-CHEN : 
abbreviaz. di rDzogs-pa chen-po: v. mahõsaÒdhi e mahõsaËpanna. 
 
RDZOGS-CHEN  DGON-PA: 
 monastero rñiÒ-ma-pa fondato da Dzogchen Pema Rigzin  nel 1685 nel Kham. 
 
RDZOGS-CHEN-GYI  LAM  GÑIS : 
 “I due Sentieri della Grande Perfezione” : il khregs-chod e il thod-rgal. 
 
RDZOGS-CHEN  MAN-ÓAG-SDE: 
 v. man-Òag-sde. 
 
RDZOGS-CHEN  ÑIÓ-THIG : 
 le dottrine maha-ati di Vimalamitra, insegnate dalla Scuola  rÑiÒ-ma-pa. Vedi sÑiÒ-thig. 
 
RDZOGS-CHEN  SDE-GSUM : 
 “le 3 classi (o serie) dello rDzogs-chen” : quella mentale  (sems-kyi sde), quella spaziale  

(kloÒ-gi sde) e quella delle istruzioni esoteriche  (man-Òag-gi  sde). 
 
RDZOGS-CHEN  SKOR-BDUN  RAÓ-CHAS : 
 “i 7 cicli della Grande Perfezione che sono presenti naturalmente”.  Si tratta dei 7 preziosi 

cicli (nor-bu  skor-bdun) : calore interiore  (gtum-mo), yoga del sogno  (rmi-lam),  corpo 
illusorio  (sgyu-lus),  trasferenza del principio cosciente  (‘pho-ba),  stato intermedio  (bar-
do), chiara luce  (‘od-gsal),  raggi di luce  (‘od-zer). 

 
RDZOGS-CHEN  SKOR  BóI : 
 “i 4 cicli della Grande Perfezione” :  i cicli esterno, interno, segreto ed  estremamente segreto 

della  ‘classe delle istruzioni esoteriche  (man-Òag-gi sde)’. 
 
RDZOGS-CHEN SÓA’-‘GYUR LÓA 
‘le 5 traduzioni antiche dello rDzogs-chen’: 5 dei 18 tantra fondamentali su cui si basa 

l’insegnamento del Sems-sde. Essi sono: 



1. ByaÒ-chub sems bsgom-pa rdo-la gser-²un = “La meditazione di bodhicitta, l’oro estratto 
dalla sua ganga”;  

2. Rig-pa’i khu-byug = “Il cuculo del Risveglio”; 
3. rTsal-chen sprugs-pa = “La vibrazione della grande creatività”;  
4. KhyuÒ-chen = “Il grande garuÅa”; 
5. Mi-nub-pa’i rgyal-mtshan = “La bandiera vittoriosa mai abbattuta”. 
 
RDZOGS-CHEN  YAÓ-RTSE  KLOÓ-CHEN: 
 “Il vasto spazio dello Dzog-chen Yangtse”, un gter-ma bon dell’8° sec. riesumato nel 1088, 

contenente insegnamenti simili al kLoÒ-sde dei rÑiÒ-ma-pa. 
 
RDZOGS-LDAN-GYI  BSKAL-PA: 
 v. kÕtayuga. 
 
RDZOGS-PA : 
 v. saËpanna. 
 
RDZOGS-PA  CHEN-PO : 
v.  rdzogs-chen. 
 
RDZOGS-PA’I  BYAÓ-CHUB: 
 v. saËbodhi. 
 
RDZOGS-RIM : 
v.  niØpanna-krama, saËpannakrama. 
 
RDZOGS-RIM BAR-DO DRUG-GI KHRID-YIG: 
  “Guida ai 6 bar-do secondo lo Stadio di Perfezionamento”, che è un estratto del “Zab-chos 

²i-khro dgoÒs-pa raÒ-grol”.  
 
RDZOGS-RIM-PA: 
  monaci che praticano i diversi livelli del tantra. Essi si tramandano da millenni, da maestro a 

discepolo, le tecniche segrete di meditazione che consentono loro, tra l’altro, di esercitare il 
controllo su alcuni parametri fisiologici come la temperatura corporea e la frequenza 
cardiaca. L’obiettivo centrale della loro pratica è quello di simulare, per imparare a 
controllarlo, il processo di “riassorbimento” della coscienza che si verifica al momento della 
morte quando questa si “ritira” dal corpo. 

 
RDZOÓ : 
 dzong, cioè fortezza, castello, che è contemporaneamente monastero e sede amministrativa 

di distretto; anche il distretto sotto la giurisdizione di tale sede. 
 
RDZOÓ-BDAG : 
 “signore dello dzong” : il più alto magistrato d’un distretto. 
 
RDZOÓ-KA : 
 “lingua degli dzong” : la lingua ufficiale del Bhutàn. 
 
RDZUN-PA: 
 v. mÕØõvõda. 
 
RDZU-‘PHRUL : 
v.  Õddhi. 
 



RDZU-‘PHRUL-GYI  RKAÓ-PA  BóI : 
 i 4 fattori dei poteri miracolosi. 
 
RDZU-‘PHRUL  MÓON-êES: 
 v. Õddhividha abhijñõ, saËkrõnti. 
 
RDZU-‘PHRUL  RKAÓ-PA  BóI: 
 v. catvõri Õddhipõda. 
 
RDZUS-SKYES : 
 “nascita miracolosa o supernormale” : si tratta di una nascita istantanea e spontanea per 

trasferimento del principio cosciente da un regno ad un altro, come è il caso della nascita di 
un essere infernale o di un deva oppure di un ‘essere del bar-do’. In tali nascite non han 
luogo le leggi che presiedono alla generazione e allo svolgimento della vita del piano umano, 
bensì è un sorgere di coscienza, in cui il principio cosciente (sems) ha come sostegno non un 
corpo fisico, ma un corpo sottile, rarefatto, permeabile, mentale  (yid-lus), etereo  (cioè il 
sems - ad es. - del defunto continua ad esistere solo nell’elemento etere, mentre in vita gli 
aggregati del corpo erano costituiti dagli altri 4 elementi : terra, ecc.) 

 
RED-MDA'-BA  GóON-NU  BLO-GROS: 
 Rendawa fu un Lama della Scuola Sa-skya, principale maestro di TzoÒ-kha-pa.  
 
RE-DOGS: 
 speranza e paura. 
 
RE-DOGS  MED-PA: 
 senza speranza né paura. 
 
REG-BYA : 
v.   sprasëavya, sparæatavya. 
 
REG-BYA’I  SKYE-MCHED: 
 v. spraØëavyõyatana.  
 
REG-BóI: 
 “i 4 (aspetti del) contatto sensoriale”: cioè contatto sensoriale, il suo soggetto, il suo oggetto, 

le sensazione concreta. 
 
REG-GROL: 
 “liberazione per mezzo del contatto” : un metodo di liberazione (grol) e precisamente quella 

ottenuta mediante pezze di tessuto o bandiere ornate di diagrammi (yantra) o di mantra, di 
cui il vento porta l’influsso liberatorio, o mediante oggetti consacrati (come i grani di sabbia 
consacrati mediante la recitazione di mantra). Il fatto d’essere in contatto fisico con tali 
oggetti purifica e libera.  

Rientrano in tale categoria le sostanze consacrate che si mettono sul corpo di un defunto. 
 
REG-PA : 
 v. sparæa. Cfr.  sub  nidana. 
 
REG-PA’I  ZAS: 
 v. sparæõhõra. 
 
RE-MA-TI  (Rematú): 
 v. dPal-ldan Lha-mo. 



 
RE-MA-TI  MCHED  BóI: 
 le “4 sorelle Rematú” sono una parte del gruppo di dharmapõlú note come le 12 dee bstan-

ma (anche se non figurano in tutti gli elenchi). Esse si avvicinarono a Padmasambhava 
mentre praticava nella Grotta degli Asura (sita tra l’India e il Nepõl): egli diede loro il nettare 
del samaya e le fece giurare di difendere il Dharma. 

 
RGA-BA: 
 v. jarõ e vyaya. 
 
RGAN: 
 anziano: un titolo di rispetto. 
 
RGAN-LHA : 
 dèi-antenati. 
 
RGAN-PO : 
“anziani rispettati/rispettabili” : persone anziane, pure nel loro sapere e atteggiamento, 

preferiscono i luoghi tranquilli. 
 
RGAN-PO’I  GDON:  
“dèmone degli anziani rispettati”: spirito negativo (gdon) che ha un comportamento come quello 

degli anziani suddetti: esso possiede quelle persone che – in stati medianici – si manifestano 
con  atteggiamenti posturali ed espressioni da anziani, modi estremamente gentili, grande 
conoscenza e amanti di luoghi quieti. Questo spirito è demoniaco perché distrae e devia dal 
puro Sentiero che conduce alla Liberazione e all’Illuminazione. 

 
RGA-êI : 
 v. jarõmaraÐa. Cfr. sub  nidana. 
 
RGOD : 
 guerriero. 
 
RGOD-PA : 
 v. auddhatya. 
 
RGOD-PA RAGS-PA: 
 agitazione mentale (auddhatya) grossolana. Nella pratica della meditazione concentrata su un 

punto (æamatha), consiste nel perdere l’oggetto di focalizzazione dopo averlo tenuto per un 
certo periodo di tempo. 

  
RGOL-BA : 
 avversario nella disputa. 
  
 
RGYA : 
 sigillo :  v.  mudrõ; 
  
RGYA-BZA’: 
 “La principessa cinese”, cioè Wen-ch’eng, che nel 641 sposò il re tibetano SroÒ-btsam 

sGam-po. Vedi sub Jo-khaÒ. 
 
RGYA-CHAD: 
 restrizione, limitazione. 



 
RGYA-CHAD  PHYOGS  LHUÓ MED-PA: 
 non definito da restrizioni od estremi. 
 
RGYA-CHE-BA’I  ‘DU-êES: 
 v. vistarasaËjñõ. 
 
RGYA-CHE-BA’I  LAM : 
 Sentiero esteso (o vasto). 
 
RGYA-CHEN SPYOD: 
“pratica estesa (o vasta)”: il lignaggio del Metodo o tradizione della pratica estesa, capeggiato e 

guidato da Maitreya e di cui fu esponente AsaÒga; sinonimo di “cittamõtra”. Si contrappone 
al “zab-mo lta-ba”. 

 
RGYA-CHUÓ-BA’I  ‘DU-êES: 
 v. anaudõrilikasaËjñõ. 
 
RGYA-DKAR, RGYA-GAR : 
 “l’Estensione bianca”,  “il Paese bianco” :  l'India. Questo subcontinente fu la culla del 

buddhismo: êõkyamuni nacque nel piccolo regno dei êõkya, oggi situato nel Terai nepalese, 
e la maggior parte della sua vita si svolse nel centro e nel nord dell’India. I principali luoghi 
che visitò sono Gayõ, Sõrnõth, RõjagÕha, Kauæõmbú, Kapilavastu, Vaiæõlú, Jvõlinú, 
êrõvastú, ma andò anche nel sud e nel nord-ovest. Kuæinagara, nel regno dei Malla, vide il 
suo parinirvõÐa nel 478 o nel 486 a.C.  

 
RGYA-GAR CHOS-'BYUÓ: 
 "La venuta del Dharma in India" di Tõranõtha. 
 
RGYA-GLIÓ : 
 “flauto cinese” : clarinetto (o oboe), fatto di legno e rame, con decorazioni in argento. Viene 

usato nei ‘cham. 
 
RGYAGS-PA: 
 v. mada. 
 
RGYAL : 
v. rgyal-ba e rgyal-po, nonché  “lha rgyal-lo”. 
  
RGYAL-BA : 
v. jina.  
 
RGYAL-BA  DRUG-PA: 
 “il 6° Jina”: v. sub jina. 
 
RGYAL-BA  GÑIS: 
 “2° buddha”: titolo onorifico solitamente riservato a Padmasambhava, ma talora anche a 

kLoÒ-chen-pa. 
 
RGYAL-BA’I  DGOÓS-BRGYUD: 
 lignaggio della mente dei Jina. 
 
RGYAL-BA’I  RIGS: 
 v. jinakula. 



 
RGYAL-BA’I  RIGS-LÓA: 
 v. jina pañcakula.   
 
RGYAL-BA’I  YUM  LÓA : 
 “le 5 Yum dei Dhyõnibuddha”: le consorti dei 5 Jina che rappresentano e purificano gli 

elementi (mahõbh¾ta) in noi stessi e nel nostro ambiente, cioè 
- la blu (÷kõæõ)dhatviævarú o Vajravõhõrú purifica lo spazio 
- la bianca Locanõ purifica l’acqua 
- la gialla Mõmakú purifica la terra 
- la rossa PõÐÅarõvasinú purifica il fuoco 
- la verde Samaya-tõrõ purifica l’aria. 
 Vedi anche yab-yum e per differenti corrispondenze v. Dhyõnibuddha. 
 
RGYAL-BA  LÓA : 
 v.  pañcajina. Cfr. ston-pa  lÒa. 
 
RGYAL-BA  (RGYA-)MTSHO: 
v. Jinasõgara. 
 
RGYAL-BA  YUM: 
 “Madre dei buddha”: è la prajñõpõramitõ, in quanto causa fondamentale dell’Illuminazione. 
 
RGYAL-BRÓAN  LHA-BSAÓS : 
 “esaltazione dei re o della vittoria”  (rituale). 
 
RGYAL-BSEN: 
 feroci dèmoni (‘dre-gdon) maschili e femminili, che portano danno ai bambini e ai neonati. 

Le forme femminili sono dette bsen-mo. 
 
RGYAL-BYED  TSHAL-GNAS: 
 v. Jetavanúya. 
 
RGYAL-CHEN  BóI: 
 v. caturmahõrõja. 
 
RGYAL-CHEN-RIGS-LHA: 
 v. Mahõrõj Kõyika. 
 
RGYAL-CHEN  ROL-PA’I  SKYIL-KRUÓ: 
 v. mahõrõjalúlõsana. 
 
RGYAL-DBAÓ: 
 “re dei Vittoriosi”: titolo onorifico rivolto ai Lama più elevati, capi di una Scuola (ad es. ai 

‘brug-chen). Il titolo rivolto ai Dalai Lama e ai Karmapa è “rgyal-dbaÒ rin-po-ce” (‘prezioso 
re dei Vittoriosi’). 

 
RGYAL-'GOÓ: 
maligno spirito maschile derivante dall'unione tra un rGyal-po e un 'GoÒ-po: si trattta quindi di 

una divinità combinata. 
 
RGYAL-KHRIMS : 
 la legge del re. 
 



RGYAL-MO: 
 v. rõnú. 
 
RGYAL-MO  MUR-MDO: 
divinità montana (gñan) che elargisce fertilità, la cui sede è l'omonima montagna nel Kham 

(luogo di pellegrinaggio da parte delle donne contro la sterilità). 
 
RGYAL-MTSHAN : 
 v. ketu, dhvaja, maÒgaladhvaja. 
 
RGYAL-PHRAN  BCU-GÑIS : 
 “i 12 regni minori”.  Quando gli esseri viventi si stabilirono per la prima volta in Tibet, il 

paese era diviso nei seguenti 12 regni :  
1.  mChims-yul  gru-æul  governato dal re  mChims-rje  gu-yod ; 
2.  óaÒ-²uÒ  governato dal re  Lig-sña  æur ; 
3.  MyaÒ-do  phyoÒ-dkar  governato dal re  gTsaÒ-rje  thod-dkar ; 
4.  gNubs-yul  gliÒ-dgu  governato dal re gNubs-rje  dmigs-pa ; 
5.  ÑaÒ-ro  æam-bod  governato dal re rÓam-rje  ‘brom ; 
6.  Gyi-ri  ljoÒs-sdon  governato dal re  Gyi-rje  rman-po ; 
7.  Óam-æod  khra-snar  governato dal re ZiÒ-rje  khri-‘phraÒ  gsum ; 
8.  ‘Ol-phu  spaÒ-mkhar  governato dal re  ZiÒ-rje  thon-greÒ ; 
9.  Srim-roÒ  la-mo-goÒ  governato dal re  bRaÒ-rje  goÒ-nam ; 
10.  KoÒ-yul  bres-na  governato dal re  KoÒ-rje  dar-po  tug-daÒ ; 
11.  ÑaÒ-yul  rnams-gsum  governato dal re  ÑaÒ-btsun  glaÒ-rgyal ; 
12.  Dvags-yul  gru-b²i  governato dal re  Dvags-rje  maÒ-po  rgyal. 
 
RGYAL-PO : 
 1) re, sovrano, monarca, imperatore: v. rõja; 
2) spiriti-re, spiriti di natura reale: una classe di spiriti maschili, che hanno assunto le loro forme 

particolari a causa di una preponderanza di rabbia e odio. Le loro molte forme mondane 
devono essere differenziate dalle 5 forme sopramondane della divinità protettrice Pe-har 
(rgyal-po sku-lÒa ), che sono rispettivamente conosciute come i re del corpo, della parola, 
della mente, degli attributi e delle attività: v. Pe-har. I rgyal-po sono portatori di mal di testa 
e di cuore. Sono di color bianco, per cui si fanno loro offerte di sostanze di tale colore. 

  
  
RGYAL-PO'I  BU: 
 'figlio del re', cioè il pianeta Mercurio. 
 
RGYAL-PO'I  GDON: 
 spiriti maschili che si manifestano come spiriti-re (rgyal-po). Sono di sesso maschile, di 

color bianco, indossano una corazza scintillante,  e sono considerati gli spiriti di re e lama 
deceduti che non sono riusciti a raggiungere la Liberazione; sono noti per la loro natura 
nociva e violenta. 

 
RGYAL-PO’I  RJE : 
 “signore del re”,  medico. 
 
RGYAL-PO  LO-GSAR : 
 “capodanno del re”: v. sub gnam-lo. 
 
RGYAL-PO  PE-HAR: 



 spirito protettore di bSam-yas. Viene raffigurato di color blu scuro, con un viso e 2 mani, con 
cui regge un laccio (nella destra) e un coltello (nella sinistra). Indossa lunghe vesti scure e un 
largo cappello rotondo, cavalca un elefante bianco che calpesta un cadavere. 

 
RGYAL-PO  SKU-LÓA: 
 “i 5 aspetti re”, gruppo di 5 spiriti di cui fa parte Pe-har. Queste forme vanno tenute distinte 

dagli “spiriti-re (rgyal-po)”, che costituiscono una classe di spiriti maschili mondani che 
hanno assunto tale aspetto a causa di una preponderanza di collera ed odio. 

 
RGYAL-RTSE: 
 v. rGyal-tse. 
 
RGYAL-SAR  BSKOS : 
 eletto al trono. 
 
RGYAL-SRAS: 
 v. jinaputra. 
 
RGYAL-SRAS LAG-LEN SO-BDUN-MA: 
 "Le 37 pratiche dei bodhisattva" di Thogs-med bZaÒ-po (1245-1369). 
 
RGYAL-SRID  [RIN-CEN] SNA-BDUN: 
 v. sapta rõjõyaratna.  
 
RGYAL-STOD: 
 v.  nabs-so. 
 
RGYAL-TSE : 
 “la Vetta Regale” (dalla rupe rocciosa che sorge improvvisamente dalla pianura e sulla quale 

si edificarono fortificazioni sin da tempi remoti) : Gyantsé, cittadina della provincia di 
Tsang, di circa 10.000 abitanti. La città monastica che l’accompagnava  (il dPal-‘khor 
mchod-rten-dgon o Monastero Pelkhor Ciöde) e che ospitava circa 1.000 monaci  è stata in 
gran parte distrutta con l’invasione cinese,  salvo la grande pagoda sKu-‘bum, il tempio 
maggiore  (Tsulaklakang) e il Labrang  (rettorato).  Il forte  (dzoÒ) che attualmente corona il 
monte risale al sec. 14°. 

 
RGYAL-TSHAB-RJE: 
rGyal-tshab Dar-ma Rin-chen (1364-1431/2) fu un grande studioso della Scuola Sa-skya e poi - 

insieme a mKhas-grub-rje - uno dei discepoli principali di Lama TzoÒ-kha-pa, che incontrò 
verso il 1400. 

Un giorno volle mettere alla prova il sapere di TzoÒ-kha-pa, arrivando da lui mentre questi stava 
insegnando. Colmo di presunzione, non si sedette tra i discepoli, ma addirittura sullo stesso 
trono del maestro - che gli fece spazio, continuando il suo discorso. Ascoltando, rGyal-tshab 
rimase però sempre più impressionato della saggezza ed erudizione di TzoÒ-kha-pa, per cui 
prima si tolse il cappello in segno di rispetto, poi gli fece delle prostrazioni e infine prese 
umilmente posto ai suoi piedi, tra i discepoli. 

Nel 1409 aiutò TzoÒ-kha-pa  a edificare il monastero di dGa’-ldan. 
Alla morte di TzoÒ-kha-pa, gli succedette alla guida dell'Ordine dGe-lugs-pa, diventando così 

nel 1419 il 1° detentore del Trono di dGa'-ldan (dGa'-ldan Khri-pa). 
Suo è il celebre commentario sugli stadi di generazione e completamento del tantra di Kõlacakra 

intitolato "Come praticare i due stadi del sentiero del glorioso Kõlacakra: rapido ingresso nel 
sentiero della grande beatitudine". 

Nell'iconografia, rGyal-tshab si trova a fianco di TzoÒ-kha-pa alla sua destra. 
 



RGYA-MA: 
 misura di peso equivalente a quasi 500 gr. 
 
RGYA-MTSHO: 
 oceano. 
 
RGYA-MTSHO  MAR  GSAR: 
 'il nuovo burro dell'oceano', cioè la Luna. 
 
RGYA-MTSHO  DGA: 
 'oceano gioioso', cioè la Luna. 
 
RGYAN: 
 v. alam. 
 
RGYA-NAG : 
 “l’Estensione nera”, “la Distesa nera” :  la Cina. 
 
RGYAÓ-BU: 
 fili colorati: v. sub mdos. 
 
RGYAN-CHAS : 
gioiello, decorazione, guarnizione, ornamento. I gioielli, come pure i fiori, quali attributi di una 

divinità calma indicano in generale che i piaceri dei sensi non sono soppressi, ma che sono 
trasformati in ornamenti della saggezza. In particolare, questi gioielli corrispondono ai “7 
rami dell’Illuminazione” (sapta-bodhyaÒga): 

-la collana lunga = l’attenzione 
-la collana corta (attorno al collo) = l’equanimità 
-il diadema o corona = la conoscenza 
-i braccialetti ai polsi e alle caviglie = lo sforzo entusiastico 
-i braccialetti alle braccia = l’assorbimento meditativo 
-gli orecchini = la perfetta adattabilità 
-la ghirlanda di fiori = la gioia. 
In una classificazione diversa, questi stessi gioielli – con l’aggiunta della cintura e con la 

sostituzione della ghirlanda di fiori con la collana lunga sino alla vita – vengono detti “gli 8 
ornamenti preziosi del corpo di gloria” (rin-po-che’i rgyan brgyad). 

A loro volta, insieme ai 5 indumenti di seta (dar-gyi chas-gos lÒa), questi 8 attributi formano un 
gruppo detto “i 13 ornamenti delle divinità pacifiche o calme” (²i-ba’i rgyan-chas bcu-
gsum). Vedi sub alam. 

 
RGYAN-DPUÓ: 
 “Ornamento della spalla”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka. 
 
RGYAN-DRUG: 
 "i 6 Ornamenti" sono tra i più importanti filosofi buddhisti dell'India antica: Nõgõrjuna, 

÷ryadeva, AsaÒga, Vasubhandu, DiÒnõga e Dharmakirtú. 
 
RGYAN-DRUG  MCHOG-GÑIS: 
 “i 6 Ornamenti e i 2 Supremi”: si tratta dei rgyan-drug più êõkyaprabha e Gunaprabha. 
 
RGYAN-GYI  RGYU  LÓA : 
 “le 5 cause ornamentali”, cioè i 5 elementi Terra, Acqua, Fuoco, Aria e Spazio. 
 
RGYAN  STUG-PO  BKOD-PA: 



 “ricco spiegamento di ornamenti”: v. sTug-po bkod-pa. 
 
RGYAN-THOGS: 
 le armi offerte alle deità irate. 
 
RGYAÓ-GRAGS: 
 v. sub yojana. 
 
RGYAS-PA : 
v.  ‘phrin-las. 
 
RGYAS-PA’I GCOD: 
 gCod sviluppato (bon antico). 
 
RGYAS-PA’I  LAS: 
 v. vipulacõra. 
 
RGYA-YAN: 
 privo di restrizioni o limitazioni, libero, spontaneo. 
 
RGYEN-DRUG  MCHOG-GÑIS: 
 v. ØaÅõlaËkõra divyuttamapuruØa. 
 
RGYU : 
v.  hetu. 
 
RGYU-‘BRAS-KYI  RTEN-‘BREL  KHYAD-PAR  LÓA: 
 le 5 caratteristiche di tutte le cause ed effetti: 
1. i fenomeni sono impermanenti (ad es., un germoglio nasce quando il seme ha cessato 

d’esistere e non durante la sua esistenza); 
2. i fenomeni sono ininterrotti (ad es., non vi è alcuna discontinuità tra la cessazione del seme e 

la nascita del germoglio, le quali sono come i movimenti contrari dei due piatti di una 
bilancia); 

3. il legame precedente non è trasformato nel successivo (ad es., un seme ed un germoglio non 
sono un solo fenomeno, né in termini di identità né in termini di funzione); 

4. una causa minore può generare un grande effetto (ad es., un seme può produrre un albero); 
5. una causa e il suo effetto partecipano di una medesima continuità seriale (ad es., da un seme 

di sesamo nascerà un germoglio di sesamo e non di riso).  
 
RGYU-‘BRAS  MAN-ÓAG  BDUN: 
 v. sapta hetuphalopadeæa. 
 
RGYUD : 
v.  tantra,  santati. 
 
RGYUD  BLA-MA : 
v.  uttaratantra. 
 
RGYUD-BóI: 
 vedi AmÕta-aætangahrdayopadeæatantra. 
 
RGYUD-DON-GYI  DÓOS-PO  BYE-BRAG-TU  PHYE-NAS  BCU : 
v.  rgyud-kyi  de-ñid  bcu. 
 



RGYUD-‘GREL: 
 commentario di un tantra. Vedi sub bsTan-‘gyur.  
 
RGYUD-KYI  DE-ÑID  BCU : 
 “le 10 categorie del contenuto dei tantra” : 
una veduta della realtà  (de-kho-na-ñid  lta-ba) 
una condotta determinata  (la-dor-ba  spyod-pa) 
la disposizione del maÐÅala  (bskod-pa  dkyil-‘khor) 
una successiva gradualità di iniziazioni  (rim-par  bgrod-pa  dbaÒ) 
impegni che non devono essere trasgrediti  (mi-‘da’-ba  dam-tshig) 
attività illuminata che viene mostrata  (rol-pa  phrin-las) 
l’esaudimento di un’aspirazione  (don-du  gñer-ba  sgrub-pa) 
offerte che portano lo scopo alla realizzazione  (gnas-su  stobs-pa  mchod-pa) 
contemplazione stabile  (mi-g.yo-ba  tiÒ-Òe-‘dzin) 
recitazione di mantra  (zlos-pa  sÒags). 
 
RGYUD-KYI  RAB-TU  DBYE-PA  BCU-GÑIS : 
 “le 12 eccellenti suddivisioni dell’insuperabile tantra” : si tratta delle  “6 famiglie illuminate 

del Tantra Padre  (pha-rgyud  rigs  drug)”  e delle  “6 famiglie illuminate del Tantra Madre  
(ma-rgyud  rigs  drug)”. 

  
 
RGYUD-MAÓ: 
 liuto cinese. Ha una cassa di risonanza a forma di pera, a 5 o 6 corde, il cui manico di legno 

termina con un cavigliere a forma di drago, garuÅa o makara. E’ l’attributo di DhÕtarõØëra e 
dei Gandharva. 

  Il liuto cinese nell’iconografia è spesso alternato con quello indiano: v. sub vúÐõ. 
 
RGYUD-PHYI-MA: 
 “Il tantra susseguente”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
RGYUD  RNAM-PA  GSUM : 
“i 3 tipi di tantra” : 
a)  secondo il Guhyasamõjatantra :  la base  (b²i), la natura  (raÒ-b²in) del Sentiero, 

l’inalienabilità   (mi-‘phrog-pa) del risultato ; 
b)  secondo lo Yogatantra :  il tantra-padre  (pha-rgyud), il tantra-madre  (ma-rgyud), il tantra 

non-duale  (gñis-med  rgyud). 
 
RGYUD-SDE  BóI : 
 “le 4 classi di tantra (tantra-piëaka)” :  kriyõtantra, caryõtantra  (o ubhayatantra), yogatantra, 

anuttarayogatantra. Per i Sa-skya-pa, i 4 tantra più importanti: di Hevajra, CakrasaËvara, 
Guhyasamõja e Vajrabhairava.  

 
RGYUD-SDE BóI’I SPYI’I DON: 
 “Il significato generale delle 4 classi di tantra”, commentario tantrico di Bal-maÒ mkon-

mchog rgyal-mtshan. 
 
RGYUD-SDE  DRUG : 
 “le 6 classi di tantra” : kriyõ, caryõ  (o ubhaya), yoga, mahõyoga, anuyoga, atiyoga.  
 
RGYUD-SDE KUN-BTUS: 
 "Il compendio dei tantra" di bLo-gter dBaÒ-po: collezione generale di tutti i tantra e 

commentari e pratiche relative della Scuola Sa-skya-pa. 
 



RGYUD-SDE  LHA-LÓA: 
 “le 5 deità dei tantra”, cioè Guhyasamõja, Mahõmõya, Hevajra, CakrasaËvara e 

Vajrabhairava. Il tantra “Rin-chen rgya-mtsho’i rgyud” (praticato dalla Scuola êaÒs-pa bka’-
brgyud-pa) espone il maÐÅala che riunisce insieme queste divinità. 

 
RGYUD-SDE  ‘OG-MA  GSUM : 
 “le 3 classi inferiori (o esterne) dei tantra” : kriyõ, caryõ  (o ubhaya), yoga. 
 
RGYUD-SDE  SPYI  RNAM: 
  “Una presentazione generale dei tantra”, commentario tantrico di mKhas-grub-rje. 
 
RGYUD-SDE  STEÓ-MA: 
 “la classe superiore (o interna) dei tantra”: cioè il mahõyoga, l’anuyoga e l’atiyoga (per la 

Scuola rÑiÒ-ma-pa) e l’anuttarayoga (per le Scuole Nuove). Vedi naÒ-gi rgyud. 
 
RGYU-SKAR  ÑI-êU RTSA BRGYAD: 
 v. nakØatra. 
 
RGYUD-SMAD GRVA-TSHAÓ: 
 il “Collegio Gyumé”, denominato anche “Collegio tantrico del basso Tibet”, era una delle 

due principali facoltà universitarie tantriche dge-lugs-pa di Lha-sa, fondata nel 1433 da Je 
êes-rab SeÒ-ge. Oggi questa istituzione è stata ristabilita in India, nel Karnataka. I monaci 
che hanno completato i loro studi di dge-bæes, sono invitati ad entrare in questo collegio (o 
nel rGyud-stod) per ricevere una solida base nelle pratiche del Vajrayõna. Come l’altro 
collegio (il rGyud-stod grva-tshaÒ), è specializzato nei tantra di Guhyasamõja, CakrasaËvara 
e Vajrabhairava. I dge-bæes che entrano in tali scuole ottengono il titolo di “kharampa” 
(equivalente al titolo di sÒags-ram-pa), mentre i monaci addestrati nei tantra hanno la 
qualifica di “kyerimpa”. Mentre l’abate più anziano di rGyud-stod riceve il titolo di “sharpa 
chöje”, quello di rGyud-smad diventa il “jangtse chöje”: alternativamente, entrambi possono 
essere eletti alla carica di “dga’-ldan khri-pa”.    

    
RGYUD-STOD  GRVA-TSHAÓ: 
 il “Collegio Gyuto”, denominato anche “Collegio tantrico dell’alto Tibet”, era una delle due 

principali facoltà universitarie tantriche dge-lugs-pa di Lha-sa, fondata nel 1475 da rJe-btsun 
Kun-dga’ Don-grub, un discepolo del fondatore del rGyud-smad grva-tshaÒ. I monaci che 
hanno completato i loro studi di dge-bæes, sono invitati ad entrare in questo collegio (o nel 
rGyud-smad) per ricevere una solida base nelle pratiche del Vajrayõna. Dopo la sua 
fondazione, venne trasferito nel Ra-mo-che. Oggi questa istituzione è stata ristabilita in 
India, a Sidhbara (presso Dharamsala). I suoi monaci sono famosi per i loro canti liturgici: 
un canto armonico, definito anche come “canto tonale”. 

 
RGYUD  THA-DAD-MED  DE-BóIN-ÑID: 
 v. abhinnajatúya tathatõ. 
 
RGYU-GSUM: 
 “le 3 continuità”. Nel Lam-‘bras, si tratta della parte principale del Sentiero: 
 1.- la continuità della causa (rgyu’i rgyu): 
è la presentazione della natura della mente, la vacuità indissolubilmente unita alla chiarezza. E’ 

l’indivisibilità del saËsõra e del nirvõÐa (‘khor-‘das dbyer-med); 
 2.- la continuità del metodo (thabs-kyi rgyu): 
  comprende le 4 iniziazioni e sentieri seguenti: 
 a] l’”iniziazione del vaso” che autorizza a praticare la “fase di sviluppo” (bskyed-rim) in cui 

le apparenze esteriori sono il maÐÅala e noi stessi siamo la deità; 



 b] l’”iniziazione segreta” che autorizza le pratiche dei võyu e del gtum-mo nel proprio corpo 
(raÒ-lus); 

 c] l’”iniziazione del messaggero” (pho-ña) o “della saggezza-conoscenza” che permette di 
affrontare le pratiche della “fase di perfezionamento” (rdzogs-rim) che si basano sul corpo 
altrui (g²an-lus), cioè le pratiche con una partner; 

d] l’”iniziazione della parola” che permette la pratica dell’”onda adamantina (rdo-rje rba-
rlabs)”. 

Le 3 ultime pratiche costituiscono il cuore della “fase di perfezionamento (rdzogs-rim)”; 
3.-  la continuità del Frutto (‘bras-bu’i rgyu): 
è l’ottenimento dei 5 kõya e delle 5 saggezze, che può essere raggiunto mediante il Sentiero 

sviluppato, mediano o abbreviato. 
 
RGYU  GTSO  BO: 
 la Luna. 
 
RGYU’I  BON : 
 “bon della causa”. 
 
RGYU’I  CHOS-‘KHOR  GSUM : 
v.  triparivartadharmacakrapravartana. 
 
RGYU’I MTSHAN-ÑID THEG-PA: 
 ‘veicoli’ causali di caratteristiche distintive. In particolare, si tratta dei primi 3 yõna (di un 

totale di 9: theg-pa dgu) che presentano il raggiungimento dell’Illuminazione come un 
processo causale. Vedi hetuyõna. 

 
RGYU’I  RGYUD : 
 tantra causale. 
 
RGYU’I  RKYEN: 
 v. hetupratyaya.  
 
RGYU’I  THEG-PA : 
v.  hetuyõna. 
 
RGYU’I  THEG-PA  GSUM : 
 “i 3 veicoli causali” : sinonimo di  phyi  mtshan-ñid  theg-pa  gsum. 
 
RGYU’I  TIÓ-ÓE-‘DZIN : 
 v. hetusamõdhi. 
 
RGYU-MED: 
 v. ahetu. 
 
RGYU-MED  LAS  SKYE-BA: 
 v. akõranaja. 
 
RGYU-MTHUN  DON-ÑID  MCHOG-GI  DE-BóIN-ÑID: 
 v. paramaniØyanda tathatõ. 
 
RGYU-MTHUN-GYI  ‘BRAS-BU: 
 v. niØyandaphala. 
 
RGYU-MTHUN-PA’I  ‘BRAS-BU : 



v.  niØyandaphala. 
 
RGYU-MTSHAN-GYI  KHYAD-CHOS: 
 v. viæeØahetu. 
 
RGYU-MTSHAN  THEG-PA: 
 v. rgyu’i mtshan-ñid theg-pa.  
 
RGYUN-CHAD MED-PA: 
 continuità ininterrotta. 
 
RGYUN-DU  óUGS-PA: 
 v. ærota õpanna. 
 
RGYUN-DU  óUGS  óUGS-PA: 
 v. ærotõpattiphala pratipanna. 
 
RGYUN-GYI  RNAL-‘BYOR: 
 “yoga continuo”: sinonimo di rgyun-khyer. 
 
RGYUN-GYI  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 v. sroto’nugatasamõdhi. 
 
RGYUN-KHYER: 
 sõdhana corta o abbreviata che serve da supporto ad una pratica quotidiana: è sinonimo di 

rgyun-gyi rnal-‘byor (contrapposto a mahõsõdhana).  
 
RGYUN-KHYER LUS-SBYIN: 
 rituale quotidiano dell’offerta del corpo. 
 
RGYUN-óUGS  ‘BRAS-GNAS: 
 v. ærota õpannaphala niØraya. 
 
RGYUN-óUGS  ‘BRAS-GNAS  TSAM-PO-BA: 
 v. ærota õpannaphala niØrayagauÐa. 
 
RGYUN-óUGS  RIGS-NAS  RIGS-SKYES: 
 v. æota õpanna kulaËkula. 
 
RGYUN-óUGS  SRID-PA  LAN-BDUN-PA: 
 v. ærota õpannasaptakridbhavaparama. 
 
RGYU  RDO-RJE  ‘DZIN-PA : 
 detentore causale del vajra. 
 
RGYU-RKAÓ: 
 v. nakØatra põda. 
 
RGYU-RKYEN: 
 v. hetupratyaya. 
 
RGYU-SKAR: 
 v. nakØatra. 
 



RGYU-SKAR  BDAG-PO: 
 la Luna. 
 
RGYU-SKAR  GTSO: 
 'il capo delle costellazioni lunari', cioè la Luna. 
 
RGYU-SKAR MU-KHYUD: 
 'che delimita il cerchio delle costellazioni', cioè la Luna. 
 
RGYU-óUGS-óUGS-PA  CHOS-KYI  RJES-SU  ‘BRAÓ: 
 v. ærota õpannadharmõnusõrin. 
 
RGYU-óUGS-óUGS-PA  DAD-PA’I  RJES-SU  ‘BRAÓ: 
 v. ærota õpannaæraddhõnusõrin. 
 
RI : 
 v. parvata. 
 
RI-BO-CHE: 
 monastero eclettico e non settario sito nel Kham (Tibet or.) dove venivano praticate 

entrambe le tradizioni bKa’-brgyud-pa e rÑiÒ-ma-pa. La sua storia annovera molti 
meravigliosi e miracolosi eventi. Phrin-las ‘Byams-pa ‘ByuÒ-gnas (il 7° Jedrung Rinpoche) 
fu un importante maestro che insegnò in questo monastero.  

 Fu temporaneamente occupato nel 1911 dalle truppe cinesi e poi gravemente danneggiato nei 
primi anni 1960 durante la Rivoluzione Culturale. 

 
RI-BOÓ-CAN: 
 'che è adorna di una lepre', cioè la Luna. 
 
RI-BOÓ-'DZIN: 
 'detentore della lepre', cioè la Luna.  
 
RI-BOÓ  MTSHAN-MA: 
 'che è contrassegnato da una lepre', cioè la luna. 
 
RI-BO  PO-TA-LA-KA: 
 v. Po-ta-la-ka. 
 
RI-BO  RTSE-LÓA:  
v. Pañcarsisa Parvata. 
  
RI-DVAGS: 
 v. mÕga. 
 
RI-DVAGS  MGO: 
v. mgo. 
 
RI-DVAGS  MTSHAN: 
 'contrassegnato da un'antilope', cioè la Luna. 
 
RI-DVAGS  SNA-'DZIN: 
 'l'auriga delle antilopi', cioè la Luna. 
 
RIG: 



 riconoscere, conoscere. 
  
RIG-BYED: 
a) saggio, sapiente; 
b) la 13ª costellazione lunare (Hasta). 
 
RIG-BYED-BDAG: 
 'il signore delle scienze', cioè il pianeta Giove. 
 
RIG-CHE : 
 “grande prova di sapienza” : disputa, duello dialettico. 
 
RIG-‘DZIN: 
 v. vidyõdhara. 
 
RIG-‘DZIN  (CHEN-PO)  BRGYAD : 
 “gli 8  (grandi)  vidyõdhara” :  v.  grub-pa’i  slob-dpon  chen-po  brgyad. 
 
RIG-'DZIN  DRUG-PA'I  RGYUD: 
 “Il tantra dei 6 vidyõdhara”. Vedi  Rig-‘dzin grub-pa’i rgyud. 
 
RIG-‘DZIN  ‘DUS-PA: 
 “L’assemblea dei vidyõdhara”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
RIG-'DZIN  GRUB-PA'I  RGYUD: 
 “Il tantra della realizzazione dei vidyõdhara”, uno dei 18 Mahõyoga-tantra. Le Cronache 

della Ghirlanda d'Oro chiamano questa scrittura “Il tantra dei 6 vidyõdhara (rig-'dzin drug-
pa'i rgyud)”. 

 
RIG-DZIN  RGOD-LDEM: 
maestro tibetano e gter-ston della Scuola rÑiÒ-ma-pa, vissuto dal 1337 al 1408. 
Nacque in una famiglia di yogi a nord-est del monte Ri-bo bKhra-bzaÒ quale reincarnazione di 

sNa-nam rDo-rje bDud-‘joms (ministro del re Khri-sroÒ lDe’u-btsan). Il suo nome (che 
significa “Vidyõdhara dalle piume di avvoltoio”) deriva dalle sue ciocche di capelli simili 
alle piume di tale uccello.  

Nel 1366, in cima al monte suddetto trovò la chiave di 103 gter-ma e nella grotta Zangzang 
Lhadrak estrasse il famoso ciclo rdzogs-chen del “Kun-bzaÒ dGoÒs-pa zaÒ-thal” (“Il 
pensiero di Samantabhadra che è onnipervadente”). I suoi gter-ma sono detti “i gter-ma del 
nord (byaÒ-gter)”. 

Si recò nel Sikkìm, poi divenne nel 1389 il precettore di Chokdrupde, il re di GuÒ-thaÒ. 
La sua morte fu accompagnata da numerosi segni miracolosi. I suoi figli, i suoi discepoli e sua 

moglie propagarono il suo insegnamento, che si diffuse dal Ladakh sino al Kham.  
 
RIG-‘DZIN  RNAM  BóI : 
 “i 4 tipi (o livelli) di  vidyõdhara”: 
1.  quello della maturazione  (rnam-smin  rig-‘dzin) 
2.  quello del potere sulla durata della vita  (tshe-dbaÒ  rig-‘dzin) 
3.  quello del grande sigillo  (phyag-chen  rig-‘dzin) 
4.  quello della presenza spontanea  (lhun-grub  rig-‘dzin). 
 
RIG-‘DZIN  RNAM-PA  BDUN : 
 “i 7 tipi di vidyõdhara” :  v.  yon-tan-gyi  khyad-par  bdun. 
 
RIG-GNAS CHE-BA LÓA: 



 “le 5 scienze maggiori”: la scienza interiore (adhyatmavidyõ, naÒ-gi rig-pa) [cioè la filosofia 
spirituale], la grammatica (æabdavidyõ, sgra’i rig-pa), la dialettica/logica (hetu, gtan-tshigs-
kyi rig-pa), le arti (æilpa, bzo-gnas-kyi rig-pa), la medicina (cikitsa, gso-ba’i rig-pa). Un altro 
elenca le indica così: l’arte della medicina, l’arte dei suoni e la psicoacustica, il Dharma 
(conoscenza interiore), la dialettica, l’arte religiosa. 

Si contrappongono alle “5 scienze minori” (rig-gnas  chuÒ-ba  lÒa).  
 
RIG-GNAS CHUÓ-BA  LÓA: 
 “le 5 scienze minori”, cioè l’astrologia  (rtsis, jyotiÇæõstra),  la poetica  (sñan-Òag, kõvya),  la 

metrica  (sded-sbyor, chandas),  la sinonimica  (mÒon-brjod, abhidhõna), l’arte drammatica  
(zlos-gar,  nõtya). Secondo un altro elenco, si tratta dell’astrologia, della poesia, dell’uso 
delle perifrasi e di altre circonlocuzioni, dell’arte della composizione armoniosa, delle arti 
applicate. 

Si contrappongono alle “5 scienze maggiori” (rig-gnas che-ba lÒa). 
 
RIG-MA : 
v.  vidyõ. 
 
RIG-PA: 
 v. vidyõ e bodhicitta. 
 
RIG-PA  ‘DZIN-PA  RNAM  GSUM : 
 “i 3 tipi di vidyõdhara  (detentori della consapevolezza mondana)” : 
--quello minore delle 8 comuni realizzazioni  (las-chen  brgyad  grub-pa  rig-pa  ‘dzin-pa  chuÒ-

Òu) ; 
--quello intermedio, comune, del Regno del Desiderio  (‘briÒ-ni  ‘dod-pa’i  rig-pa  ‘dzin-pa  

phal-pa) ; 
--quello maggiore dei Regni del Desiderio e della Forma  (chen-po-ni  ‘dod-pa-daÒ  gzugs-kyi  

rig-pa  ‘dzin-pa).  
A sua volta, ci sono poi vidyõdhara dei regni umani e non umani (deva, nõga, yakØa, ecc.). 
 
RIG-PA  H¿Ì-LAS: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
  
RIG-PA’I  DBAÓ  LÓA : 
 “le 5 iniziazioni di conoscenza (o consapevolezza)” : le comuni iniziazioni dell’acqua, della 

corona, del vajra, della campana e del nome - di cui le prime due sono conferite nel 
kriyõtantra e le altre nell’ubhayatantra.  

 
RIG-PA’I  GNAS-LÓA: 
 v. rig-gnas che-ba lÒa. 
 
RIG-PA’I  GNAS  CHUÓ-BA  LÓA : 
v. rig-gnas  chuÒ-ba  lÒa.  
 
RIG-PA'I KHU-BYUG: 
 "Il cuculo del Risveglio", un tantra dello rDzogs-chen. 
 
RIG-PA’I  ÓO-SPROD: 
 la presentazione di rig-pa al discepolo da parte del Maestro. Vedi rig-pa. 
  
 
RIG-PA'I  RDO-RJE: 



 "Vajra della consapevolezza". Il suo nome completo era RaÒ-byuÒ Rig-pa’i rDo-rje (“il 
diamante dell’intelligenza spontanea”) (1924-1981). Egli fu il 16° Karma-pa. 

La sua famiglia, residente nel Derge (un regno autonomo del Kham), abitava in palazzo 
aristocratico, ma sua madre decise di metterlo al mondo in una grotta dove aveva meditato 
Padmasambhava.  Quando il 16° Karma-pa era ancora nel ventre di sua madre, si poteva 
sentire il feto ripetere il mantra "MaÐi".   

Dopo aver ricevuto le sue prime iniziazioni, partì alla volta di mTshur-phu; nel 1934 a Lha-sa 
incontrò il 13° Dalai Lama. Suo precettore fu Kalu Rinpoce. 

Da vero e proprio nomade qual era, non smise mai di viaggiare nel Tibet e in particolare nel 
Kham, dove effettuò parecchie volte il rituale della “cuffia nera”davanti a migliaia di 
discepoli, che furono testimoni di fatti straordinari (come ad es., la comparsa spontanea di 
impronte di mani e piedi sulle rocce più dure, e poi visioni ed arcobaleni). 

Nel 1948 si recò nel Bhutàn, poi in Nepõl e in India, dove meditò nei luoghi dell’Illuminazione 
del Buddha a Bodh-Gaya. Nel 1953 fece la conoscenza del 14° Dalai Lama, che gli conferì 
l’iniziazione di Kõlacakra. L’anno successivo lo accompagnò in quel lungo e drammatico 
viaggio attraverso la Cina, in occasione del quale il Dalai Lama incontrò Mao Tse-tung e 
Chu En-lai. 

Nel 1955 il 16° Karma-pa ricevette il Dalai Lama a mTshur-phu e celebrò la cerimonia della 
“cuffia nera”. Si ritrovarono qualche mese più tardi in India per festeggiare il 2500° 
anniversario della nascita del Buddha. Al loro ritorno trovarono il Tibet messo a ferro e a 
fuoco; ma sarà solo nella primavera del 1959 che Rig-pa’i rDo-rje fuggirà nel Sikkìm, a 
Rumtek. 

Nel 1974 il Karma-pa viene invitato negli Stati Uniti, in Canada, in Inghilterra e in Francia da 
gruppetti di discepoli che lo hanno conosciuto in India. Durante un altro suo viaggio in 
Occidente nel 1977 si assiste all’incredibile proliferazione di centri e di discepoli: il Dharma 
conosce una nuova fioritura. 

A volte, ha dimostrato una completa capacità di comunicare con gli animali. Ad es., durante un 
corso in Europa un grosso uccello nero arrivò alla finestra dove il Karma-pa stava 
insegnando e picchiettò col becco sul vetro. Lasciatolo entrare, andò direttamente dal 
Karma-pa, che poi annunciò che il volatile gli aveva detto che altri due uccelli erano 
intrappolati in un fienile a poca distanza lungo la strada e che aveva mandato due persone a 
verificare. Al loro arrivo al fienile costoro trovarono i due uccelli e li liberarono.  

 Morirà in una clinica di Zion nell’Illinois il 5.11.1981.     
 
RIG-PA’I  RTSAL-DBAÓ: 
 iniziazione del dinamismo di rig-pa. 
 
RIG-PA’I  SKYES-BU  THUB-PA  DRUG : 
 “i 6 saggi che personificano la consapevolezza” : êakra tra gli dèi,  Vemacitra tra gli asura,  

êõkyamuni tra gli umani, Jvõlamukha tra i preta,  SiËha tra gli animali e Yama tra gli esseri 
infernali. 

 
RIG-PA’I  TSHAD-PHEB-KYI  SNAÓ-BA: 
 comparsa visionaria del raggiungimento del limite della consapevolezza. 
  
 
RIG-PA’I  YE-êES: 
 coscienza che si conosce (e si esperimenta) essa stessa, conoscenza che è consapevolezza 

immediata. 
 
RIG-PA  LÓA: 
 v. pañca-vidyõ. 
 
RIG-PA  LHUN-GRUB  CHEN-PO’I  SKU: 



 il kõya della grande coscienza spontaneamente presente. 
 
RIG-PA RAÓ-BABS: 
 il fluire naturale di rig-pa. Cfr. samõdhyantarõbhava.  
 
RIG-PA  RAÓ-êAR: 
 “Il sorgere naturale di rig-pa”, tantra rdzogs-chen che tratta del bar-do. 
 
RIG-PA  TSHAD-PHEBS-KYI  SNAÓ-BA: 
 visione della piena misura di rig-pa. 
 
RIGS : 
 1) tipo, varietà, aspetto; 2) famiglia, lignaggio, casta, categoria; 3) natura (anche di buddha). 

Vedi  gotra, kula e yukti. 
 
RIGS-BóI  MKHA’-‘GRO-MA : 
 “le 4 classi di Åõkinú” : 
a)  le Åõkinú delle 4 Famiglie illuminate del Gioiello, del Loto, dell’Azione e del Buddha (o del 

Vajra) ; 
b)  le Åõkinú appartenenti a 4 delle 6 classi :  Padminú,  êaÒkhinú,  MÕginú,  Hastinú,  VarÐinú,  

Citrinú. 
 
RIGS-CAN  LÓA : 
 “i 5 nobili” : il dio  Yaæasvú  Varapõla,  il re nõga  TakØaka,  lo yakØa Ulkhõmukha, l’orco  

Matyaupõyika e l’umano vidyõdhara Vimalakúrti il Licchavi. 
 
RIGS-‘DRA : 
 “affiliazione” : lungo il cammino verso l’Illuminazione secondo l’anuttarayogatantra il 

discepolo si identifica per affiliazione al kõya del Buddha, nel senso che la nascita è 
associata al nirmõÐakõya, la morte al dharmakõya e il bar-do al saËbhogakõya  (queste sono 
le 3 sfere di purificazione che aiutano il discepolo verso l’Illuminazione). 

 
RIGS-DRUG: 
 v. ØaÅakula.  
 
RIGS  GSUM: 
 “le 3 famiglie”: 
a) le Famiglie illuminate Vajra, Padma e Tathõgata (nel Kriyõ-tantra). Quando ci si riferisce ai 

“signori delle 3 Famiglie (rigs gsum mgon-po)”, essi sono Avalokiteævara, Mañjuærú e 
VajrapõÐi, che rappresentano rispettivamente le virtù dei buddha: compassione, saggezza, 
potenza. E’ a queste 3 divinità che buddha êõkyamuni, prima di morire, affidò i suoi 
insegnamenti tantrici. Lama TzoÒ-kha-pa è l’incarnazione di queste 3 divinità;  

b) le famiglie samsariche dei deva (lha rigs), degli uomini (mi rigs) e dei nõga (klu rigs). 
 
RIGS-GêEN : 
 specialista bon-po. 
 
RIGS-KYI  BU: 
 v. kula-putra. 
 
RIGS-LDAN: 
 v. kulika. 
 
RIGS  LÓA: 



 v. pañcakula. 
 
RIGS-LÓA’I  SAÓS-RGYAS: 
 v. pañcakulabuddha. 
 
RIGS LÓA SDOM-PA: 
 i voti delle 5 Famiglie. Vedi sub m¾lõsamaya. 
 
RIGS-MED-PA: 
 v. agotraka. 
 
RIGS-MTHUN-PA’I  BAG-CHAGS: 
 v. sajativõsanõ. 
 
RIG-SÓAGS : 
 v. vidyõmantra. 
 
RIGS-PA: 
 ragionamento, pensiero logico, tipo di ragionamento che usa principi logici ed analisi. V. 

nyõya, yukti, pramõÐa. 
 
RIG-SPYOD: 
 azione (o pratica) intenzionale. 
 
RIGS-RAM(-PA): 
 titolo di studio vicino al più basso dei 4 gradi di dge-æes. 
 
RIGS  RNAM  GÓIS : 
 “la duplice famiglia di Buddha  (o illuminata)” : quella che dimora naturalmente  (raÒ-b²in  

gnas-pa’i  rigs,  prakÕtiØëhagotra) - come realtà e come apparenza della realtà - e quella dello 
sviluppo interiore  (rgyas-‘gyur-gyi  rigs, samudõnútagotra). 

 
RIGS-SA: 
 v. gotrabh¾mi. 
 
RIGS-SKYES: 
 il pianeta Giove. 
 
RIGS-SÓAGS: 
 v. rig-sÒags. 
 
RIGS-‘THUN-PA: 
 v. nikõyasabhõgata. 
 
RIG-STOÓ : 
 “coscienza e vacuità”. 
   
RI-KHROD : 
 ritiro di montagna, eremo 
 
RI-KHROD-MA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
RI-KHYIM : 



 casa di montagna. 
 
RIL-BA: 
 v. kalaæa. 
 
RIL-BU : 
pillola. La pillola – contenente le 25 “sostanze del vaso” (bum-rdzas), necessarie per preparare 

l’amÕta – viene preparata dagli istituti di medicina tibetana o dai monaci dei collegi tantrici. 
Vedi anche sub rasõyana. 

 
RIL-‘DZIN : 
 mantenere (il corpo) tutto intero, contrazione. 
 
RI-LHA: 
deità-montagne, appartenenti alla classe dei deva del gruppo Lha-srin sde-brgyad. Si può dire 

che non c’è quasi un picco di montagna  in Tibet che non sia la dimora di un dio o di una 
dea. Queste divinità sono spesso considerate come gli antenati della popolazione locale, e i 
fondatori di molti stati e clan tibetani sono generalmente considerati i figli o le figlie di dèi 
della montagna: ad es., è il caso di re Ge-sar di LiÒ, la cui madre lo partorì dopo aver sognato 
di far l’amore con un uomo giallo che in realtà era il dio della montagna Amnye Machen 
(che fa parte della catena del Kunlun). Gli dèi delle montagne sono al centro di una ricca e 
variegata tradizione: rituali e feste si svolgono per propiziarli al fine di garantire la salute e la 
fertilità della popolazione locale e del bestiame; per la protezione da epidemie e catastrofi; e 
per la pioggia tempestiva e raccolti abbondanti. 

 
RIM-‘GRO: 
 v. ñer-gnas e upasthõna. 
 
RIM-GRO-BA : 
 specialista del rituale. 
 
RIM-GYIS-PA’I  GROL-LAM  GSUM : 
 “i 3 aspetti del sentiero graduale per la Liberazione” :  secondo il mahõyoga, la base 

caratterizzata come conoscenza o consapevolezza discriminativa è la visione  (rgyu  æes-pa’i  
mtshan-ñid  lta-ba), le condizioni caratterizzate come ingresso sono la contemplazione 
(rkyen  ‘jug-pa’i  mtshan-ñid  tiÒ-Òe-‘dzin), il risultato provocato dal Sentiero è il  “detentore 
di conoscenza”  (lam-gyur-gyi  ‘bras-bu  rig-‘dzin). 

 
RIM-PA: 
 v. krama. 
 
RIM-PA DAÓ-PO’I RNAL-‘BYOR: 
 yoga del 1° stadio. E’ seguito dal rim-pa gñis-pa’i rnal-‘byor. 
 
RIM[-PA]  GÑIS : 
 “i 2 stadi (del Sentiero)” :   
 a) le due speciali forme di meditazione del Vajrayõna: lo stadio di generazione 
      (utpanna-krama) e lo stadio di completamento (saËpanna-krama); 
b) secondo il mahõyoga, il Sentiero dei Mezzi abili  (thabs-lam) e il Sentiero della Liberazione  

(grol-lam). 
 
RIM-PA GÑIS-PA’I RNAL-‘BYOR: 
 yoga del 2° stadio. E’ preceduto dal rim-pa daÒ-po’i rnal-‘byor. 
 



RIM-PA GSUM-PA’I SGYU-LUS: 
 corpo illusorio del 3° stadio. 
 
RIMS-NAD SEL-BA: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 
 
RIN-CHEN: 
 v. ratna. 
 
RIN-CHEN  BZAÓ-PO : 
 nato nel 958 in Tibet, a 17 anni viene dal re di mÓa’-ris, Lha bLa-ma Ye-æes ‘Od, inviato 

con altri 20 giovani in India per studiarvi il sanscrito e per tradurre i tantra e i s¾tra. Dopo 
circa 20 anni di permanenza, solo Rin-chen bZaÒ-po e un altro compagno sopravvivono al 
clima caldo ed umido dell’India. 

Dopo aver ricevuto insegnamenti in Kaæmìr da oltre 75 paÐÅit, ritorna a mÓa’-ris nel 978, dove 
comincia la sua opera di traduttore e anche di autore di commentari, che egli diffonde a 
numerosi discepoli: inizia così la “Rinascita” o “seconda diffusione” (phyi-dar) del 
buddhismo in Tibet. 

Divenuto abate del monastero di mTho-ldiÒ (nel Gu-ge), vi accoglie Atúæa nel 1042. Ma quando 
costui gli chiese di accompagnarlo come traduttore nel Tibet centrale, declinò l'offerta a 
causa dell'età avanzata. Preferì ritirarsi per praticare e ottenne le più alte realizzazioni prima 
di morire nel 1055 a 97 anni. 

 
RIN-CHEN  GTER-MDZOD : 
 "Tesoro delle ricchezze (o delle gemme)” o "Riserva di preziosi tesori” di 'Jam-mgon KoÒ-

sprul blo-gros mtha'-yas (1811-1899), una collezione che comprende i principali testi gter-
ma. 

  
 
RIN-CHEN  LÓA : 
 “le 5 preziose sostanze” : oro, argento, turchese, corallo e perla ; oppure :  oro, argento, 

rame, ferro e piombo. 
 
RIN-CHEN  PHUN-TSHOG: 
 "Magnifico gioiello": un grande maestro del sistema monastico Drigung Kagyu (1449-1497). 
 
RIN-CHEN  RIGS: 
 v. ratnakula. 
 
RIN-CHEN  SEMS-BSKYED  GÑIS : 
 “la duplice preziosa attitudine illuminata” : 
1.  l’attitudine dell’aspirazione  (smon-pa’i  sems-bskyed,  praÐidhicittotpõda) e l’attitudine 

dell’impegno o dell’accesso (‘jug-pa’isems-bskyed, prasthõna-cittotpõda); 
2.  l’attitudine illuminata assoluta (don-dam  byaÒ-chub-sems, põramõrtikabodhicitta) e 

l’attitudine illuminata relativa  (kun-rdzob  byaÒ-chub-sems,  sõËketikabodhicitta).  La 
suddivisione sub  a) rappresenta i 2 aspetti di questa attitudine illuminata relativa. 

 
RIN-CHEN  SNA  BDUN: 
 “i 7 preziosi possedimenti”:  
a) ruota, gioiello, regina, ministro, elefante, cavallo, generale: v. sapta rõjõyaratna; 
b) rubino, zaffiro, lapislazzuli, oro, argento, perla rossa (spug mu-tig dmar-po), smeraldo: v. 

rin-po-che sna bdun.    
 
RIN-CHEN  SÑIÓ-PO: 



 v. Ratnagarbha. 
 
RIN-CHEN-SPUÓS  RDZOÓ : 
 imponente dzong, che è contemporaneamente fortezza, monastero e sede amministrativa del 

distretto di sPa-gro in Bhutàn, fondato da Óag-dbaÒ  rNam-rgyal intorno al 1650 ; notevoli i 
dipinti dei 3 maÐÅala cosmici. 

  
RIN-PO-CHE : 
 a) gemma/gioiello prezioso: v. ratna ; 
b) prezioso, di grande valore o stima: titolo onorifico conferito  
         --a un sprul-sku e precisamente a un uttama-nirmõÐakõya quando viene        
          riconosciuto tra gli uomini quale forma  (umana) emanata dei buddha ; 
--a un lama che è stato riconosciuto come rinascita di un precedente insigne   
   praticante del Dharma o che è un eminente maestro particolarmente venerato.  
    In molti casi è semplicemente un titolo di cortesia, rivolto a lama non  
   reincarnati.  
Questo termine onorifico è usato sia come appellativo (cioè quando ci si rivolge alla persona) 

sia come ultimo elemento del suo nome. 
 
RIN-PO-CHE’I  CHAR  ‘BEBS-PA: 
 far piovere gioielli (ratna). Basta che Vasudhara, la dea della fortuna, accenni il gesto della 

pioggia dei gioielli perché un fiume di pietre preziose si riversi subito dal palmo della sua 
mano. 

 
RIN-PO-CHE’I RGYAN BRGYAD: 
 “gli 8 ornamenti preziosi” del corpo di gloria: v. sub rgyan-chas. 
 
RIN-PO-CHE’I  RIG-‘DZIN: 
 v. ratnavidyõdhara. 
 
RIN-PO-CHE  SNA  BDUN : 
“le 7 pietre preziose” :  oro, argento, turchese, corallo, perla, smeraldo e zaffiro. 
 
RIN-PO-CHE  SNA  BRGYAD : 
“le 8 pietre preziose” :  oro, argento, ferro, rame, turchese, pietra bse, agata, pietra gzi. 
  
RIÓ-BRGYUD: 
 lignaggio lungo (opposto a ñe-brgyud). 
 
 RIÓ-BRGYUD  BKA’-MA: 
  il lungo lignaggio orale dei precetti trasmessi (bka’-ma), attraverso cui sono stati 

tramandati le scritture e gli insegnamenti orali del buddhismo, secondo la Scuola rÑiÒ-ma-
pa. Si contrappone all’altro lignaggio, più ristretto, dei gter-ma. Vedi sub pravacana. 

  
RIÓ-BSREL : 
 piccole reliquie sferiche, composte di perle, gemme o granelli duri e lucenti, impossibili da 

frantumare, di solito di colore bianco, recanti talora disegni di maÐÅala. Appaiono 
- tra le ceneri delle pire funerarie dei siddha o grandi maestri (quale segno della loro 

realizzazione avvenuta durante il bar-do) dopo la cremazione o  
- tra le reliquie di uno yogi che si è dissolto nel corpo d'arcobaleno o  
- in posti sacri, come statue di Buddha o st¾pa.  
Sono provocate dalla purezza della mente del maestro (di cui contengono l’essenza delle sue 

qualità di compassione e saggezza) e dalla devozione dei discepoli, per cui - se manca 
quest’ultima - anche se si tratta di un praticante di alto livello non ci saranno riÒ-bsrel nelle 



sue ceneri.  Talvolta, frammenti conservati con grande cura e devozione, dopo un po’ di 
tempo si possono trasformare in riÒ-bsrel, che hanno anche la capacità di riprodursi e 
moltiplicarsi spontaneamente: un riÒ-bsrel comincia ad ingrossarsi e a formare delle 
protuberanze che poi, a loro volta, diventano riÒ-bsrel.  Nel 1970 nella parte orientale dello 
st¾pa di Swayambhu, a Kathmandu, si formarono migliaia di riÒ-bsrel per terra e tutti i 
monaci (compresi i lama che non escono quasi mai dalle loro stanze) riuscirono a 
raccoglierli. 

Analoghi resti, ma più grandi, simili a sassi lucenti, sono i gduÒ e i sku-gzus; se ne distinguono 
5 tipi: æarúraË, churiraË, nyariraË, pañcaraË, serriraË. 

I resti ossei di êõkyamuni, dopo la cremazione, furono interrati in 8 st¾pa. 
 V. riÒ-bsrel rnam b²i, æarúra e khecarúkØetra.  
 
RIÓ-BSREL  RNAM  BóI : 
 “i 4 tipi di reliquie” che restano dopo la morte di un maestro realizzato (siddha): quelle del 

Dharmakõya o del Corpo della Realtà  (chos-sku’i  riÒ-bsrel), quelle dei resti di ossa  (sku-
gduÒ  riÒ-bsrel), quelle degli abiti o delle vesti (sku-bal  riÒ-bsrel), quelle della taglia ridotta, 
cioè dalla forma di miniature  (ñuÒ-Òu  lta-bu’i  riÒ-bsrel). 

  
 RIÓ-DU  SOÓ-‘BA : 
v.  durangama. 
 
RIÓ-MKHAN : 
  colui che si occupa di cadaveri. 
  
RIÓ-SREL : 
  v. riÒ-bsrel. 
  
RI-PA : 
 abitante della montagna. 
 
RI-RAB: 
 il monte Meru. 
 
RI-RAB  RTSE-LA  MI-‘GYUR  ÑI-MA  NUB: 
 “tramonto del sole immutabile sulla cima del monte Meru”: durante l’esame dei segni di 

morte (‘chi-ltas mtshan-ma), è il fatto che quando si premono gli occhi chiusi non appare 
nessun cerchio di luce. Ciò indica che si potrà morire dopo 3 o 7 giorni. 

 
RI-RAB  RTSE-NAS  DPAG-BSAM  LJON-êIÓ  CHAG: 
 “la frattura dell’Albero che esaudisce i desideri sulla cima del monte Meru”: durante l’esame 

dei segni di morte (‘chi-ltas mtshan-ma), è il fatto che - se in una mattina di sole splendente 
diamo le spalle al sole - dalla corona dell’ombra non si vede salire nessun vapore. Ciò indica 
che si potrà morire dopo 5 giorni.  

 
RI  RGYAL  RAB: 
 il monte Meru. 
 
RIS-MED: 
 imparziale, non settario. Movimento eclettico di collaborazione e di armonia tra i diversi 

lignaggi (di cui intendeva eliminare le divisioni settarie e le rivalità), iniziato da ‘Jigs-med 
gLiÒ-pa e sviluppatosi nel 19° sec. ad opera di ‘Jam-mgon KoÒ-sprul bLo-gros mTha’-yas, 
‘Jam-dbyaÒs mKhyen-brtse dBaÒ-po e terton Chögyur Dechen Lingpa: costoro raccolsero e 
compilarono gli insegnamenti, le iniziazioni e le pratiche meditative di tutti gli ordini del 
buddhismo tibetano, compreso il bon (questa raccolta fu chiamata “I cinque grandi tesori”). 



In tal modo concorsero anche a salvaguardare quei lignaggi che erano minacciati di 
scomparire. Non si tratta di una nuova Scuola, ma di un movimento sincretico che intende 
arricchirsi con le diversità delle varie tradizioni rispettando l’ampio ventaglio delle loro 
differenze, vissute come altrettanti percorsi che convergono verso l’Illuminazione. 

 
RJE : 
 sovrano, capo, signore. Può essere abbreviazione di rje-btsun. 
 
RJE-‘BAÓS  ÑER-LÓA: 
durante il suo soggiorno in Tibet, Padmasambhava ebbe numerosisssimi discepoli tibetani (slob-

ma). 25 sono considerati i più intimi, e vengono chiamati “rJe-‘BaÒs Ñer-lÒa”, cioè “i 25, il 
Signore e i Sudditi”, dove “signore” è il re Khri-sroÒ lDe'u-btsan e i “sudditi” sono gli altri 
discepoli. 

Al primo posto tra essi vi sono “i 3: il Signore, il Suddito e l’Amica” (rJe ‘BaÒs Grogs gSum), 
cioè rispettivamente: 

- il re Khri-sroÒ lDe'u-btsan, che fu l’ispiratore della venuta di Padmasambhava in Tibet; 
- il monaco Bairocana, che fu il principale artefice del lavoro di traduzione; 
- Ye-æes mTsho-rgyal, che fu la paredra di Padmasambhava in Tibet. 
     Poi viene un gruppo di 13 discepoli monaci ed un gruppo di 9 discepoli laici. 
  I succitati 25 allievi - detti "i 25 realizzati di mChims-phu" (mChims-phu grub-thob ñer-

lÒa) - ottennero tutte le siddhi con la pratica degli "8 princìpi verbali di realizzazione" 
(sGrub-pa bKa'-brgyad). Essi sono i seguenti: 

Khri-sroÒ lDe-btsan 
Ye-æes mTsho-rgyal 
Pa-gor Bai-ro-tsa-na o rNam-par  sNaÒ-mdzad  (Vairocana) 
[Nubs] SaÒs-rgyas Ye-æes (Buddhajñõna) 
rGyal-ba mChog-dbyaÒs 
Nam-mkha'i sÑiÒ-po (÷kõæagarbha) 
gÑags Jñõnakumõra o Ye-æes góon-nu (Jñõnakumõra) 
dPal-gyi Ye-æes (êrújñõna) 
dPal-gyi SeÒ-ge (êrúsiËha) 
rDo-rje bDud-'joms (Vajramõrajit) 
Ye-æes dbYaÒs 
Sog-po Lha-dpal 
[óaÒ] Ye-æes sDe 
mKhar-chen dPal-gyi dBaÒ-phyug 
g.Yu-sgra sÑiÒ-po o - al suo posto - Dran-pa Nam-mkha' 
lDan-ma rTse-maÒ 
sKa-ba dPal-brtsegs 
rGyal-ba'i bLo-gros 
Khye'u-chuÒ Lo-tsõ Ye-æes 
bsTan-pa Nam-mkha'  
'O-bran dPal-gyi dBaÒ-phyug 
[rMa] Rin-chen mChog 
[Lha-luÒ] dPal-gyi rDo-rje 
dKon-mchog 'ByuÒ-gnas 
rGyal-ba ByaÒ-chub 
  Un’altra lista elenca i seguenti nomi: 
1 rJe mÒa' bdag ñid, 2 gLaÒ-dpal-gyi seÒ-ge, 3 Pa-gor bai-ro-tsa-na, 4 rGyal-mo g.yu sgra sñiÒ-

po, 5 gNubs nam-mkha'i sñiÒ-po, 6 gÑag dzña-na ku-ma-ra, 7 Óan lam rgyal ba mchog 
dbyaÒs, 8 sNa-nam rdo-rje bdud-'joms, 9 sBa ye-æes dbyaÒs, 10 Sog-po lha-dpal-gyi ye-æes, 
11 óaÒ sna nam ye-æes sde, 12 mKhar chen dpal-gyi dbaÒ-phyug, 13 lDe(n)-ma rtse-maÒs, 
14 mChan-bu ka-ba dpal-brtsegs, 15 êud-bu dpal-gyi seÒ-ge, 16 'Dre rgyal-ba blo-gros, 17 
Lo khye'u chuÒ-ba, 18 Dran-pa nam-mkha', 19 'O dran dpal-gyi dbaÒ-phyug, 20 rMa rin-



chen mchog, 21 gNubs saÒs-rgyas ye-æes, 22 Lha-luÒ dpal- gyi rdo-rje dbaÒ-phyug, 23 LaÒ-
gro dkon-mchog 'byuÒ-gnas, 24 La sum rgyal-ba byaÒ-chub, 25 mKhar-chen bza' mtsho 
rgyal. 

 Figure supplementari ai 25 allievi sono: 
êel-dkar 
Mu-tig bTsan-po 
TiÒ-'dzin bZaÒ-po 
Óom-se Od. 
  
 
RJE-BTSUN: 
 persona dall’etica estremamente pura e dotata di grande disciplina; venerabile, reverendo, 

eminenza: titolo onorifico con cui ci si rivolge ai grandi maestri di alto livello (come ad es. 
A-ni rJe-btsun sGrol-ma). 

 
RJE-BTSUN  DAM-PA: 
 “nobile reverendo”. 
 
RJE-BTSUN-MA : 
venerabile, reverenda madre: un titolo onorifico. 
 
RJE-MKHAN-PO : 
 abate superiore  (capo della comunità monastica).  
 
 RJEN-NE  YER-RE-BA: 
 l'aspetto di semplicità - nuda e pura - della natura della mente.   
 
RJEN-PA : 
“nudo”.  Ad es., il dharmakõya è nudo perché è visualizzato senza gli ornamenti e ricchi abiti 

del saËbhogakõya e del nirmõÐakõya : e ciò per rappresentare il fatto che il dharmakõya è 
aldilà del saËsõra e non può essere caratterizzato in termini samsarici. 

 
RJES: 
 conclusione (ad es., di una sõdhana). 
 
RJES-DRAN: 
 v. anusmÕti. 
 
RJES-DPAG GSUM: 
 “i 3 tipi di inferenza”: v. anumõÐa. 
 
RJES-GNAÓ: 
 permesso, consenso, trasmissione dell’autorizzazione a praticare. Chiamata anche “gtor-

dbaÒ” (iniziazione della gtor-ma), è un tipo minore di iniziazione (abhiØeka) - alla pratica 
dello “yoga della divinintà” – consistente nel  “conferimento della trasmissione” dell’energia 
di corpo, parola e mente della divinità e della trasmissione del mantra. Questa forma di 
benedizione permette di eseguire una specifica pratica tantrica (sõdhana) nel modo formale e 
di recitare il mantra della divinità. In sostanza, è un “rituale di permesso” che – conferito 
prima di aver ricevuto l’iniziazione vera e propria - consente allo studente di cominciare a 
eseguire una versione semplice della pratica completa: ad es., un jenang per Kõlacakra di 
solito prepara lo studente a praticare la più semplice forma di Kõlacakra con una faccia e 2 
braccia (conosciuta come Sahaja-Kõlacakra), mentre l’iniziazione completa implica la forma 
a 4 facce e 24 mani.  



  Dopo aver ricevuto l’iniziazione di una forma di Buddha specifica, si può anche 
riceverne successivamente il rjes-gnaÒ (“permesso a praticare”), che allora serve a rafforzare 
ulteriormente i fattori della natura di Buddha attivati in precedenza, “innaffiare” i semi 
precedentemente piantati, riaffermare i nostri voti. 

Generalmente i “permessi a praticare” contengono almeno tre parti: benedizione (byin-rlabs) del 
corpo, della parola, della mente, a cui talora si aggiungono le qualità e le attività. 

Se si riceve un “permesso a praticare” senza aver prima ricevuto un’iniziazione, si potrà 
solamente visualizzare la forma di Buddha di fronte a noi o sopra la nostra testa, cioè non si 
potrà visualizzare noi stessi come quella forma di Buddha. Invece se abbiamo ricevuto 
l’iniziazione di una forma di Buddha appartenente a una particolare classe di tantra – ad es.,  
Avalokiteævara a mille braccia per il kriya o Kõlacakra per l’anuttarayoga - potremo 
visualizzarci nella forma di qualunque altra figura di quella classe o delle classi inferiori, 
come Tara Bianca, avendo solo il “permesso a praticare” di quella figura. In tal caso, non ci 
sarà bisogno di una iniziazione di Tara Bianca. 

Un “permesso a praticare” si distingue da un’iniziazione perché vengono usati oggetti rituali 
differenti nella cerimonia. Infatti, per le iniziazioni di solito è presente la raffigurazione di un 
maÐÅala (dimora di una forma di Buddha) all’interno di una struttura sopraelevata simile ad 
un palazzo, situato accanto al maestro tantrico. Inoltre, i partecipanti ricevono nastri rossi per 
bendare gli occhi che in particolari momenti della cerimonia vengono posti sulla fronte, 
cordini da legare al braccio, e due steli di erba kuæa da sistemare sotto il cuscino ed il 
materasso, per analizzare i sogni della prima notte.  

Invece in un “permesso a praticare” il segno distintivo è la presenza di una gtor-ma su un tavolo 
di fianco al maestro tantrico. Fissata in cima alla gtor-ma con un bastoncino si trova una 
raffigurazione della forma di Buddha, protetta da un piccolo ombrello. Nel corso della 
cerimonia il maestro tantrico appoggia la gtor-ma sulla cima del capo dei discepoli suonando 
una campana rituale. 

 
RJES-GóIG: 
 distruzione consecutiva, espansione. 
 
RJES-SU  BSRUÓ-BA’I  DGRA-BCOM-PA: 
 v. anurakØaÐõdharma arhan. 
 
RJES-SU  CHAGS-PA: 
 v. anunaya. 
 
RJES-SU-DPAG: 
 v. anumõna. 
 
RJES-SU  DRAN-PA: 
 v. anusmÕti. 
 
RJES-SU RNAL-‘BYOR: 
 v. anu-yoga. 
 
RJES-SU  SKYES: 
 'fratello minore', cioè il pianeta Saturno. 
 
RJES-SU  YI-RAÓ : 
 v. anumoda. 
  
 
RJES-THOB : 



 acquisizione (o realizzazione) successiva, fase (o esperienza) post-meditativa. Vedi mñam-
rjes. 

 
RJES-óIG : 
 distruzione successiva. 
 
RJIGS-RTEN-KYI  MKHA’-‘GRO-MA: 
 Åõkinú mondana. 
 
RKAÓ: 
 midollo. 
 
RKAÓ-DUÓ: 
 v. rkaÒ-gliÒ. 
 
RKAÓ-GLIÓ : 
 tromba di femore: una specie di corno ricavato originariamente in un femore umano e oggi 

sostituito da un corno di rame di aspetto simile. Questo strumento, tenuto a sinistra per 
rappresentare la saggezza, è l’attributo di molti yogi e saggi, soprattutto di quelli che 
frequentano i cimiteri o che praticano il gCod e i riti di esorcismo o di controllo del tempo. 
Produce un suono che rallegra le deità irate e contemporaneamente atterrisce i demoni e gli 
spiriti maligni: v. brla-rkaÒ.  

  Viene portato anche da alcune divinità, quali Mahõkõla Rosso col Kangling (mGon-
dmar rkaÒ-gliÒ can) e Khros-ma Nag-mo, per  indicare il controllo e dominio sui 3 mondi. 

  
RKAÓ-MGYOGS : 
 v. põdalepa.  
 
RKAÓ-MTHIL  RTSA-‘KHOR: 
 il cakra posto nelle piante dei piedi. 
 
RKAÓ-PA: 
 v.põda. 
 
RKAÓS-MGYOGS: 
 cammino rapido (una delle siddhi). 
 
RKAÓ-STABS  BDUN : 
 posizione dei piedi. 
 
RKAÓ-STEÓ-BU: 
 la Stella Polare.  
 
RKYAÓ: 
 varietà tibetana di asino selvatico (Equus kiang). 
 
RKYAÓ-GRAGS: 
 v. sub yojana. 
 
RKYAÓ-MA: 
 v. lalanõ. 
 
RKYEN : 
v.  pratyaya. 



 
RKYEN  BóI’I  ‘KHRUL-PA : 
 “le 4 condizioni di confusione” : 
1.  la condizione causale  (rgyu’i  rkyen, hetuprayaya), che sono i  3 aspetti interrelati 

dell’ignoranza  (ma-rig-pa  gsum) ; 
2.  la condizione referenziale  (dmigs-pa’i  rkyen,  õlambanapratyaya), che sono le apparenze ; 
3.  la condizione possessiva  (bdag-po’i  rkyen,  adhipatipratyaya), che è l’ego ; 
4.  la condizione immediata  (de-ma-thag-pa’i  rkyen,  samanantarapratyaya), che è la loro 

presente unione.  
 V.  ‘khrul-pa’i  rkyen  b²i. 
 
RLOM-SEMS: 
 vanto, orgoglio, presunzione. 
 
RLUÓ : 
v.  prõÐa,  võyu. 
 
RLUÓ-BSAÓ : 
 “purificazione del prõÐa”, uno dei metodi di allenamento fisico che costituiscono gli esercizi 

preliminari dello Yantra-yoga. Essa consiste di 8 tipi di respirazione : 
1.  inspirazione lenta  (‘jug-pa) 
2.  ritenzione aperta  (dgaÒ-ba) 
3.  ritenzione forzata  (g²il-ba) 
4.  espirazione veloce  (‘phen-pa) 
5.  inspirazione veloce  (rÒub-pa) 
6.  ritenzione chiusa  (skyil-ba) 
7.  contrazione  (‘dren-pa) 
8.  espirazione lenta  (‘byin-pa). 
 
RLUÓ  BUM  [PA] CAN : 
v.  kumbhaka. 
 
RLUÓ-DAR: 
 bandiera di preghiere (rluÒ-rta) formata da un quadrato di seta: v. sub patõkõ. 
 
RLUÓ-GI  THEM-SKAS : 
 scala del vento. 
 
RLUÓ-‘KHOR: 
 la ruota del vento. Vedi sub me-‘khor. 
 
RLUÓ-LHA: 
vedi Võyu(devú). 
 
RLUÓ-LHA’I GDON: 
demone (gdon) che si manifesta come dio del vento. 
 
RLUÓ-LHA’I  MDA’-DAR: 
 la “freccia del dio del vento” è una freccia (mda’-dar) dalla punta di ferro e dal fusto – di 

colore verde – decorato da 3 alettoni, da un nastro di seta verde e da una bandierina verde di 
forma quadrata su cui è scritto YAÌ (la sillaba-seme di Võyu, il dio del vento). E’ conficcata 
in terra a nord-ovest del posto dove si compie la cerimonia del fuoco per invocare Võyu, che 
risiede in questa direzione. 

 



RLUÓ-MTA : 
v. rluÒ-rta. 
 
RLUÓ  RAGS-PA : 
 rluÒ grossolano: v. võyu. 
 
RLUÓ-RAS: 
 a) bandiera-ventaglio. Attributo tenuto nella mano sinistra inferiore da Vajrabhairava 

costituito da un tessuto bianco o verde annodato su un bastone, da un pezzo di tessuto 
rettangolare annodato su due bastoni paralleli o da una bandiera quadrata o triangolare. 
Questo oggetto – che ha la funzione di attizzare il fuoco – allontana simbolicamente tutte le 
oscurazioni e fa divampare il fuoco della saggezza. Le forme cangianti del tessuto che si 
contorce e si gonfia simboleggiano la natura illusoria di ogni cosa. 

  Sul piano esoterico sottile, il rluÒ-ras di Vajrabhairava simboleggia i 9 yoga del ‘pho-ba 
del Tantra di Guhyasamõja; 

 b) bandiera di preghiere (rluÒ-rta) formata da un quadrato di cotone: v. sub patõkõ. 
 
RLUÓ-RLUÓ: 
 “rluÒ d’aria”: uno dei 10 võyu grossolani, v. sub naÒ-gi rluÒ lÒa. 
 
RLUÓ-RTA : 
 v. aævavõyu. 
 
RLUÓ  SBYOR  LÓA : 
 “i 5 metodi del respiro”, cioè la pratica fondamentale dello Yantra-yoga consistente in : 
a.  le 4 condizioni caratteristiche 
b.  la respirazione ritmica 
c.  l’immissione del prõÐa nell’avadh¾tú 
d.  le 7 sezioni 
e.  le 6 applicazioni. 
 
RLUÓ-SGOM-PA: 
 rluÒ-sgom (prõÐa-meditazione) è un termine che include un gran numero di pratiche che 

combinano la concentrazione mentale con vari esercizi di respirazione e mirano a risultati 
diversi sia fisici che spirituali, ossia allo scopo di raggiungere l’Illuminazione. rLuÒ-sgom-pa 
è colui che ha imparato l’arte di sfruttare la propria energia spirituale (prõÐa) attraverso la 
meditazione focalizzata (sgom) e la respirazione cosciente, trascendendo così i limiti fisici 
del corpo.  

  Così, ad es., il  rluÒ-sgom applicato al camminare consente alla persona di correre per 
48 ore senza riposo e coprire 200 miglia in un solo giorno. Per raggiungere questo livello 
super-umano di resistenza, gli aspiranti si sottoponevano ad addestramenti particolari e ad 
una formazione spirituale intensiva. Nel 20° sec., la formazione del rluÒ-sgom-pa era 
praticata solo in due monasteri: ÑaÒ-stod Kyid-phug (vicino a góis-kha-rtse) e bSam-ldiÒ.  

Nel 1947 la procedura in sintesi era la seguente: si entra nel monastero dopo aver abbandonato 
tutto quanto si riferisce alla propria vita da laico, compreso il nome: quindi, assoluto 
anonimato è un prerequisito per la formazione. Se l’avvio è approvato, il candidato viene 
isolato in un eremo per almeno 3 anni. Durante questo periodo di solitudine, non gli è 
consentito alcun contatto umano. Il cibo è passato a lui attraverso una piccola apertura nella 
parete. Egli trascorre le sue giornate meditando, recitando mantra ed esercitandosi nella 
respirazione profonda. Come esercizio fisico, passeggia nella sua camera e pratica l’arte 
della levitazione (o “volo yogico”, come si direbbe oggi): si siede a gambe incrociate, 
riempie i polmoni con un respiro profondo, e poi salta in aria senza usare le mani. Questo 
esercizio va ripetuto più e più volte. Col passare del tempo, è in grado di sincronizzare il suo 
respiro con il movimento. Dopo il periodo di isolamento prescritto, il rluÒ-sgom-pa è 



diventato così leggero e sottile che può muoversi ad un’andatura insolita con la velocità di un 
cavallo al galoppo, procedendo a balzi, quasi fosse dotato dell’elasticità di una palla e 
rimbalzando ogni volta che i suoi piedi toccavano il suolo. 

Secondo un’antica leggenda tibetana, un corridore deve essere inviato ogni anno negli angoli 
più remoti del paese per raccogliere i demoni che infestano la terra. Tale corridore è scelto 
tra quelli del rluÒ-sgom-pa dei citati monasteri e parte ogni anno a novembre, attraversando 
la parte centrale del Tibet in sei settimane. Egli invita i demoni a tornare con lui al proprio 
monastero, dove vengono sottomessi con un rito religioso. 

Nel 1950, la formazione del rluÒ-sgom-pa divenne clandestina, quando i cinesi invasero e 
distrussero la maggior parte dei monasteri tibetani. Oggi l’addestramento si svolge in gran 
parte in segreto. I monaci sono riluttanti a parlarne per paura di sminuire il vero obiettivo 
della pratica: l’illuminazione spirituale. 

 
RLUÓ-YUM  êOR-BA: 
 la “fuga del respiro vitale materno”: durante l’esame dei segni di morte, è il fatto che gli 

occhi rimangono aperti senza battito di ciglia, il che indica che si potrà morire dopo 3 giorni.  
 
RMA-CHEN  SPOM-RA: 
chiamato anche A-myes rMa-chen, rMa-rgyal sPom-ra, rMa-chen sPom-ra o rMa-rgyal ("re di 

Ma"),  
1) è una divinità locale (yul-gi lha) e precisamente un "dharmapõla mondano" connesso 

all’omonimo massiccio montuoso.  
Considerato come il capo dei sa-bdag della regione dell’Amdo, risiede in un palazzo di pietre 

preziose posto all'interno della montagna. Uno dei modi per rendergli omaggio era quello di 
compiere delle circumambulazioni del monte stesso.  

Talvolta egli è ritenuto essere il decano dei guardiani indigeni del Tibet. 
Dal rango di semplice divinità locale, fu promosso dharmapõla prestando giuramento a più 

riprese di proteggere il buddhismo e i suoi fedeli, dapprima davanti a buddha Vajradhara 
stesso, poi a Padmasambhava, infine a TzoÒ-kha-pa, egli stesso nativo dell'Amdo, che 
l'introdusse nel culto della Scuola dGe-lugs-pa: divenne così uno dei protettori del monastero 
di dGa'-ldan.   

Di color bianco con una sfumatura rossastra, in groppa ad un cavallo dalla criniera turchese, 
indossa sete e gioielli, porta stivali color turchese, un mantello di broccato, una cotta di 
maglia e un elmo d'oro: infatti è anche un "dio guerriero" (dgra-lha), difensore della regione, 
dei suoi abitanti e del Dharma contro tutti gli assalitori, per combattere i quali egli tiene nella 
mano destra un arco o una lancia e una spada, a cui si aggiungono spesso uno scudo di corno 
di rinoceronte e una faretra di pelle di leopardo. Quando il Tibet era una grande potenza 
militare, le sue truppe si mettevano in viaggio partendo dalla montagna del guardiano rMa-
chen, da cui esse traevano l'ispirazione prima di andare in battaglia.   

Possiede anche un “gioiello che esaudisce i desideri”, che egli porta in una coppa tenuta con la 
mano sinistra appoggiata al cuore. 

Gli si attribuiscono 360 fratelli, tutti cavalieri vestiti di corazza e brandenti delle armi. E vive 
con molte compagne; dalla moglie GuÒ-sman Lha-ri ("demonessa tigre")  ha avuto 9 
femmine  e 9 maschi .  

rMa-chen sPom-ra fa parte di un gruppo di divinità delle montagne dette "le 9 Divinità connesse 
al divenire" (Srid-pa chags-pa'i lha dgu), di cui 8 sono i figli della prima di esse 'O-de GuÒ-
rgyal; 

2) è un massiccio montuoso (in cinese A'nyêmaqên), alto 6282 m., sito nella regione dell’Amdo 
e che per i bon-po è la dimora di rMa-chen e della sua consorte, dei suoi 9 figli maschi e 
delle sue 9 figlie; per lo yogi praticante del tantra-madre, la cima della montagna è un 
maÐÅala di SaËvara, circondato dalle dee in gesto di offerta e da Åõka e Åõkinú in volo 
attorno alla vetta. 

Nella cima della montagna è inoltre nascosta la spada di re Ge-sar del regno di LiÒ (nel Tibet 
orientale). 



Sulla montagna vi è anche la residenza delle Tshe-riÒ mChed-lÒa (le 5 sorelle dee di lunga vita).  
 
RMAD-BYUÓ-GI  SLOB-DPON  GÑIS : 
 “i due meravigliosi maestri”, cioè êõntideva e Candragomin. 
 
RMA-BYA’I  BSIL-YAB: 
 “il ventaglio e lo specchio dalle piume di pavone”. Ha la forma di una cornice ovale, 

circondata da piume di pavone e fissata all’estremità di un’asta di sandalo rosso; il centro 
dell’oggetto è spesso colorato di bianco per rappresentare una membrana  di seta celeste o la 
superficie argentata d’uno specchio che riflette la vacuità di ogni cosa. Un paesaggio celeste 
o un buddha  emerge talora da questo fondo bianco: ad es., l’immagine di Tõrõ o di 
Avalokiteævara appare talora alla superficie dello specchio o del ventaglio tenuto aldisopra 
della madre di êõkyamuni nelle scene che rappresentano la nascita del Buddha nel parco di 
Lumbinú. Il ventaglio è generalmente fissato al suo manico mediante una montatura a forma 
di loto, sotto la quale è annodato un nastro di seta. 

  E’ l’attributo dei deva che onorano i buddha e i bodhisattva. 
 
RMI-LAM : 
 v. svapana. 
 
RMI-LAM  BAR-DO: 
 v. svapanõntarõbhava. 
 
RMI-LAM-GYI  GDAMS-PA: 
 v. svapanayoga. 
 
RMI-LAM-GYI  GTER: 
 “tesori dei sogni”, insegnamenti trasmessi in sogno da esseri illuminati ed intenzionalmenet 

occultati allo scopo di preservarne il contenuto per le generazioni future. Vedi gter-ma. 
 
RMOÓS-PA: 
 ignoranza, confusione mentale, illusione. 
 
RMU : 
 v.  dmu. 
 
RMUG[S]-PA : 
 v. styõna. 
 
RNA-BA’I  DBAÓ-PO: 
 v. ærotrúndriya. 
 
RNA-BA’I  RNAM-êES: 
 v. ærotravijñõna. 
 
RNAG-GZAN  G.YAN-BA  DGAB-PA: 
 v. kaÐÅ¾praticchadana. 
 
RNA’I  SKYE-MCHED: 
 v. ærotrõyatana. 
 
RNAL: 
 stato naturale (non artificioso),  fondamentale (di base), genuino (non adulterato); condizione 

reale, autentica. 



 
RNAL-‘BYOR : 
v.  yoga. 
 
RNAL-‘BYOR  BLA-MED-KYI  RGYUD : 
v.  anuttarayogatantra. 
 
RNAL-‘BYOR  BóI : 
 “i 4 yoga” (caturyoga):  
A) secondo la tradizione bKa'-brgyud-pa, i 4 stadi della pratica della mahõmudrõ tendenti alla 

comprensione della vera natura della mente (chiara, luminosa e radiante, vuota di pensieri 
discriminanti, pura da vizi e virtù, libera da ogni errore ed illusione): 

 1.-lo yoga della concentrazione focalizzata su un solo punto (rtse-gcig): 
il meditante sperimenta la tranquillità mentale, concentrandosi su un singolo oggetto o pensiero 

(æamatha); però non ha ancora sradicato la propria visione dualistica né ha effettivamente 
compreso in modo completo la vacuità increata della mente; 

 2.-lo yoga libero da elaborazioni concettuali (spros-bral), dove la mente è in vipaæyanõ senza 
concetti. Qui lo yogi vede chiaramente lo stato originale della mente: in virtù di questa 
diretta esperienza con l’essenza della mente, egli si libera una volta per sempre dei punti di 
vista samsarici (come lo sono le dicotomie concettuali di “uno e molti”, “buono e cattivo”, 
“finito e infinito”, “sì e no”) ed ha la realizzazione diretta della Vacuità (in opposizione alla 
realizzazione concettuale di essa mediante la saggezza); 

 3.-lo yoga di sentire un unico sapore (ro-gcig):  
con l’unione di æamatha e vipaæyanõ la mente accede all’uguaglianza (indifferenziazione) delle 

apparenze fenomeniche e della mente. Qui lo yogi è completamente libero da ogni ostacolo 
ed ostruzione: la mancanza di pensieri discriminanti gli consente di vedere la non-
differenziazione dei vari esseri e di divenire una cosa sola con l’armonia universale e con la 
totalità onnipervadente (il regno della totalità universale o dell’identità di saËsõra e 
nirvõÐa). Ha la consapevolezza che la natura di tutti gli esseri è indifferenziata; 

 4.-lo yoga della non-meditazione (mi-sgom) o del non bisogno di praticare (sgom-med[-kyi 
rnal-‘byor]): 

qui lo yogi non ha più niente da cercare o da imparare, non ha più da distinguere tra sessioni 
meditative e attività quotidiana. Una volta risvegliato dal sonno della non-consapevolezza 
(ignoranza), egli ha l’esperienza della buddhità; 

 B) v. caturyoga. 
 
RNAL-‘BYOR CHEN-PO: 
 v. mahõyoga. 
 
RNAL-‘BYOR  CHEN-PO’I  RGYUD: 
 v. Mahõyogatantra. 
 
(RNAL-‘BYOR  CHEN-PO’I)  DAM-TSHIG  ÑI-êU-RTSA-BRGYAD : 
 “i 28 impegni  (del mahõyoga)” : si tratta dei 3 impegni fondamentali di corpo, parola e 

mente  (sku-gsuÒ-thugs-kyi  rtsa-ba’i  dam-tshig  gsum)  e dei 25 secondari, dei quali 
• 5 devono essere praticati  (spyad-par  bya-ba), cioè 5 tipi di  ‘liberazione’ e pratiche sessuali 

; 
• 5 non devono essere disconosciuti  (spaÒ-bar  mi-bya-ba), cioè le 5 emozioni conflittuali  

(pañcakleæa) ; 
• 5 devono essere adottati  (blaÒ-bar  bya-ba), cioè i 5 nettari  (pañcõmÕta) ; 
• 5 devono essere conosciuti  (æes-par  bya-ba), cioè i 5 skandha, i 5 elementi, i 5 oggetti dei 

sensi, le sostanze sacramentali di carne e le tendenze nella loro pura natura ; 
• 5 devono essere ottenuti  (bsgrub-par  bya-ba), cioè corpo, parola, mente, qualità ed attività 

buddhici. 



 
RNAL-‘BYOR-[GYI]  RGYUD: 
 v. Yogatantra. 
 
RNAL-‘BYOR  LÓA : 
 “i 5 yoga” : 
a)  nell’anuyoga, sono le pratiche meditative connesse con i  “5 sentieri  (lam  lÒa) 

dell’anuyoga” ; 
b)  nel mahõyoga, si tratta di uno yoga dello Stadio di Generazione appartenente al Sentiero 

dell’Accumulazione (tshogs-lam) e di 4 yoga dello Stadio di Completamento appartenente 
alle fasi del Sentiero dell’Applicazione  (sbyor-lam).  Questi 4 corrispondono alle esperienze 
di calore  (drod),  culmine  (rtse-mo),  ricettività  (bzod-pa)  e fenomeno supremo  (chos-
mchog), che caratterizzano tale Sentiero dell’Applicazione. 

 
RNAL-‘BYOR-MA : 
v.  yoginú. 
 
RNAL-‘BYOR  MÓON-SUM: 
 v. yogipratyakØa. 
 
RNAL-‘BYOR-PA : 
v.  yogi.  
 
RNAL-‘BYOR  RGYUD : 
v.  yogatantra.  
 
RNAL-‘BYOR  SPYOD[-PA] : 
 v.  yogõcõra. 
 
RNAL-‘BYOR  SPYOD-PA’I  DBU-MA  RAÓ-RGYUD-PA : 
v.  yogõcara-svõtantrika-mõdhyamika. 
 
RNAL-MA : 
 naturale, autentico; stato (o modo d’essere) naturale, fondamentale ed autentico prima che 

avvengano le varie proiezioni del soggetto e dell’oggetto. Vedi gnas-lugs.   
 
RNAM  BCU  DBAÓ  LDAN: 
 v. daæõkõro võæú.  
 
RNAM-BêAD CHEN-MO: 
 “La grande esposizione” 
 
RNAM-BêAD RIGS-PA: 
 "Principi della spiegazione", opera di Vasubandhu. 
 
RNAM-BYAÓ  PHYOGS-KYI  ‘GREL-RKAÓ  ÓA-LÓA: 
 v. pañcapañcõæatvaivadõnikapakØavÕtti. 
 
RNAM-CHOS: 
 insegnamento celeste. 
 
RNAM-GRAÓS: 
 enumerazione, elencazione. 
 



RNAM-GRAÓS[-KYI]  DON-DAM: 
 v. paryõya paramõrtha. 
 
RNAM-GRAÓS MIN-PA’I  DON-DAM: 
 l’assoluto che non può essere descritto ma solo sperimentato. 
 
RNAM GROL LAM: 
 sentiero (o via) di liberazione. 
 
RNAM-GRU: 
 v. Revatú. 
 
RNAM-GRU’I  GDON: 
un tipo di preta e precisamente un demone (gdon) che si manifesta come influsso della 

costellazione Revatú. 
 
RNAM-G.YEÓ: 
 v. vikØepa. 
  
 
RNAM-‘KHA  SGO-‘BYED: 
 l’apertura delle porte dello spazio. 
 
RNAM-KUN  MCHOG-LDAN  STOÓ-ÑID: 
 la vacuità (æ¾nyatõ) che possiede tutti i più elevati aspetti. La vacuità come realizzata dai 

buddha non è un nulla nichilistico, ma è la “grande vacuità”, l’unione di apparenza e vacuità, 
che possiede i kõya, le saggezze, le qualità ed attività buddhiche, ecc. 

 
RNAM-MKHYEN-GYI  RNAM-PA  SO-DGU: 
 v. saÒs-rgyas-kyi  thun-moÒ  ma-yin-pa’i  rnam-pa  so-drug 
 
RNAM-PA : 
v.  õkõra. 
 
RNAM-PA  GSUM: 
 v. õkõra. 
 
RNAM-PA  ÑI-êU  BYAÓ-CHUB-PA : 
 i 20 modi  in cui è illuminato il corpo del bodhisattva :  si tratta  
a.  dei 10 aspetti della rinuncia e dei 10 aspetti della realizzazione che si riferiscono ai 

daæabh¾mi ; 
b.  della purificazione della quadruplice visione del sé  (bdag-lta  b²i)  che si applica a ciascuno 

dei 5 skandha  (v.  ‘khor-ba’i  chos  ñi-æu) ; 
c.  di 20 specifici esercizi riguardanti l’addestramento delle nõÅú, rluÒ e thig-le all’interno del 

corpo. 
 
RNAM-PAR  BRTAG-PA: 
 v. parúkØõ. 
 
RNAM-PAR  BYAÓ-BA: 
 purificazione, cioè la rimozione e pulizia del karma negativo e delle impronte dalla mente. 
 
RNAM-PAR  ‘BYED-PA: 
 v. vicaya. 



 
RNAM-PAR  DAG-PA: 
 v. gnas-su dag-pa. 
 
RNAM-PAR  MI-RTOG-PA : 
 v.  nirvikalpa. 
 
RNAM-PAR  MI-RTOG-PA’I  YE-êES: 
v. nirvikalpakajñõna. 
 
RNAM-PAR  MI-’TSHE-BA: 
 v. avihiËsõ. 
 
RNAM-PAR RIG-BYED: 
 v. vijñapti. 
 
RNAM-PAR  RIG-BYED  MIN-PA’I  GZUGS: 
 v. avijñaptir¾pa. 
 
RNAM-PAR  RIG-PA-TSAM: 
 v. vijñaptimõtra. 
 
RNAM-PAR  RTOG-PA : 
v.  vikalpa. 
 
RNAM-PAR  RTOG-PA’I  RLUÓ : 
 motilità dicotomica ;  v.  karma-võyu. 
 
RNAM-PAR  RTOG-PA  MED-PA’I  RLUÓ : 
 motilità non-dicotomica ;  v.  jñõna-võyu. 
 
RNAM-PAR  SMIN-PA’I  ‘BRAS-BU : 
v.  vipõkaphala. 
 
RNAM-PAR  SMIN-PA’I  RIG-‘DZIN : 
 “Vidyõdhara insuperabile perfettamente sviluppato” o  “Supremo vidyõdhara dei risultati 

karmici” : v.  vidyõdhara.  
 
RNAM-PAR  êES-PA’I  PHUÓ-PO: 
 v. vijñõnaskandha. 
 
RNAM-PAR  THAR-PA : 
v.  vimokØa. 
 
RNAM-PAR  THAR-PA’I  SGO  BóI: 
 “le 4 porte della liberazione”: si ottengono quando alle 3 porte di accesso alla liberazione 

(vimokØamukha) si aggiunge la Vacuità ultima o la natura incomposta di tutti i fenomeni. 
 
RNAM-PAR  ‘TSHE-BA: 
 v. vihiËsõ. 
 
RNAM-PA  THAMS  CAD  MKHYEN-PA : 
v.  sarvõkõrajñõna. 
 



RNAM-RGYAL: 
 a) monastero personale del 14° Dalai Lama, ubicato a Mcleod Ganj (Dharamsala);  
b) nome della famiglia reale del Sikkìm, del Ladàkh, del Bhutàn. Vedi anche chos-rgyal. 
 
RNAM RGYAL BUM-PA’I DBAÓ: 
 iniziazione del vaso di vittoria. 
 
RNAM-RGYAL-MA: 
v. UØÐúØavijaya.  
  
 
RNAM-RGYAL TSHE-CHOG: 
 p¾ja di lunga vita, cerimonia religiosa di offerta per ottenere la longevità (tshe) di un Lama o 

del Dalai Lama. 
 
RNAM-RGYU: 
 uno dei 10 võyu grossolani: quello la cui circolazione genera la facoltà sensoriale dell’udito. 
 
RNAM-RTOG : 
v.  rtog-pa. 
 
RNAM-SMIN: 
 v. vipõka. 
 
RNAM-SMIN-GYI  ‘BRAS-BU: 
 v.vipõkaphala. 
 
RNAM-SMIN-GYI  RGYU: 
 v. vipõkahetu. 
 
RNAM-SMIN  RIG-‘DZIN: 
 v. vipõkavidyõdhara. 
 
RNAM-SMIN  SEMS-BSKYED: 
 v. viæuddhicittotpõda. 
 
RNAM-SNAÓ[-GI]  CHOS-BDUN: 
 v. sapta vairocanadharma. 
 
RNAM-êES : 
 v. vijñõna ;  cfr. sub  nidana. 
 
RNAM-êES  GNAS-BRGYAD: 
 le 8 classi di coscienza: v. aØëavijñõna. 
 
RNAM-êES-KYI  KHAMS: 
 v. vijñõnadhõtu. 
 
RNAM-êES-KYI  YUL  BRGYAD: 
 gli 8 oggetti della coscienza. Si tratta degli oggetti delle 8 classi della coscienza 

(aØëavijñõna), ossia  
 1. le “tendenze abituali (võsanõ)” profondamente radicate (coscienza fondamento-di-tutto o 

õlayavijñõna),  
 2. i kleæa (coscienza illusa), 



 3. i pensieri (coscienza mentale), 
 4. le forme (coscienza visiva), 
 5. i sapori (coscienza gustativa), 
 6. i suoni (coscienza auditiva), 
 7. gli odori (coscienza olfattiva), 
 8. gli oggetti fisici (coscienza tattile). 
 
RNAM-êES-KYI  ZAS: 
 v. vijñõnõhõra. 
 
RNAM-êES  MTHA’-YAS  SKYED-MCHED: 
 v. vijñõnantyõyatana. 
 
RNAM-êES  MTHA’-YAS  SÑOMS-‘JUG: 
 v. vijñõnantya  samõpatti. 
 
RNAM-êES  TSHOGS-BRGYAD: 
 “le 8 classi di coscienza”: v. aØëavijñõna.  
 
RNAM-THAR : 
a.  v. vimokØa ; 
b. “aspetti della Liberazione”, cioè biografia sacra. Si tratta di una classica forma letteraria che 

usa l’agiografia come modo di presentare gli insegnamenti del Vajrayõna senza contaminarli 
con la filosofia o la logica. Essa ha soprattutto lo scopo di offrire informazioni che possono 
aiutare ed ispirare chi segue le orme del  ‘santo’ o esperto del Sentiero spirituale : gli 
insegnamenti sacri hanno la precedenza sulla descrizione narrativa o sul ‘ritratto’ del 
soggetto a cui la biografia si riferisce. Infatti, il criterio fondamentale con cui sono state 
redatte molte biografie (ad es., quella di Padmasambhava) non è la verità storica, perché esse 
sono state scritte da maestri spirituali soprattutto per rinvigorire il senso di rispetto verso il 
Dharma e la dedizione per la pratica, e il loro contenuto è spesso miracolistico (v. cho-
‘phrul).  

 
RNAM-THAR BRGYAD: 
 v. aØëavimokØa. 
 
RNAM-THAR  SGO  GSUM : 
 “i 3 accessi alla Liberazione” :  la Vacuità  (stoÒ-pa-ñid,  æ¾nyatõ), mancanza di aspirazione  

(smon-pa  med-pa, apraÐihita) e mancanza di attributi  (mtshan-ma  med-pa,  animitta). Vedi 
sub nirlakØaÐa. 

 
RNAÓ STOÓ DBYER MED: 
 l’unione indissolubile delle apparenze e della Vacuità. 
 
RNIÓ-RJE : 
 v.  karuÐõ. 
 
RÑIÓ-MA-[PA] : 
“Ordine  (o Tradizione) degli Antichi” : la più antica Scuola buddhista insediata in Tibet nel 7° 

sec. sotto il regno di SroÒ-btsan sGam-po (569-650), convertito al Dharma dalle sue due 
mogli cinese e nepalese; ma accentuatasi a partire dall’8° sec. con l’arrivo in Tibet di 
êõntarakØita nel 760 o 770 e di Padmasambhava nel 774, invitati entrambi dal re Khri-sroÒ 
lDe-btsan (742-797). Altri famosi esponenti furono Vimalamitra e Vairotsana. 

Una delle caratteristiche della Scuola è la presenza di un “saÒgha bianco” (comunità formata dai 
sÒags-pa, yogi laici e sposati) a fianco del “saÒgha rosso” (la classica comunità monastica).  



Un altro tratto saliente è l’esistenza di tre lignaggi di trasmissione degli insegnamenti praticati in 
combinazione tra loro:  

1. la Tradizione Orale o Canonica (bka'-ma) comprende tutto ciò che venne pubblicamente 
insegnato da Padmasambhava e êõntarakØita quando portarono per la prima volta gli 
insegnamenti del Buddha in Tibet; è una lunga trasmissione da maestro a discepolo 
riguardante il Vinaya e i s¾tra, ma anche una parte dei tantra antichi e dello rDzogs-chen; 

2. la Tradizione della Pura Visione (dag-snaÒ) deriva dalle visioni di successivi maestri che 
ricevettero le istruzioni direttamente da Padmasambhava, da Vajrasattva ed altri; 

3. la Tradizione dei Testi ritrovati (gter-ma) si riferisce agli insegnamenti (solitamente 
riguardanti l'anuttarayogatantra) nascosti da Padmasambhava sotto terra o in grotte oppure 
collocati direttamente nella mente dei più importanti discepoli; quando è giunto il tempo 
opportuno per la diffusione di questi insegnamenti, le reincarnazioni dei 25 discepoli di 
Padmasambhava  si manifestano e vengono ispirate a scoprirli e a rivelarli ai praticanti. Tra 
questi scopritori (gter-ston) vanno ricordati kLoÒ-chen Rab-'byams-pa (1308-1363), il 5° 
Dalai Lama (1617-1682),'Jig-med gLiÒ-pa (1729-1798), dDud-‘joms Rin-po-che (1904-
1987) e skyabs-rje Dil-mgo mkhyen- brtse Rin-po-che (1910-1991).  

 La Scuola espone il Dharma secondo una progressione di 9 “veicoli (theg-pa)”, ciascuno dei 
quali si basa sul precedente:  

a) i primi due (êrõvakayõna e Pratyekabuddhayõna) corrispondono al Húnayõna; poi viene il 
Mahõyõna o Bodhisattvayõna. Tutti e tre sono veicoli dei s¾tra;  

b) i 6 veicoli seguenti costituiscono il Vajrayõna, distinto in  
- 3 tantra esterni: Kriyõtantra, Cõryatantra o Upatantra, Yogatantra (comuni a tutte le Scuole 

tibetane); 
- 3 tantra interni: Mahõyoga, Anuyoga, Atiyoga o rDzogs-chen (propri della Scuola rÑiÒ-ma-

pa). 
La Tradizione in esame fa parte delle Scuole non riformate, dette anche “dei cappelli rossi”, e si 

caratterizza per la componente fortemente esoterica delle sue dottrine e pratiche e per questo 
è più vicina al preesistente retaggio magico e sciamanico autoctono del Tibet. I rÑiÒ-ma-pa 
non costituiscono forti compagini monastiche soprattutto perché - per esigenze di 
realizzazione tantrica o perché è ammesso il matrimonio - vivono fuori dai monasteri con la 
propria famiglia o in grotte ed eremitaggi per lunghi periodi : pochi di essi dunque prendono 
i voti monastici  (dge-sloÒ) e sono invece sposati.   

 Il centro monastico più famoso era sMin-grol-liÒ, lungo il fiume TsaÒ-po, a sud di Lha-sa.  
 L’attuale capo della Scuola è skyabs-rje  dPal-yul  Grub-dbaÒ  Pad-ma Nor-bu Rin-po-che  

(noto popolarmente come Pad-nor Rin-po-che e nato nel 1932), confermato tale dal Dalai 
Lama il 23.4.1993. 

  Vedi gsar-ma. 
 
RÑIÓ-MA’I  BKA’-MA: 
 “Raccolta degli insegnamenti della Scuola rñiÒ-ma-pa”. 
 
RÑIÓ-MA  RGYUD-‘BUM : 
 "I 100.000 tantra antichi": collezione dei tantra della Scuola rÑiÒ-ma-pa realizzata dapprima 

da Ratna gliÒ-pa (1403-1479) e ultimata da 'Jigs-med gliÒ-pa (1730-1798). L’edizione curata 
negli anni 1970 comprende 33 volumi, così suddivisi: 

a) i tantra dello rDzogs-chen: Sems-sde, kLoÒ-sde, Man-Òag-sde; 
b) i tantra dell’Anuyoga degli õgama (luÒ Anuyoga); 
c) i tantra del Mahõyoga: i 18 tantra e le 8 sõdhana dei bKa’-brgyad.  
  
 
RÑOGS-MED  DPAL: 
 "Gloria impeccabile": maestro indiano cui fu attribuita una versione delle offerte del 

maÐÅala. Non si sa quando visse. 
 



RÑOGS-MED  RDO-RJE: 
 "Vajra senza difetto": maestro indiano cui fu attribuita una versione delle offerte del 

maÐÅala. Non si sa quando visse. 
 
RÓA : 
 tamburo rituale, di grandi dimensioni, usato nelle cerimonie all’interno dei templi e durante 

particolari processioni. Il manico e la struttura circolare superiore sono fatti di legno; la pelle 
della cassa di risonanza è di yak. E’ generalmente sospeso ad un’intelaiatura di legno. Il 
tamburo piccolo è detto rÒa-chuÒ. Quello usato per il rituale del gcod è detto gcod-rÒa. 

 
RÓA-[G.]YAB: 
 v. camara. 
 
RÓOG  LEGS-PA'I  êES RAB: 
celebre traduttore (lo-tsa-ba) tibetano, fu l'interprete e il fedele discepolo di Atiæa. Visse nel 

periodo 1059-?. 
 
RÓON-PA : 
 cacciatore. 
 
RÓUL-GZAN: 
 v. saËkakØikõ. 
 
RÓUL-GZAN-GYI  GZAN: 
 v. pratisaËkakØikõ. 
 
RO : 
a) pascolo; 
b) v. rasa. 
 
RO-GCIG : 
 v. ekarasa.  
 
RO’I  SKYE-MCHED: 
 v. rasõyatana. 
 
RO-LAÓS : 
 v. vetõla. 
 
RO-LAÓS-KYI  GDON: 
 “dèmone dei vetõla”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come un vetõla. Le persone 

possedute da un tale spirito sono pallide, col corpo rigido e percorso da tremiti, con le 
nocche delle dita bloccate, dormono molto e sono abuliche, amano gli ornamenti, parlano 
pochissimo ma a voce molto alta. 

  
 
ROL-'GRO: 
 'il danzatore', cioè il pianeta Marte. 
 
ROL-MO : 
 a) v. æabda e sgra; 
b) cembali a cupola, tipici dei rituali delle deità irate (mentre i zil-sñan sono riservati ai riti 

pacifici). E’ uno dei simboli dell’offerta della musica (v. pañca kõmaguÐa). 
 



ROL-MO’I  BYE-BRAG  BCO-BRGYAD : 
 “i 18 complementi della musica” :  danzatore, danza, grande tamburo, timpano, tamburo, 

grande timpano, gong, liuto, timpano di un solo lato, cembali fatti di bronzo per campane, 
campane, liuto a 3 corde, tamburo mukuÐÅa, cembali, coro, tamburello, strumentazione, 
flauto.  

 
ROL-PA: 
 spiegamento, manifestazione. 
 
ROL-PA'I  RDO-RJE: 
 “Il diamante gioioso” (1340-1383) nasce nel Kongpo e all’età di 3 anni si proclama “Karma-

pa”, il 4° della serie. A 14 anni descrive il paradiso TuØita. Si dice inoltre che sia disceso 
negli inferni sotto l’aspetto di Avalokiteævara per soccorrervi gli infelici abitanti.  

Su invito dell’imperatore mongolo  Toghon Temur, soggiorna in Cina dal 1359 al 1363 e qui gli 
insegna il Mahõmudrõ e i “Sei yoga di Nõropõ”. In riva al lago Kokonor, nella regione di 
TzoÒ-kha, gli presentano un ragazzo che desidera prendere con lui i voti religiosi: “Costui è 
sacro; porterà grandi benefici al mondo. E’ come un secondo Buddha, venuto nel Tibet” 
predice il Karma-pa, riferendosi a quello che sarà poi noto come Je TzoÒ-kha-pa, il fondatore 
della Scuola dGe-lugs-pa.  

Durante il viaggio di ritorno in Tibet, muore a Nagchen: in cielo compaiono degli arcobaleni. 
 
ROL-PA'I  RDO-RJE  RTA-BDUN  SPRIN-'DRA  MTHA'-YAS  RTSAL: 
 "Vajra gioioso, Sole, discepoli infiniti come le nuvole": uno scopritore di gter-ma del 17° 

sec. 
 
ROL-PA’I RGYA-MTSHO BDUN: 
 i 7 oceani attorno al monte Meru. 
 
RO-MA : 
     v. rasanõ e ñi-ma. 
ROÓ : 
 valle. 
 
ROÓ-STON  êES-BYA  KUN-RIGS: 
maestro tibetano della Scuola Sa-skya-pa. Nato nel 1367 nel Tibet orientale, da una famiglia di 

origine bon, ebbe per maestro Penchen Yaktön e divenne un grande erudito nel 
Mõdhyamika. Considerato come l’incarnazione di Haribhadra e di Kamalaæúla, scrisse 
numerosi commentari, tra cui il “De-kho-na-ñid snaÒ-ba” (La manifestazione della talità) e 
un grande commentario dell’AbhisamayõlaÒkõra. 

Nel 1435 fondò il monastero di Nalendra nel ‘Phan-yul, che acquisì rapidamente una notevole 
fama per lo studio del Canone. 

Egli fu il primo filosofo sa-skya-pa  ad opporsi  agli argomenti di TzoÒ-kha-pa sul 
Mõdhyamika, e annoverò tra i suoi numerosi discepoli Go-bo Rab-‘byams-pa bSod-nams 
SeÒ-ge (1429-1490) e Ñame Sherab Gyaltsen. 

 
ROÓ-ZOM  CHOS-KYI  BZAÓ-PO: 
chiamato anche RoÒzom MahõpaÐÅita, questo maestro tibetano svolse un ruolo importante nella 

rinascita della Scuola rÑiÒ-ma-pa nel sec. 11°. 
Nato nello TsaÒ nel 1012, considerato come l’incarnazione di SmÕtijñõnakúrti (un erudito 

indiano venuto in Tibet), studiò tutti i settori delle Scritture, s¾tra, æõstra e tantra, come pure 
la logica e la poesia. Tramite il maestro Aro Yeshe Jung Ne, divenne depositario, come 7ª 
generazione, di un lignaggio rdzogs-chen originario dell’India e dei precetti del Chan 
secondo Heshang Mahõyõna. Da Khyungpo Yig Ö ottenne le trasmissioni orali del lignaggio 
rdzogs-chen proveniente da Vimalamitra. Raccolse pure i lignaggi spirituali provenienti da 



sNa-nam rDo-rje bDud-‘joms, di Padmasambhava, di Pagor Vairocana e di mKhar-chen 
dPal-gyi dBaÒ-phyug. 

Atúæa – che lo incontrò poco dopo il suo arrivo in Tibet – lo considerò come l’emanazione di 
uno dei suoi maestri, Nagpopa. Mar-pa fu uno dei suoi principali discepoli prima di partire 
per l’India.  

Abile  dialettico e maestro realizzato nei tantra antichi, scrisse molte opere, tra cui il “rDzogs-pa 
chen-po’i lta-sgom man-Òag” (I precetti sulla teoria e sulla meditazione dello rDzogs-chen). 
Grazie a lui, i lignaggi rñiÒ-ma-pa – sparpagliati dopo la persecuzione dell’842 e il periodo 
di confusione politica che ne seguì – furono riuniti di nuovo ed egli li affidò a numerosi 
discepoli, costituendo il lignaggio detto del Kham. 

Morì nel 1088. 
 
RO-RKYAÓ: 
 v. rasanõ. 
 
RO-RTSA-BA: 
 fertilità e riproduttività, una delle 8 branche della medicina in cui è suddiviso il rGyud-b²i.  
 
RO-SÑOMS: 
 esperienza del sapore unico. 
 
RTA : 
a) cavallo. Esso è simbolo di mobilità, di energia motrice, e - all’interno del corpo umano - 

simbolo del prõÐa che fa da sostegno alla mente;  
b) melodia. 
 
RTA  BDUN  PA: 
 'colui che ha 7 destrieri', cioè il Sole: v. ñi-ma'i  rta bdun. 
 
RTA DKAR  CHU  SKYES  NAÓ  CAN: 
 sinonimo di Luna. 
 
RTA-BON : 
 bon-po dei cavalli. 
 
RTA-CHAÓ : 
 alcool. 
 
RTA-CHEN: 
 v.  mchu. 
 
RTA-CHU: 
 v. gre. 
 
RTA-GDOÓ-ME: 
 grande fuoco sottomarino che si trova ai confini meridionali del grande oceano che circonda 

l'universo. 
 
RTAG-CHAD : 
 “immortalità e dissoluzione”, “eternità e distruzione”, “eternità e nichilismo”. Questi “due 

punti di vista estremi” si riferiscono rispettivamente al credere all’esistenza di qualcosa che 
non esiste e asserire la non esistenza di qualcosa che esiste. Le quattro scuole tibetane hanno 
diverse opinioni al riguardo: 



1. per la VaibhõØika e la Sautrõntika nichilismo è il solo negare l’esistenza di vite passate e 
future, il rapporto di causa ed effetto; eternalismo è l’affermare l’esistenza di un’entità 
suprema creatrice di tutto; 

2. per la Cittamatra è eternalismo sostenere che i fenomeni “solamente imputati” sono 
veramente esistenti, mentre è nichilismo ritenere che i fenomeni “dipendenti dalla forza 
d’altro” e “completamente stabiliti” non sono veramente esistenti; 

3. secondo entrambe le scuole Mõdhyamika l’eternalismo corrisponde all’asserire la vera 
esistenza dei fenomeni, mentre il nichilismo è l’asserzione della loro totale non esistenza.  

  V. skyed-‘gag e mithyõ-dÕØëi. 
 
RTAG-CHAD  MU-BóI : 
 i 4 problemi ultimi, incommensurabili. 
 
RTAG  DAÓ  CHAD-PA : 
 v. rtag-chad. 
 
RTA-GDOÓ: 
 “Testa di cavallo”: è AÒkuæa come appare al defunto nel 14° giorno del bar-do. 
 
RTAG-GZIGS: 
 regione a occidente del Tibet, identificata con la Battriana (comprendente l’attuale 

Tajikistan) e appartenente alla sfera culturale persiana. Vedi ‘Ol-mo LuÒ-riÒ. 
 
RTAG-LTA: 
 v. æaævat. 
 
RTAG-LTA  SDE  BóI : 
 le 4 Scuole eternalistiche :  SõËkhya  (graÒs-can-pa),  Aiævara  (dbaÒ-phyug-pa), VaiØÐava  

(khyab-‘jug-pa) e Jaina  (rgyal-ba-pa). 
 
RTAG-MTHA’: 
 v. nityõnta. 
 
RTAG-PA: 
 v. nitya. 
 
RTAG-PA CHEN-PO: 
v. sub kõla. 
 
RTAG-PA’I  LTA-BA : 
 v. æõsvatadÕØëi. 
 
RTAG-PA’I  SMRA-BA: 
 v. æõsvatavõdin. 
 
RTAG-PAR  LTA-BA: 
 il punto di vista dell’eternalismo, cioè l’idea dell’immortalità sia delle cose sia della struttura 

psichica personale. 
 
RTAGS : 
v.  linga. 
 
RTAGS-BCAS  SGOM: 
 v. nimittabhõvanõ. 



 
RTAGS-BRGYAD  BUM-GZUGS : 
 gli 8 simboli di buon auspicio. 
 
RTAGS-GSAL : 
 controversia. 
 
RTAG  TU  'CHAR: 
 'colui che sorge sempre', cioè il Sole. 
 
RTA'I ZLA-BA: 
 il 1° mese del calendario tibetano. 
 
RTA-LDAN-MA: 
 v.  tha-skar. 
 
RTA-KHYUÓ  ‘BAR-BA: 
 “Il fiammeggiante HayagaruÅa”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
RTEN : 
 “contenitore”, simbolo :  v.  sku-rten,  gsuÒ-rten ; 
 supporto, sostegno :  v. õæraya. 
 
RTEN-BCAS : 
 “presenza di supporto”.  Il samõdhi può essere  “con supporto” o “senza supporto  (rten-

med)”. 
 
RTEN-‘BREL : 
 v. nidõna; cfr. pratútya-samutpõda. 
  
 
RTEN-‘BREL  BCU-GÑIS: 
 v. dvõdasõÒga pratútyasamutpõda. 
 
RTEN-‘BREL[-GYI]  SÑIÓ-PO: 
 “essenza dell’interdipendenza”: mantra che riprende le parole del venerabile Aævajit a a 

êõriputra riguardanti l’insegnamento del Buddha sulla causalità e l’interdipendenza: 
 “oË  ye  dharma  hetuprabhõva  hetun  teØõË  tathõgato hy avadat  teØõË  ca  yo  nirodho  

evaË  võdú  mahõæramaÐaÇ  ye  svõhõ” = ‘ogni fenomeno è nato da una causa, che il 
Tathõgata ha insegnato. Anche la cessazione di questa causa il grande asceta virtuoso ha 
insegnato’: ossia, ‘di qualunque evento sorga da una causa, il Tathõgata ha indicato la causa, 
e il grande asceta virtuoso ne ha anche insegnato la cessazione’. 

 
RTEN-‘BREL  YAN-LAG  BCU-GÑIS : 
pratútyasamutpõda. 
 
RTEN-‘BYUÓ : 
pratútyasamutpõda. 
 
RTEN-CIÓ  ‘BREL-BAR  ‘BYUÓ-BA: 
 v. pratútyasamutpõda. 
 
RTEN  DAÓ  BRTEN-PA: 
 il supporto e il supportato: 



 a] l’ambiente e i suoi abitanti. L’ambiente fisico è il supporto e la mente il supportato; 
 b] in particolare, l’ambiente del maÐÅala (il palazzo e le caratteristiche che lo circondano) e 

le deità che lo abitano. 
 
RTEN-GSUM: 
 “i 3 supporti”: immagini divine, scritture sacre e st¾pa (che simboleggia la mente di esseri 

illuminati). 
 
RTEN-MED : 
 “assenza di supporto” :  v.  rten-bcas. 
 
RTOG-GE-BA: 
 v. vitakacarita. 
 
RTOG-GE’I  TSHIG-DON  BRGYAD : 
 “le 8 categorie della sofisticheria dialettica” : diretta percezione  (mÒon-sum), inferenza  

(rjes-dpag),  dimostrazione  (sgrub-Òag) e confutazione  (thal-‘gyur),  ognuna delle quali può 
essere valida  (yaÒ-dag) o invalida  (ltar-snaÒ).   

 
RTOG-GE  SDE  LÓA : 
 le 5 Scuole sofistiche dei Maestri estremisti :  SõËkhya  (graÒs-can-pa),  Aiævara  (dbaÒ-

phyug-pa),  VaiØÐava  (khyab-‘jug-pa),  Jaina  (rgyal-ba-pa),  i nichilisti  (chad-pa’i  lta-ba). 
  
 
RTOG-MED: 
 v. avikalpa. 
 
RTOG-MED  êES-PA: 
 cognizione non concettuale: quella che percepisce l’oggetto direttamente, senza mischiarlo 

all’immagine mentale (artha-sõmõnya).  
 Ha due suddivisioni:  
- non errata, che può essere: sensoriale (i cinque sensi) o mentale;  
- errata, di cui ve ne sono innumerevoli tipi, provocati da altrettante cause (‘khrul-  
   rgyu). 
 
RTOG-PA: 
a) v. kalpita e vikalpa; 
b) v. vitarka.  
 
RTOG-PA’I  KHAMS: 
 v. vitarkacarita. 
 
RTOGS : 
v.  samaya,  adhigama. 
 
RTOGS-BRJOD : 
 v.  avõdana. 
 
RTOGS  BóI : 
 “i 4 tipi di realizzazione” :  il primo dei  “4 assiomi del mahõyoga  (gtan-tshigs  b²i)” 

consistente  nella singola base  (rgyu  gcig-pa), nel modo delle sillabe-seme  (yig-‘bru’i  
tshul), nella consacrazione o benedizione  (byin-gyis-rlabs-pa)  e nella percezione diretta  
(mÒon-sum-pa). 

 



RTOGS-LDAN: 
 a) persona che ha ottenuto delle realizzazioni (rtogs) nella pratica del Vajrayõna; 
 b) in particolare, un monaco-yogi dell’Ordine ‘Brug-pa bKa’-brgyud. Gli yogi del lignaggio 

di Khams-sprul Rin-po-che sono famosi per le loro chiome imponenti, per il loro 
addestramento più segreto e rigoroso, e per le loro realizzazioni mistiche (tra cui la capacità 
di smaterializzare se stessi, i membri della loro famiglia e i loro animali domestici). 

 
RTOGS-PA : 
“realizzazione” : l’esperienza e comprensione mistica completa, chiara, diretta e perfetta 

conseguita dallo yogi ;  comprensione illimitata, che consiste come in un contatto estetico 
diretto con la Realtà tramite un’indefinibile empatia ed intuizione.  E’ quindi la reale 
comprensione degli insegnamenti, libera da concetti e giudizi mentali (non è conoscenza 
intellettuale, che è lta-ba):  uno stadio di comprensione avanzato, in cui qualsiasi dubbio è 
ormai bandito e sorge la diretta esperienza delle dottrine.  V. ñams e samaya . 

 
RTOGS-PA  CHEN-PO : 
 grande realizzazione. 
  
 
RTOGS-PA  GÑIS : 
 “i 2 tipi di realizzazione” : 
1.  quella acquisita originariamente  (ye-nas  chos-ñid  raÒ-gi  rig-pas  rtogs-pa) 
2.  quella risultante dalle realizzazioni acquisite sul Sentiero  (lam-bsgom  stobs-kyis  rtogs-pa). 
 
RTOGS-PA’I  CHOS: 
 il “Dharma di realizzazione”, cioè gli insegnamenti di Dharma derivati dalla realizzazione 

dei loro maestri. Si contrappone al luÒ-gi chos. 
 
RTOGS-PA’I  SKAL-BA-CAN-GYI  DGRA-BCOM: 
 v. prativedhanõ dharma arhan. 
 
RTOGS-PA  RNAM-PA : 
 comprensione. 
 
RTOGS-PA ZUÓ-‘JUG: 
 unione di realizzazione. 
 
RTOGS-SU  MA  CHOD: 
 non escluso dai concetti. 
 
RTON-PA: 
v. pratiæaraÐa. 
 
RTON-PA  BóI: 
 v. catuÇpratiæaraÐa. 
 
RTSA : 
a) v. nõÅú; 
b) v. m¾la. 
 
RTSA-BA: 
 v. snrubs e rtsa-ba  gsum. 
 
RTSA-BA  DAM-TSHIG  LÓA : 



 “i 5 impegni fondamentali” : secondo il kriyõtantra, si tratta di non dormire su letti alti o su 
seggi di meditazione  (khri-la  ñal-bar  mi-bya),  non mangiare carne  (æa  mi-za),  non bere 
alcolici  (chaÒ  mi-btuÒ),  non mangiare aglio  (sgog-pa  mi-za)  o  ravanelli  (la-phug  mi-
za).  

 
RTSA-[BA]  GSUM : 
 le  “Tre Radici  (del Rifugio)” sono considerate - nel tantrismo – dei ‘luoghi’ di rifugio allo 

stesso titolo dei Tre Gioielli dei s¾tra. Ad esse cioè il praticante del Vajrayõna chiede aiuto 
per raggiungere l’Illuminazione e nelle quali prende rifugio in aggiunta ai Tre Gioielli. Esse 
sono:  

--la radice o sorgente della benedizione, cioè il guru  (bla-ma),  
--la radice della realizzazione, cioè la divinità personale o di meditazione (devatõ, yi-dam),  
--la radice dell'attività, cioè i dharmapõla e le Åõkinú. 
  La 1ª radice è la più importante , perché la mente dei lama è la depositaria dell’energia 

spirituale propria delle divinità di cui essi han ricevuto l’iniziazione nell’ambito di un 
lignaggio ininterrotto e di cui hanno compiuto la pratica. I lama ritrasmettono questa energia 
agli adepti conferendo loro – a propria volta – un’iniziazione, che inserisce nella mente le 
potenzialità della divinità. Dato che, senza queste potenzialità, non vi sarebbe niente da 
sviluppare (come una pianta non potrebbe germogliare senza il seme iniziale) il ruolo 
dell’iniziazione e della benedizione trasmessa è fondamentale: è solo attraverso il lama che 
la benedizione e l’ispirazione penetrano nel flusso della nostra mente;  

  gli yi-dam sono la radice delle realizzazioni (siddhi), perché è la loro pratica che 
permette di attualizzare le potenzialità, cioè di ottenere un risultato dalla pratica. In altre 
parole, lo yi-dam è - nei tantra - il vettore della crescita spirituale ; 

  i dharmapõla (che comprendono i “dharmapõla di saggezza” e le “Åõkinú di saggezza”) 
sono la radice dell’attività, perché dispiegano un’attività consistente nel riunire le condizioni 
favorevoli alla pratica come pure nell’allontanare gli ostacoli che si potrebbero presentare. 
Quindi, la 3ª radice consiste nel fare affidamento sui protettori per pacificare ed eliminare i 
vari ostacoli che si potrebbero incontrare lungo il Sentiero spirituale: in particolare, i 
dharmapõla sono i veri assistenti della pratica tantrica, mentre le Åõkinú ne sono le ispiratrici. 

 
RTSA-BA’I  BLA-MA : 
 v. m¾laguru. 
 
RTSA-BA’I  DAM-TSHIG: 
 v. m¾lasamaya. 
 
RTSA-BA’I  DAM-TSHIG  ÑAMS: 
 coloro che non hanno mantenuto gli impegni basilari: v. durgati. 
  
RTSA-BA’I  ÑON-MOÓS-PA  DRUG: 
 v. ØaÅ m¾lakleæa. 
 
RTSA-BA’I  SDE-PA  BóI : 
 le 4 Scuole fondamentali :  MahõsaÒgika,  Sthavira,  Sammitúya,  M¾lasarvõstivõdin. 
 
RTSA-BRAÓ : 
 il monastero di Tsaparang (oggi in rovina) fu fondato da Rinchen-zangpo nel 978.  Era il più 

importante santuario del regno di Guge : le sue cappelle e i suoi templi contengono sculture e 
pitture murali  - risalenti fino al ‘300 -  di altissimo valore artistico e di straordinario 
interesse iconografico. 

 
RTSA-‘DAB : 



 “petali di nõÅú”: le nõÅú laterali che si diramano dall’avadh¾tú in corrispondenza dei vari 
cakra (corona, gola, cuore, ombelico e genitali) e che trasportano l’energia vitale in tutto il 
corpo attraverso una rete di canali minori. Questi petali (dala) vengono rappresentati 
iconograficamente con gli ornamenti di ossa portati dagli yi-dam semi-irati: il numero di 
perle o di borchie d’osso corrisponde al numero dei petali che conta ogni cakra. Il diadema 
della deità è una ruota di 32 borchie, la sua collana ne conta 16, una ruota d’osso con 8 raggi 
ricopre il suo petto e un grembiule d’ossa con 64 maglie gli cinge la vita. Questi numeri 
doppi - 4, 8, 16, 32, 64 – corrispondono anche ai vari cerchi di loto e di protezione che 
circondano il maÐÅala.   

 
RTSA  DBU-MA : 
v.  avadh¾tú. 
 
RTSAD-DU  GCOD-PA: 
 “soggiogatore”: attributo dato dalla scuola rÑiÒ-ma ai 6 Heruka delle 58 Divinità Irate. 
 
RTSA-‘DUL : 
 controllo delle nõÅú, pratica  (dello yantra-yoga) consistente nel massaggiare, distendere le 

caviglie, ruotare le braccia, chiudere le ascelle, stirarsi. 
 
RTSA  GÑID-LOG: 
 l’arteria carotide. Vedi sub gñid-log rtsa-gñis. 
 
RTSA GSUM: 
 v. trim¾la. 
 
RTSA-‘KHOR : 
v.  cakra. 
 
RTSAL : 
 dinamismo, energia creatrice, creatività, potere di manifestazione o di espressione, 

manifestazione, espressione (dinamica), capacità, potenzialità. Il dinamismo della Vacuità 
(š¾nyatõ) contiene potenzialmente la manifestazione fenomenica. Vedi anche lúlõ. 

 
RTSA-MDUD : 
 “nodo delle nõÅú”.  Le due nõÅú laterali all’avadh¾tú si avvolgono intorno a quest’ultimo 

formando i cd. nodi in 4 punti, ossia in corrispondenza dei cakra dell’ombelico, del cuore, 
della gola e della corona della testa.  All’interno dell’avadh¾tú, al centro di ciascuno dei 4 
nodi, c’è un piccolo vacuolo  (‘bub-stoÒ) simile ad una bollicina d’aria :  questo è il punto 
vitale su cui meditare per far penetrare i rluÒ nell’avadh¾tú.  

 
RTSA-MI : 
 uomo dell’erba. 
 
RTSAM-PA : 
 farina di cereali (specialmente orzo) tostati, di alto valore nutritivo :  cibo base dei tibetani, 

che consumano inumidendola col tè.  
 
RTSA  RBA-RLABS  RTSIS-BA: 
 pulsazione. La medicina descrive diversi tipi di pulsazione che indicano una morte 

imminente dovuta a squilibri degli umori, a problemi viscerali, ecc. 
  
 
RTSA-RGYUD: 



 v. m¾latantra. 
 
RTSA  RKYAÓ-MA : 
 la nõÅú sinistra. 
 
RTSA-RGYUD  RDO-RJE  KHROS-PA: 
 “Tantra-radice dell’irato adamantino”, un tantra che parla di Vajrakúla.  
 
RTSA-RLUÓ  ‘PHRUL-‘KHOR: 
 “strumento di movimento magico delle nõÅú e dei rluÒ”: v. ‘phrul-‘khor. 
 
RTSA  RLUÓ  THIG-LE: 
 v. nõÅúprõÐabindu. 
 
RTSA  RO-MA :   
 la  nõÅú destra. 
 
RTSA  SUM : 
v. rtsa-ba  gsum.  
 
RTSE: 
 picco, vetta, punto più alto. 
 
RTSE DGU-GTOR: 
 v. dgu-gtor.  
 
RTSE-GCIG : 
 v. ekõgratõ.  Nel processo della mahõmudrõ, attraverso cui si procede verso l’Illuminazione, 

è il primo di 4 stadi o yoga (rnal-‘byor b²i) : è lo stadio di concentrarsi su di un singolo 
oggetto o ‘yoga dell’assoluta chiarezza di mente’, cosicché il pensiero rimane unicamente e 
fissamente stabilizzato (gnas-pa) e focalizzato su un solo punto, su un unico centro di 
interesse. Per raggiungere questo stato mentale sprovvisto di distrazione e dispersione, 
occorrono la stabilizzazione  (bsam-gtan) e la pacificazione della mente  (²i-gnas, æamatha).  

  Poi la mente osserva la mente, ossia comincia a sorgere la presenza chiara di vipaæyanõ. 
Si manifestano percezioni affinate e la chiaroveggenza, e tra le sessioni di meditazione tutto 
sembra illusorio. Alla fine, si raggiunge la stabilità mentale sia di giorno che di notte.  

  Gli altri 3 stadi (o yoga) successivi sono spros-bral, ro-gcig, sgom-med[kyi rnal-‘byor].   
 
RTSE-GCIG  TU  GNAS-PA : 
 “concentrazione su una cosa unica” : vedi rtse-gcig.  
 
RTSE-LHA : 
 dio delle vette. 
 
RTSE-MO : 
m¾rdha[n], agra. 
 
RTSHE-MA-RA: 
v. Tsi'u-mar-po. 
 
RTSIBS-LDAN: 
 'munito di raggi', cioè il pianeta Marte. 
 
RTSIS : 



1)  calcolo, conteggio ;  2)  astrologia. 
 
RTSIS-GóUÓ: 
 un sistema completo d'astrologia, con le sue teorie e i suoi metodi. 
 
RTSIS-KYI  SÓON-'GRO: 
 i preliminari ai calcoli astrologici, cioè la conoscenza dei numeri, dei loro diversi nomi 

simbolici, delle regole di calcolo, delle varie categorie astrologiche. 
 
RTSIS-PA: 
 astrologo. 
 
RTSOD-LDAN: 
 v. kõliyuga. 
 
RTSOD-PA : 
 v. võda. 
 
RTSOD-PA’I  GLU : 
 canto di provocazione. 
 
RTSOD-PA  SPOÓ-BA : 
 rinunciare alla controversia.   
 
RTSOD-YIG : 
 controversia filosofica scritta. 
 
RTSOL-BA : 
 sforzo. 
 
RTUL : 
rajaÇ. 
 
RU : 
 ala ;  bandiera ;  regione militare. 
 
RUM : 
 la città di Roma; anche Bisanzio (considerata l’antica Roma del Vicino Oriente). 
 
RU-MTSHON (patõkõ): 
 stendardo militare, lancia porta-insegna. E’ detta anche ru-dar (insegna militare). Vedi sub 

patõkõ. 
 
RU-MTSHON RTSE-GSUM: 
 lancia a 3 punte alla cui cima è attaccata una bandiera triangolare. Vedi sub triæ¾la. 
 
RUS : 
 clan. 
 
RUS-BON : 
 bon-po del clan paterno. 
 
RUS-PA’I  RGYAN  DRUG: 



 “i 6 ornamenti d’osso”, indossati dalle divinità maschili irate e semi-irate: sono fatti di ossa 
umane, che simboleggiano fondamentalmente la trascendenza della morte e la morte 
dell’ego. Rappresentano le 6 põramitõ: 

- ruota nello chignon o corona (dbu-rgyan): concentrazione 
- orecchini (rna-cha): pazienza 
- braccialetti (gdub-bu) ai polsi e alle caviglie: etica 
- collana (mgul-rgyan): generosità 
- grembiule  (le cui frange terminano con campanelle) o cintura (‘og-pag): diligenza 
- budriere (mchod phyir-thogs: doppia fascia d’osso incrociata sul petto che forma una specie 

di piastrone) oppure cenere umana (thal-chen) delle pire funerarie spalmata sul corpo: 
saggezza (prajñõpõramitõ). 

 Vedi anche aØëa samæõnacivara. 
 
RUS-RGYAN: 
 ornamenti d’osso. 
 
RUS-SBAL: 
 v. k¾rma. 
 
RU-êAN  [DBYE-BA]: 
“separazione, disgiunzione, discriminazione, distinzione”, nome globale dato ai preliminari 

specifici allo rDzogs-chen Man-Òag-sde che consistono in due tipi di esercizi: 
1] ‘khor-‘das ru-æan (discriminazione del saËsõra e del nirvõÐa): 
a) il ru-æan esterno (phyi-ltar ‘khor-‘das ru-æan) ha lo scopo di porre fine ai comportamenti 

samsarici spingendoli ai loro limiti estremi, mantenendo peraltro una grande presenza 
mentale. Dopo aver compreso la loro assurdità, lo yogi smette di mantenere tali 
comportamenti che causano sofferenza e illusioni; 

b) il ru-æan interno (naÒ-ltar ‘khor-‘das ru-æan) consiste nel purificare le tracce karmiche dei 6 
regni samsarici. Queste impronte che condizionano le rinascite future nel saËsõra sono 
visualizzate nel corpo sotto forma di lettere in diversi punti e sono bruciate da raggi luminosi 
emessi da lettere purificatrici. Si eliminano così le cause di rinascita nel saËsõra. 

2]  sgo-gsum sbyoÒ-ba  (gli addestramenti delle 3 porte):  
a) l’addestramento del corpo (lus-sbyoÒ) consiste nell’assumere una posizione detta “del vajra” 

che spossa il corpo, poi nel lasciarsi cadere sul pavimento in completo rilassamento. Si 
purificano così le malattie fisiche  e l’attaccamento al corpo. In questo stato di spossatezza, i 
pensieri cessano e il rig-pa si distingue agevolmente;   

b) l’addestramento della parola (Òag-sbyoÒ) utilizza la visualizzazione di lettere H¿Ì che 
escono dal corpo e poi vi ritornano. Questo esercizio purifica le oscurazioni della parola e fa 
vacillare la credenza nella realtà materiale dei fenomeni esterni ed interni; 

c) l’addestramento della mente (sems-sbyoÒ) consiste nell’esaminare la provenienza del 
pensiero, il luogo in cui esso si trova e la sua destinazione. Questo esercizio fa crollare la 
credenza nella realtà della mente ordinaria. 

Tutti questi esercizi sono spossanti e devono essere seguiti da un abbandono comodo e naturale 
(rnal-dbab), ossia dal rilassamento di corpo, parola e mente in uno stato di completo riposo.  

Lo scopo principale di questi preliminari è di differenziare in modo netto ciò che appartiene alla 
sfera della mente ordinaria (sems) e ciò che partecipa dello stato di rig-pa. 

 
RWA: 
 uno dei due lignaggi tibetani del tantra di Kõlacakra (l'altro è il 'Bro). Secondo alcune fonti, 

sarebbe stato trasmesso da PuÐÅarúka a Chilupa e da questi, in successione, a Pindo ÷cõrya, 
Kõlacakrapõda il Vecchio, Kõlacakrapõda il Giovane, Mañjukirtú, via via fino a Bu-ston 
Rin-po-che.  Vedi Rwa Chos-rab. 

 
RWA  CHOS-RAB: 



 maestro del lignaggio Rwa del tantra di Kõlacakra, tradusse insieme a Samantaærú (di cui era 
stato discepolo), molti testi sul Kõlacakra dal sanscrito in tibetano. Il nome di questo 
lignaggio deriva dal suo luogo di nascita. 

 
RWA  LOTS÷VA  RDO-RJE  GRAGS-PA 
nato a Nyenam Nangyül nel 1050, da bambino venne portato via per due mesi dalla dharmapõlú 

Rematú e poi ricondotto a sua madre.  
Entrò successivamente in monastero e poi si recò in Nepõl, dove seguì il maestro nepalese 

Thugs-rje Chen-po (o Samantaærú), da cui ricevette il tantra-radice di CakrasaËvara, il ciclo 
di Vajrabhairava e quello di Yamõntaka Nero, i “6 yoga di Nõropa”, un lignaggio di 
Kõlacakra, ecc. Da diversi paÐÅit ricevette molti altri insegnamenti ancora sconosciuti in 
Tibet.  

Ritornato in patria, li tradusse e li mise in pratica prima di trasmetterli a numerosi discepoli. 
Morì nel 1110. 

 
RWA-LUÓ : 
 monastero tibetano presso rGyal-rtse : era la residenza preferita di gTsaÒ-pa  rGya-ras Ye-

æes  rDo-rje (1161-1211), fondatore della Scuola Drugpa-kargyu, e il monastero da cui si 
allontanò per raggiungere il Bhutàn il fondatore della teocrazia bhutanese Óag-dbaÒ rNam-
rgyal. 

  
RWA-SGREÓ : 
 Reting si trova a 80 km. a nord di Lha-sa  ed è sede di un importante monastero  

(originariamente Kadam-pa, oggi  Gelug-pa) fondato da  ‘Brom-ston  (1003-1064). 
 
 
 



   GLOSSARIO   S 
 
(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con S può essere reso anche con i 

                                             grafemi BS, BSR, BSW, GS e SR). 
 
 
SA : 

v.  bh¾mi.  Cfr. pÕthivú. 
 
SA-BCU: 
 v. daæabh¾mi.   
 
SA  BCU-DRUG : 
 “i 16 livelli (bh¾mi)”.  Secondo i tantra antichi della Scuola rÑiÒ-ma-pa, ai “10 

bh¾mi degli õryabodhisattva” (daæabh¾mi) vanno aggiunti altri 6 livelli. Secondo 
questo approccio – che è quello dello rDzogs-chen – il raggiungimento dei primi 10 
corrisponde al riconoscimento e alla stabilizzazione progressiva del rig-pa durante la 
vita dello yogi. La progressione è dunque estremamente rapida e porta 
all’Illuminazione in una sola vita, ma è dopo la morte che un tale praticante supererà 
gli ultimi 6 livelli, connessi alle manifestazioni visive che si svolgono nel “bar-do 
della dharmatõ” (chos-ñid-kyi bar-do). 

  Questi 6 livelli d’Illuminazione supplementari sono il risultato della pratica dei 3 
Tantra superiori (Mahõyoga, Anuyoga e Atiyoga) durante la vita. Essi sono: 

 1.- “Totalmente luminoso” (rab-tu ‘od-gsal): 
è ottenuto dagli yogi “che hanno abbandonato questo mondo”; si manifesta dopo 
la cessazione delle apparenze illusorie, quando sorge la visione delle assemblee 
di divinità nel “bar-do della dharmatõ”; 

 2.- “Dotato del loto senza attaccamento” (ma-chags padma-can): 
è ottenuto quando non vi è più alcun attaccamento alle visioni e non si è più 
contaminati dai fenomeni interni o esterni; 

3.- “Grande assemblea della ruota delle lettere (o Grande massa di sillabe rotanti)” 
(yi-ge  ‘khor-lo tshogs-chen): 
frutto ultimo del Mahõyoga, corrisponde al sorgere delle serie di raggi luminosi 
della saggezza primordiale, che scaturiscono dal cuore e si manifestano nello 
spazio come i cinque “tshom-bu” (mucchi di dischi brillanti e multicolori che si 
sovrappongono l’uno all’altro); 

4.- “Grande raccoglimento (o contemplazione)” (tiÒ-Òe-‘dzin chen-po) o “Grande 
felicità” (bde-ba chen-po): 

  frutto dell’Anuyoga, corrisponde all’aver reso stabile la visione precedente; 
5.- “Detentore adamantino, cioè detentore dell’indistruttibile realtà” (rdo-rje  

‘dzin):corrisponde all’ottenimento della certezza nello stato spontaneamente 
realizzato (lhun-grub); 

 6.- “Insuperabile saggezza originaria” (ye-æes bla-ma): 
è il frutto ultimo dell’Atiyoga o rDzogs-chen, stadio che nessun altro può 
superare. 

 
SA  BCU-GCIG : 
 “gli 11 livelli  (di un buddha)” :  si tratta dei  “10 livelli dei bodhisattva  

(daæabh¾mi)” con l’aggiunta del livello della Luce Universale (kun-tu-‘od, 
samantaprabhõ). 

 
SA-BDAG : 
 v.  bh¾mipati.  
 



SA-BON: 
 a) v. búja; 
 b) tendenza karmica, potenzialità. 
 
SA-'BYUÓ: 
 'nato dalla terra', cioè il pianeta Marte. 
 
SA-CHEN  KUN-DGA'  SÑIÓ-PO: 
 v. Kun-dga’ sÑiÒ-po. 
 
SA-CHOS: 
 insegnamento terreno. 
 
SAD-MI  MI-BDUN: 
 “i  7 primi monaci” ordinati in Tibet dall’abate êõntarakØita verso il 779: sBa gSal-

snaÒ, mChims êõkyaprabha, Pa-gor Bairotsana, rGyal-ba mChog-dByaÒs, rMa Rin-
chen mchog, gTsaÒ Legs-grub, ‘Khon kLu’i dBaÒ-po. 

 
SAD-NA-LEGS: 

altro nome di Mu-tig bTsan-po, che regnò dall’804 all’814 (o 817) e fu uno dei 3 
successori di re Khri-sroÒ lDe-btsan che si dedicarono a rafforzare il buddhismo in 
Tibet e a favorire l’insediamento delle istituzioni monastiche. Incoraggiò le 
traduzioni dei testi sanscriti in tibetano con l’aiuto del suo ministro Nyang Tingdzin 
Zangpo, discepolo di Vimalamitra. 

 
SAD-PA : 
 risvegliato. 
 
SAD-PA’I  RIGS : 
 “Famiglia Risvegliata”. 
 
SA-GA  ZLA-BA: 
 il 4° mese lunare del calendario tibetano: v. vaiæõkha. 
 
SA-GA  ZLA-BA’I  DUS-CHEN: 
 “grande festa del mese Sa-ga”, detta anche “mÒon-par byaÒ-chub-pa’i dus-chen”.  E’ 

il 2° dei dus-chen b²i, cioè il 15° giorno (luna piena) del 4° mese lunare in cui si 
festeggia la nascita, l’Illuminazione e il parinirvõÐa di buddha êõkyamuni. Vedi sub 
vaiæakha. 

 
SA-GÑAN: 
 demoni (gñan) della terra, le cui dimore vengono colpite se si fanno scavi nel terreno 

(per cui reagiscono arrecando malanni). 
 
SA-GO: 
 cerimonia propiziatoria che si fa ai sa-bdag quando si costruisce una casa, ecc. 
 
SA  GSUM: 
 “i 3 livelli”, cioè i 3 mondi dell’esistenza convenzionale: 1. sa bla (aldisopra della 

terra, celeste): i regni dei deva, 2. sa steÒ ([qua] sulla terra, terrestre): regno umano, 
ecc.), 3. sa ‘og (aldisotto della terra, sotterraneo: i nõga e gli inferni). 

 
SA-GTER: 



 “gter-ma della terra”. Essi vengono materialmente portati alla luce (spesso in modo 
spettacolare, alla presenza di centinaia di testimoni oculari) sotto forma di rotoli di 
carta, nascosti nella roccia o sotto terra, contenenti istruzioni in linguaggio simbolico 
ed esoterico. Il gter-ston (il rivelatore dei tesori, incarnazione di uno dei discepoli 
principali di Padmasambhava) legge le istruzioni e viene guidato alla scoperta di una 
realizzazione che si trovava già – da molte vite – all’interno della sua mente. A volte 
le istruzioni conducono alla scoperta di ulteriori insegnamenti scritti, oppure 
sostanze medicinali, dipinti, statue, oggetti rituali nascosti nelle rocce, nei laghi, nei 
fiumi o sottoterra.  
 

SA-G.YOS: 
 terremoto. Ve ne sono 6 tipi (ad es., quello che è accompagnato da suoni provenienti 

dal mare e dalle montagne). I principali terremoti sono di 2 tipi: il primo è un 
movimento della terra che non produce sofferenza, perché è una manifestazione di 
gioia della terra alla notizia che un bodhisattva ha raggiunto l’Illuminazione; il 
secondo invece danneggia le persone, provoca delle morti, distrugge le abitazioni, 
produce delle crepe nel suolo, e questo è il risultato di azioni negative. 

 
SA’I  BDAG-MO  BóI : 
 i 4 spiriti della terra femminili :  i 4 Guardiani di Yangleshö che affrontarono 

Padmasambhava a Chumik Cangcup in Nepal.  Sono : 
 -rDo-rje  Ya-byin, la figlia di un dèmone Mõra ; 
 -bDe-can  De-byin, la figlia di Rõhu ; 

-bSe-byin, la figlia di uno spirito btsan ; 
-Phag-byin, la figlia di uno spirito nõga. 

 
SAKYA  SEÓ-GE : 
 “Leone dei Sakya” : un aspetto di Padmasambhava che appare nel  tshes-bcu. 
 
SA LAM: 
 v. bh¾mi-mõrga. 
 
SA-LAS-GNAS : 

“Stabilitosi (o residente) sui bh¾mi”  :  v.  vidyõdhara. 
 

SA-LE : 
 femmina dello yak. 
 
SAL-LE-BA: 
 vividezza, vivezza. 
 
SA-MA-YA: 
 v. samaya. 
 
SAÓ-ÓE-(BA): 
 spaziosa chiarezza e trasparenza: la vacuità (æ¾nyatõ) è aperta e trasparente come il 

cielo e primordialmente pura come la fresca aria di montagna. 
 
SA-ÓOR-TSHAR-GSUM:      
 “le 3 Scuole: Sa, Óor e Tshar”, ossia la Scuola principale Sa-skya-pa e le sue 

ramificazioni  Óor-pa e Tshar-pa.  
 
SAÓS-RGYAS : 



 essere la cui mente è purificata (saÒs) da ogni contaminazione e da ogni velo 
(õvaraÐa) ostacolante la visione della vacuità, e le cui virtù e qualità (compresa 
l’originaria consapevolezza) – precedentemente possedute solo in modo virtuale - 
sono perfettamente sbocciate e sviluppate (rgyas). In altri termini: un essere 
completamente purificato (da tutte le oscurazioni, compresa l’ignoranza) e 
completamente sviluppato (in tutte le qualità, compresa la saggezza). E’ dunque un 
sinonimo di “buddha”, il cui stato è quello dell’Illuminazione. 

 Vedi uttamasiddhi e asaËbheda. 
 
SAÓS-RGYAS  BCOM-LDAN-‘DAS : 

v.  bhagavõn Buddha.  
  
SAÓS-RGYAS  BLA-MA: 
 "Buddha maestro spirituale":  il 1° tibetano scopritore di gter-ma (1000-1080).  
 
SAÓS-RGYAS-DAÓ BYAÓ-CHUB-SEMS-DPA’I  RNAMS-LA  RA-MDA’  

SBRAN-PA’I  SMON-LAM: 
 “Preghiera-aspirazione che invoca l’assistenza dei buddha e dei bodhisattva”. 
 
SAÓS-RGYAS  DGRA-BCOM-PA: 
 v. buddha arhan. 
 
SAÓS-RGYAS  DKON  MCHOG : 
 “il raro e sublime Buddha”. 
 
SAÓS-RGYAS[-KYI]  CHOS  MA-‘DRES-PA  BCO-BRGYAD: 
 v. õveÐikabuddhadharma. 
 
SAÓS-RGYAS-KYI  GO-‘PHAÓ : 

buddhità. 
 

SAÓS-RGYAS-KYI  SKU : 
 personificazione  (o manifestazione) di un essere illuminato. 

 
SAÓS-RGYAS-KYI  THUN-MOÓ  MA-YIN-PA’I  RNAM-PA  SO-DRUG: 
 i 39 modi (o aspetti) straordinari dei buddha: ossia i 18 õveÐikabuddhadharma, i 10 

daæabala, i 4 vaiæõradya, i 4 pratisaËvid e i 3 õkõra. Essi sono anche detti rnam-
mkhyen-gyi rnam-pa so-dgu. 

 
SAÓS-RGYAS-KYI  YON-TAN: 
 le pure qualità della percezione illuminata delle cose come esse sono. 
 
SAÓS-RGYAS-KYI  óIÓ: 
 “Terra Pura di buddha” :  v.  (buddha)kØetra. 
 
SAÓS-RGYAS  RABS  BDUN : 
 v. sapta-tathõgata. 
 
SAÓS-RGYAS  RIGS-BRGYA : 
 “le 100 autentiche Famiglie dei buddha” : sono quelle dei  “²i-ba’i  lha  ²e-gñis” e 

dei  “khro-bo  lÒa-bcu  lÒa-brgyad”. 
 
SAÓS-RGYAS  RJES-SU  DRAN-PA: 



 v. buddhõnusmÕti. 
 
SAÓS-RGYAS-KYI  CHOS  MA-‘DRES-PA  BCO-BRGYAD: 
 v. õvenikabuddhaguÐa. 
 
SAÓS-RGYAS  STOÓ-RTSA  GCIG : 
 i 1.000 buddha, noti anche come i 1.000 Supremi NirmõÐakõya  (mchog-gi  sprul-

sku  stoÒ-rtsa). 
 
SAÓS-RGYAS  óIÓ: 
 v. buddhakØetra. 
 
SAÓ-YUM: 
 la moglie di un Lama di alto livello. 
 
SAR: 
 v. gsar. 
 
SA-RLUÓ: 
 “rluÒ di terra”: uno dei 10 võyu grossolani, v. sub naÒ-gi rluÒ lÒa. 
 
SA-SBYAÓ: 
 addestramento sui bh¾mi. 
 
SA-SGROGS-RIS: 
 v. Kaurukullika. 
 
SA-SKYA : 
 “terra biancastra o grigia” : nome del luogo (un appezzamento di terra chiara sul 

fianco del monte Ponpori) dove nel 1073 venne fondato da ‘Khon dKon-mchog 
rGyal-po (discepolo di  ‘Brog-mi  Lo-tsõ-ba) il primo monastero (dgon-pa) – 
chiamato Zimci Karpo - di quello che sarebbe diventato l’Ordine Sa-skya-pa, a circa 
150 km. a sud di Shigatse. 

 
SA-SKYA  KHRI-‘DZIN: 
 “detentore del trono dei Sa-skya”, il titolo del capo religioso e secolare della Scuola 

Sa-skya-pa. Questo titolo della principale autorità del lignaggio Sa-skya-pa non si 
trasmette tramite una catena di reincarnazioni (come nelle altre Scuole tibetane), ma 
è ereditario. Quel lignaggio proviene direttamente dagli esseri celesti discesi in Tibet 
dal cielo in un passato antichissimo : e questa origine celeste assicura qualità 
spirituali elevate. 

Ma dal momento che ci sono due famiglie che appartengono allo stesso 
lignaggio, si stabilì che il Sa-skya Khri-'dzin venisse scelto alternativamente in una 
delle due : in altre parole, il titolo si trasmette da nonno a nipote. Così, se il 
precedente Sa-skya Khri-'dzin apparteneva alla famiglia Phun-tshogs Pho-braÒ, il 
successivo appartiene a quella di sGrol-ma Pho-braÒ; il successore dell’attuale 
apparterrà alla prima di queste famiglie, e così via. 

    Peraltro, l'11 dicembre 2014 è stato annunciato un nuovo sistema di successione 
dei detentori del trono su una risoluzione approvata da sGrol-ma Pho-braÒ e Phun-
tshogs Pho-braÒ, secondo cui i membri di entrambi i Pho-braÒ svolgeranno il ruolo 
di Sakya Trizin in un triennio, in base alla loro anzianità e qualifica. Il primo a essere 
nominato col nuovo sistema è stato Ratna Vajra Rinpoche il 9.3.2017. 



Secondo il protocollo stabilito dal 5° Dalai Lama, il Sa-skya Khri-'dzin occupa il 
2° posto per importanza dopo i Dalai Lama. Come a questi ultimi, gli spetta il titolo 
di “Sua Santità”.  

La lista dei Sa-skya Khri-‘dzin comprende, sino ad oggi, 42 membri ed è iniziata 
nel 1073 con 'Khon dKon-mchog rGyal-po.  

Il 41° Sa-skya Rin-po-ce (che era un Lama laico sposato, con figli), nella vita 
precedente era uno yogi della Tradizione rÑiÒ-ma-pa considerato una manifestazione 
del grande Guru Padmasambhava. Un giorno questo yogi che viveva nelle foreste e 
nelle caverne dei picchi nevosi del Tibet, disse :”Nella Tradizione Sa-skya-pa hanno 
bisogno di me.” Dopo poco tempo il grande yogi sparì e persino il suo corpo non fu 
più ritrovato. In seguito, nella regione tibetana di Sa-skya un’indicazione profetica di 
Tara annunciò che presto sarebbe nato  “l’albero della vita del buddhadharma”. 

Così, nel palazzo dinastico di Dolma Photrang a Tsedong (presso góis-kha-rtse) 
il 7.9.1945, col nome di Khri-chen Óag-dbaÒ Kun-dga’ Theg-chen dPal-‘bar ‘Phrin-
las bSam-phel dBaÒ-gi rGyal-po nacque quello che sarebbe stato riconosciuto come 
il 41° capo della gloriosa tradizione Sa-skya-pa.  

La sua nascita è stata salutata da diversi segni di buon auspicio, tra cui la luce di 
un'aura di arcobaleno che circondò il luogo dove S.Santità venne posto subito dopo 
la nascita. A 4 anni incominciò a ricevere un’istruzione di Dharma e grazie ad 
un’intelligenza senza eguali completò in breve un vasto e profondo studio dei sutra e 
dei tantra. A 5 anni ha ricevuto per la prima volta gli Insegnamenti Lam-'bras 
dall'abate del monastero Óor, Óag-dbaÒ bLo-gros góan-phan sÑiÒ-po) (1876-1953) , 
che divenne il suo primo maestro-radice. Fin da piccolo mostrò di possedere poteri di 
chiaroveggenza e all’età di 6 anni incominciò ad insegnare il Dharma. A 7 anni, dopo 
la morte del padre, venne riconosciuto capo della tradizione Sa-skya. 

A 9 anni aprì le danze tantriche di Vajra-Kúlikúlaya, che sono composte di 
complicati rituali e profondi soggetti di meditazione. E così, dopo aver completato i 
maggiori ritiri delle pratiche del Vajrayõna, a 11 iniziò alla pratica del tantra 
un’assemblea di 2.000 dotti discepoli. In questo modo le realizzazioni di Sa-skya 
Rin-po-ce divennero chiare a tutti ed i più grandi Maestri lo riconobbero come una 
manifestazione di Mañjuæri (il buddha della saggezza). Fu intronizzato nel 1959, 
succedendo al 40° Sa-skya Khri-'dzin, Óag-dbaÒ mThu-stobs dBaÒ-phyug (1900 - 
1950). 

Quando nel 1959 l’armata cinese, che invase il Tibet, mise in atto una violenta 
repressione ed incominciò una coercitiva educazione di massa nei confronti di tutta 
la popolazione tibetana, Sa-skya Rin-po-ce con alcune migliaia di seguaci lasciò il 
Tibet e si rifugiò in India, passando per il Sikkìm.  Infatti il suo monastero, Sa-skya 
sGom-pa, era piuttosto vicino a questo Stato e qui sostò per un breve periodo.  Poi si  
spostò a Darjeeling e infine a Dehra Dun, dove costruì anche un piccolo monastero. 
Da allora si è dedicato alla sopravvivenza fisica dei tibetani, promuovendo varie 
iniziative socio-culturali, tra cui la fondazione di una grande comunità che è ora 
autosufficiente. Inoltre si è anche sforzato di preservare l’esperienza del Dharma, 
creando centri d’istruzione buddhista e viaggiando dovunque fosse invitato, per dare 
insegnamenti ed ogni tipo di aiuto spirituale. 

Oltre ad essere il depositario dei 3 principali lignaggi Sa-skya (Sa-skya, Tshar e 
Óor), egli detiene il lignaggio degli insegnamenti completi Nyingma del Ponte di 
Ferro e della Totale Perfezione e anche - come si è detto - degli insegnamenti Lam-
‘bras (che è la dottrina centrale della Tradizione Sa-skya-pa). 

Ha fondato molti monasteri in India (tra cui il principale è il “Sakya College” a 
Dehra Dun) e nell’Asia orientale e presso Rajipur (India) ha istituito il Sakya 
College (una scuola superiore di logica, filosofia e psicologia).  

Per l’attuale capo spirituale della Scuola e 42° Sa-skya Khri-‘dzin, v. la voce 
successiva. 



 
SA-SKYA-PA : 
 “quelli di Sa-skya” :  una delle 4 grandi Scuole del buddhismo tibetano, fondata nel 

1073  (v. Sa-skya), a cui appartennero grandi eruditi e i cui abati dal 1247 e per circa 
un secolo ebbero una supremazia politica sul Tibet ottenendo i favori dei sovrani 
mongoli ; in particolare, nel 1275 Kublai Khan - divenuto discepolo dell’abate  
‘Phags-pa  (che gli aveva concesso l’iniziazione di Hevajra) - gli donò i distretti di 
dBus e di gTsaÒ, dando inizio alla tradizione teocratica più tardi ripresa dai Dalai 
Lama.   

  A tale Scuola (che dà grande importanza allo studio della filosofia) 
appartengono “i 6 ornamenti del Tibet” (Bod-kyi rgyan-drug), cioè 6 eruditi esperti 
nei s¾tra e nei tantra, tra cui Go-bo Rab-‘byams-pa bSod-nams SeÒ-ge (1429-1490), 
che istituì gli studi formali di logica e di dialettica della Scuola stessa. Tra i grandi 
maestri moderni vanno ricordati ‘Jam-dbyaÒs mKhyen-brtse dBaÒ-po (1820-1892) e 
‘Jam-dbyaÒs 
mKhyen-brtse Chos-kyi bLo-gros (1893-1959). 
       L’attuale capo spirituale della Scuola e 42° Sa-skya Khri-‘dzin è Ratna Vajra 
Rinpoche (Óag dBaÒ Kun-dga' bLo-gros Rin-chen 'Jigs-med 'Phrin-las), nato nel 
1945 e intronizzato il 9.3.2017. E’ il figlio maggiore del suo predecessore; è sposato 
ed ha tre figli. 
  Due rami importanti degli insegnamenti sa-skya-pa sono i Óor-pa e gli Tshar-pa. 

  
CARATTERISTICHE DELLA SCUOLA: 

 per quanto concerne il modo di trasmissione del lignaggio, la Scuola dà una netta 
preferenza ad un lignaggio di tipo familiare (da padre a figlio o da zio a nipote), il 
che presuppone una tradizione di yogi sposati che osservano i voti di upõsaka e 
appartengono a potenti clan familiari (il più importante dei quali è il ‘Khon); mentre 
la tradizione dei sprul-sku è posta in secondo piano. 

  Peraltro, la Scuola è caratterizzata da una rigorosa tradizione monastica, 
specialmente il ramo Óor. Dopo un primo esame di memorizzazione (bka’-bcu) dei 
testi, lo studente riceve il titolo di bka’-bcu-pa e può allora iniziare lo studio 
approfondito dei 18 testi fondamentali e il tirocinio nell’arte del dibattito. Questo 
studio porta al titolo di “dge-bæes rab-‘byams-pa” e – se l’allievo prosegue nel 
settore tantrico (concernente il Lam-‘bras e i tantra di Hevajra) – può diventare ban-
tshaÒ-pa (maestro tantrico). 

  Oltre ad Hevajra, la Scuola dà grande importanza alle pratiche di Vajrakúla, 
CakrasaËvara, Vajrayoginú, Guhyasamõja e Kõlacakra. Un ciclo notevole è quello 
dei “Tredici dharma d’oro” (gSer-chos bcu-gsum). Vi è anche un’importante 
tradizione riguardante Mahõkõla (nei suoi aspetti Pañjaranõtha e Caturmukha) e 
Citipati. 

  Nel 19° sec. bLog-ter dBaÒ-po ha riunito tutte le trasmissioni tantriche della 
Scuola nel “Compendio dei tantra” (rGyud-sde kun-btus). 

 
SA-SKYA  PA¹ÆI-TA: 
 "erudito dei Sa-skya" fu il titolo attribuito a Kun-dga'  rGyal-mtshan (1182-1251), 

uno dei 5 grandi maestri dell'ordine Sa-skya.  
 
SA-SKYA  PA¹ÆI-TA  KUN-DGA’  RGYAL-MTSHAN: 

maestro tibetano della Scuola Sa-skya-pa, nacque nel 1182 nel momento in cui il 
cielo venne riempito da un grande bagliore. Considerato come l’emanazione di 
Mañjuærú, ricevette i voti di upõsaka dallo zio, che lo chiamò Kun-dga’ rGyal-
mtshan. Ebbe un’educazione completa comprendente la medicina, le arti, molte 
lingue, i s¾tra e i tantra. A 19 anni sentì in sogno che gli si leggeva 



l’”Abhidharmakoæa” e ne ricevette così una perfetta conoscenza. Successivamente 
incontrò il saggio kaæmiro êõkyaærú che  – meravigliato della sua perfetta 
conoscenza del sanscrito – gli diede il titolo di “paÐÅit” e (a 27 anni) gli conferì i 
voti monastici, che egli osservò sempre scrupolosamente. 

Saggi non buddhisti vennero apposta dall’India per affrontarlo in dibattito a 
Kirong, senza poterlo battere. 

A 63 anni, anche per evitare un’invasione mongola del Tibet, accettò di 
diventare maestro di Godan Khan (nipote di Gengis Khan), che egli guarì da un male 
incurabile. Diffuse il Dharma in Mongolia e in Cina fino alla sua morte, avvenuta nel 
1251. Al momento della cremazione, si verificarono piogge di fiori e arcobaleni e tra 
le ceneri si trovarono delle reliquie sotto forma di divinità. 

Tra le sue numerose opere vanno ricordati: “sDom-gsum rab-dbyed” (La perfetta 
distinzione dei 3 voti), “Tshad-ma rig-gter” (Tesoro di conoscenza della logica), 
“Thub-pa dgoÒs-gsal” (Chiarimento del pensiero del Potente [Muni]), “Legs-bæad 
rin-po-che’i gter” (Il tesoro delle parole eleganti).  

 
SA-SUÓ: 
 nome proprio dell'elefante con cui Indra lottò contro gli Asura nel 33° cielo divino. 

Alla sua proboscide è legata una spada che nessun altro elefante è in grado di 
brandire. 

 
SA-YI  BU: 
 'figlio della terra', cioè il pianeta Marte. 
 
SA YI YOÓS SBYOÓ: 
 completo addestramento della bh¾mi (in cui ci si trova). Consiste nell’eliminare i 

difetti della bh¾mi in cui si dimora e nell’incrementarne le qualità. 
 
SBAS-DON BêAD-PA’I DON: 
 significato nascosto (occulto), uno dei 4 tshul b²i.  
 
SBAS-YUL : 
 “paese nascosto” : secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa, 108 valli himalayane e tibetane, 

rese segrete ed occulte da Padmasambhava e dai suoi discepoli  (gli 8 grandi  
“Detentori di Saggezza”), che le trasformarono in sacri rifugi dove gli elementi 
esterni sono in armonia e vi sono sempre presenti delle benedizioni. Così, in tali 
luoghi sono facilmente ottenibili le realizzazioni spirituali e, in alcuni casi, i “paesi 
nascosti” fungono da santuari che forniscono protezione in tempi di guerra o di 
carestie1.   

Le loro ubicazioni erano conservate su pergamene (lam-yig) nascoste sotto le 
rocce e all'interno di caverne, monasteri e st¾pa; e si trovano nelle regioni 
himalayane del Nepõl, del Tibet, del Sikkìm, del Bhutàn, dell’India, della Cina e del 
Pakistàn.  
 Padmasambhava ha assegnato le divinità per proteggere i sbas-yul: qui si 
trovano dharmapõla e sa-bdag, che sono associati alle caratteristiche geografiche 
come le montagne, gli alberi, le rocce e le fonti d'acqua. I pellegrini fanno offerte 
rituali a questi esseri per placare la loro natura adirata e le loro forze di protezione, 
che si manifestano come tempeste di neve, nebbie e leopardi delle nevi.  

I sbas-yul vengono scoperti (ad opera di gter-ston) quando il nostro pianeta si sta 
avvicinando alla distruzione e il mondo diventa troppo corrotto per la pratica 

                                                 
1  Ad es., gli sherpa scoprirono la valle sacra Solukhumbu quando lasciarono il Tibet per sfuggire alla 
persecuzione religiosa nel 15° e 16° sec. Entrarono nella valle per cercare rifugio e vi fecero una nuova 
patria. 



spirituale. Si tratta di valli paradisiache, che possono essere raggiunte solo con 
enormi difficoltà: le persone che cercano di aprirsi la strada in questi luoghi possono 
incontrare il fallimento e perfino la morte. I pellegrini che viaggiano in questi luoghi 
selvaggi e lontani raccontano spesso esperienze straordinarie simili a quelle 
incontrate dai praticanti buddisti sulla via della Liberazione. Sono luoghi in cui il 
mondo fisico e quello spirituale si sovrappongono e l'efficacia della pratica tantrica 
aumenta con le dimensioni multiple della percezione. E condividono caratteristiche 
significative con êambhala. 

Fino al 17° sec. il Sikkìm era una di queste zone, priva di abitanti ed 
inaccessibile dalla parte del Tibet; avendone sottomesso i dèmoni e i geni locali, 
Padmasambhava li convertì in guardiani di queste valli. 
  Un tentativo di “aprire” un sbas-yul è avvenuto nel 1962, quando il lama 
tibetano  brTul-²ugs gLiÒ-pa si è recato nel Sikkìm per "aprire" Demoshong, un 
sbas-yul sulle pendici del monte Kanchenjunga a cavallo del confine tra Nepõl e 
Sikkìm. Portò con sé oltre 300 seguaci provenienti dall'altra parte dell'Himõlaya e del 
Tibet, ognuno dei quali aveva dato via i propri beni terreni.   
 In Nepõl e Tibet, attorno all’Everest, ci  sono le valli sacre  Khenbalung, 
Solukhumbu (dove i monasteri buddhisti e le montagne sacre hanno portato molti 
viaggiatori spirituali), Rolwaling, Rongshar, Kyirong e Nubri.  Un’altra famosa valle 
nascosta tibetana è Pad-ma bKod. 

   
SBRA-GUR : 
 tenda. 
 
SBRUL-DGOÓ: 
 "testa di serpente", una delle sGo-ma che appare nel 14° giorno del bar-do della 

dharmatõ.  Vedi ghaÐëõ.  
 
SBRUL-GYI  RTSE-GSUM: 
 v. sarpa-triæ¾la. 
 
SBRUL-PA: 
 v. sarpa. 
 
SBUD-PA: 
 v. bhastrõ. 
 
SBYAÓ-BA: 
 rituale post-mortem destinato a purificare il karma dei defunti. Anche se il defunto si 

trova nel bar-do verso i regni di reincarnazione inferiori, è possibile cambiarne la 
destinazione con tale rito, facendolo rinascere in una Terra Pura o nel regno umano o 
in quello dei deva. La purificazione è dovuta al potere dei mantra, al potere della 
concentrazione e al potere delle parole di verità del Buddha. La pratica può essere 
basata ed associata a Buddha diversi, ma il più comune è quello della Medicina.  

In particolare, per quanto riguarda i mantra, essi vengono usati per benedire i 
semi di mostarda. Mediante la meditazione si aggancia il principio cosciente del 
defunto, sopra il quale vengono lasciati i semi benedetti per purificarlo. Infine si 
pratica il ‘pho-ba per trasferire la sua coscienza in una Terra Pura. 

  Per partecipare alla cerimonia è necessario portare una delle seguenti 3 cose: 
- un ciuffo di capelli (chiuso in una busta recante nome e cognome del defunto) 

 -  una piccolissima parte delle ceneri (chiuse in una busta come sopra) 
- una fotografia formato tessera (in cui compaia solo la persona deceduta.) 



Le spoglie o gli oggetti verranno bruciati durante il rituale dal Lama che lo 
presiede, mentre la saggezza del Buddha viene invocata affinchè entri nelle sue 
ceneri e nelle sue ossa e le consacri (e quindi affinchè esse diventino oggetti sacri). 

 Terminata la cerimonia le ceneri possono poi essere 
 --sparse nel vento da un’alta montagna. Qualunque essere venga da esse toccato, è 

purificato dai suoi kleæa e dal suo karma negativo; 
 --gettate nell’acqua. Qualunque pesce o altro essere toccato da quell’acqua viene 

purificato; 
--messe in uno st¾pa (va bene uno qualsiasi degli 8 tipi di st¾pa) o in una statua del 
Buddha della Medicina, di Amitõbha o di Avalokiteævara.   

 
SBYAÓ-BYED  YUL: 
 v. caritaviæodhanõlambana. 
 
SBYAÓ-CHOG: 
 v. sbyaÒ-ba. 
  
SBYAÓ-DKA’-BA: 
 v. Sudurjayõbh¾mi. 
 
SBYAÓS-PA’I  YON-TAN: 
 v. dvadaæa dh¾taguÐa. 
 
SBYIN-MA'I  LHA-MO: 
 v.  nabs-so. 
 
SBYIN-PA : 

v. dõna. 
 
SBYIN-PA’I  GNAS  BóI : 
 i 4 casi in cui l’insegnamento  (testi, commentari e istruzioni esoteriche) dovrebbe 

essere concesso : cioè, 
a)  a chi ha fede, è mite, tranquillo e risoluto ; 
b)  a un destinatario d’animo nobile e interessato da tempo ; 
c)  a chi ha fede e richiede l’insegnamento stesso ; 
d)  a chi ha fede e poca saggezza discriminativa. 
V. anche  mi-sbyin-pa’i  gnas  b²i. 

 
SBYIN-PA’I  PHA-ROL-TU  PHYIN-PA: 
 v. dõnapõramitõ. 
 
SBYIN-SREG[S] : 

v.  homa. 
 
SBYOÓ-BA: 
 v. æodhana. 
 
SBYOÓ-TSHUL  GÑIS : 
 i 2 aspetti della purificazione :  secondo il mahõyoga, quella ottenuta tramite lo 

Stadio grossolano di Sviluppo  (rags-pa  bskyed-rim) e quello sottile di 
Perfezionamento  (phra-ba  rdzogs-rim). 

 
SBYOR :  



 unione (anche sessuale rituale). 
 
SBYOR-BA: 

a] v. prayoga; 
 b]  nell'astrologia dkar-rtsis, le 27 combinazioni: 

1. sel = eliminazione 
2. mdza'-bo = amante 
3. tshe-ldan = vivente 
4. skal-bzaÒ = buona fortuna 
5. bzaÒ-po = buono 
6. rab-stoÒ = totalmente vuoto 
7. las-bzaÒ = buon karma 
8. 'dzin-pa = possessione, attaccamento 
9. zug-rÒu = dolore (oppure:  gzer = chiodo) 
10. skraÒs = tumore (oppure: 'bras = grano di riso) 
11. 'phel-ba = accrescimento 
12. Òes-pa = certezza 
13. kun-'joms = dominatore di tutte le cose  (oppure:  rmen = ferita ulcerosa) 
14. dga'-ba = gioia 
15. rdo-rje = diamante  
16. dÒos-grub = realizzazione 
17. æin-tu ltuÒ-ba = che cade completamente 
18. dpa'-bo = eroe  (oppure: mchog-can = supremo) 
19. yoÒs-'joms = completamente vincitore 
20. ²i-ba = calmo 
21. grub = realizzato 
22. bsgrub-bya = ciò che si deve realizzare 
23. dge-ba = virtù 
24. dkar-po = bianco 
25. tshaÒ-pa = Brahmõ 
26. dbaÒ-po = Indra 
27. 'khon-'dzin = ostile. 

 
SBYOR-BA  BóI : 
 “le 4 applicazioni  (o azioni, preparazioni o provvedimenti)” :  accumulare meriti, 

purificare le azioni non-virtuose, fare offerte  (gtor-ma) agli spiriti nocivi, fare 
offerte ai Dharmapõla. 

 
SBYOR-BA  BóI  LDAN : 
 “le 4 fasi  (della respirazione)”, cioè la respirazione ritmica. 
 
SBYOR-BA’I  BRTSON-‘GRUS: 
 v. prayogavúrya. 
 
SBYOR-BA’I  CHOS  DRUG: 
 v.  sbyor-ba’i  spyod drug. 
 
SBYOR-BA’I  SPYOD DRUG: 
 “le 6 pratiche preparatorie”: i 6 modi di prepararsi per la sessione quotidiana di  

meditazione: 
1. gnas-khaÒ-byi dor-byas-pa:    preparare il luogo della pratica, cioè pulire la stanza 

e disporre le rappresentazioni degli oggetti di Rifugio (generalmente, allestire  
l’altare); 



2. rten-bkrams æiÒ mchod-pa gyo-med par-gæams-pa: disporre le offerte; 
3. lus rnam snaÒ chos bdun-gyi sgo-nas skyabs-‘gro sems bskyed bya-ba: sedersi 

(assumendo la posizione in 7 punti di Vairocana), prendere Rifugio nei 3 
Gioielli e generare bodhicitta; 

4. tshogs-²iÒ gsal btab-pa:   visualizzare il Campo dei Meriti; 
5. ma-ÐÅa-la daÒ ‘brel yan-lag bdun-pa bya-ba:   recitare la “preghiera dei 7 rami” e 
       l’offerta del maÐÅala; 
6. rgyud daÒ ‘dres-Òes-kyi gsol-ba bdab-pa: recitare il guru-yoga invocando la 
       benedizione del proprio continuum mentale da parte dei maestri del lignaggio. 
Vedi p¾rvaka. 
 

SBYOR-BA  YAN-LAG  DRUG: 
v. ØaÅaÒga-yoga. 

 
SBYOR-LAM : 

v.  prayogamõrga. 
 
SBYOR-MCHOD: 
 offerta dell’unione: v. p¾jõ, gaÐacakrap¾jõ, tanagana. 
    
SBYOR-SGROL: 
 v. tanagana. 
 
SBYOR-SPYOD DRUG: 
 v. sbyor-ba’i spyod-drug.  
 
SDAÓ-BA’I  DGRA: 
 nemici che fanno nascere la collera. 
 
SDE:   

v. varga. 
  
SDE-BDUN YID-KYI MUN-SEL: 
 “Dissipare le tenebre mentali secondo i ‘Sette Trattati’” di mKhas-grub rJe 
 
SDE-BRGYAD : 
 “le 8 classi, gli ottuplici gruppi”: abbreviazione di “lha-srin sde-brgyad” (le 8 classi 

di deva e dèmoni). Esistono diverse enumerazioni di queste categorie di spiriti: c'è un 
gruppo ottuplice esterno (phyi-yi sde-brgyad), un gruppo ottuplice interno (naÒ-gi 
sde-brgyad), un gruppo ottuplice segreto (gsaÒ-ba'i sde-brgyad), un gruppo ottuplice 
supremo (mchog-gi sde-brgyad), un gruppo ottuplice emanazionale (sprul-pa'i sde-
brgyad) e un gruppo ottuplice fenomenico (snaÒ-srid sde-brgyad). 

  
SDE-DGE : 
 “Luogo virtuoso” : cittadina del Tibet orientale, nel Kham.  Importante centro 

culturale e di produzione artigiana di oggetti in metallo, che fino a tempi recenti 
costituì un piccolo principato semi-indipendente.  Vi sorgevano importanti monasteri 
delle maggiori Scuole vajrayõna. 

 
SDE-DGE  DGON-CHEN : 
 grande monastero della Scuola Sa-skya-pa, che sorgeva nel Tibet orientale.  Fondato 

nel 15° sec. da ThaÒ-toÒ  rgyal-po  (1385-1464), era famoso per la sua stamperia di 
libri sacri  (da matrici in legno intagliato). 



 
SDE-GSUM: 
 tre sezioni: le 3 suddivisioni dello rDzogs-chen: della Mente, dello Spazio e delle 

Istruzioni. Vi sono 3 asserzioni di dGa’-rab rDo-rje che sintetizzano gli insegnamenti 
dello rDzogs-chen rispettivamente in corrispondenza a queste suddivisioni: 
1. scopri direttamente il tuo stato, la tua propria vera natura (tshig gsum gyud 

brdegs Òo raÒ thog ta phrad); 
2. rimani senza dubbi, cioè nella certezza (thag gcig thog) che non vi è nient’altro 

che debba essere raggiunto; 
3. abbi continuamente fiducia nell’auto-liberazione (gdeÒ grol tu chu). 
Vedi tshig-gsum gnad-brdeg. 
 

SDE-PA : 
 amministratore. 
 
SDE-SNOD  GSUM: 
 v. Tripiëaka. 
 
SDE-SRID : 
 reggente ; titolo dato - sotto la teocrazia bhutanese - al rappresentante del potere 

temporale. Vedi bde-srid. 
 
SDIG-PA : 

a)  azione negativa.  Le azioni negative sono così distinte : 
  -10 azioni non-virtuose  (mi  dge-ba  bcu) 
  -5   azioni  “senza intervallo”  (mtshams-med-pa  lÒa) 
  -5 azioni prossime  (ñe-ba  lÒa) 
  -4 azioni pesanti  (lci-ba  b²i) 
  -8 azioni contrarie  (log-pa  brgyad) ; 

b)  tendenza negativa, cioè l’impronta  (o potenzialità) lasciata nell’inconscio da  
   un’azione negativa  (fisica, verbale o mentale) e che ha il potere di manifestarsi   
   - in seguito - sotto forma di esperienza spiacevole; 

c)  scorpione: v. vÕæcika. 
 
SDIG-SGRIB : 
 colpa, peccato. 
 
SDIGS-MDZUB: 
 dito indice. V. sub tarjanú. 
 
SDIGS-PA’I  PHYAG-RGYA: 
 v. tarjanúmudrõ. 
 
SDOD-PA  GSUM : 
 “le 3 presenze” : è il 2° dei  “4 consolidamenti  (mtha’-rten  b²i) e precisamente 

a)  i disorientanti pensieri del saËsõra sono purificati da una presenza in cui non vi è 
alcuna attività fisica  (lus  bya-ba-la  mi-gnas-par  sdod-pas  ‘khor-ba’i  ‘khrul-
rtog  dag) ; 

b)  le condizioni del pensiero fluttuante cessano mediante una presenza in cui non vi 
è alcun aumento dell’energia vitale  (rluÒ  ‘phel-med-du  sdod-pas  rnam-rtog  
gyo-ba’i  rkyen-zad) ; 



c)  la vastità delle Terre di Buddha è raggiunta mediante una presenza in cui non vi è 
alcuna esitazione o dubbio relativamente alle apparenze  (snaÒ-ba  ‘dar-‘phrigs-
med-par  sdod-pas  ²iÒ-khams  tshad-la  phebs-par-byed). 

 Con tale “consolidamento” il praticante rDzogs-chen raggiunge i limiti della 
consapevolezza intrinseca. 

 
SDOM-BRTSON  DAM-PA: 
 gli “Esseri santi fedeli ai loro impegni” è una figura allegorica composta da un lago, 

da cui sboccia un fior di loto, sul quale vi è un libro che sostiene una spada in 
verticale.  

Alcuni ritengono che questo simbolo fu dipinto per la prima volta sui muri del 
monastero di bSam-yas dall’erudito Sa-skya PaÐÅita nel 12° sec.: egli vi unì una 
scritta che cominciava con le parole “Gli esseri santi fedeli ai loro impegni”, 
espressione che da allora serve a designare il simbolo. In questo caso, esso è 
l’insegna di 3 grandi Bodhisattva. 

 Altri pensano che questo motivo è servito da criptogramma durante il regno di 
gLaÒ-dar-ma (sec. 9°), re bon-po che abolì il buddhismo, fece distruggere numerosi 
monastri e vietò ogni creazione artistica buddhista. In questo caso, gli oggetti 
rappresentati simboleggiano i principali artefici dell’introduzione del Dharma in 
Tibet nell’8° sec. 

Quando rappresenta i 3 grandi Bodhisattva, l’insieme loto-libro-spada 
simboleggia Mañjuærú, l’anatra arancione e rosa è Avalokiteævara e il pappagallo 
verde VajrapõÐi. Il primo trasmuta l’ignoranza in saggezza, il secondo il desiderio in 
compassione, il terzo l’avversione nella potenza buddhica. 

Quando simboleggia la prima trasmissione del buddhismo in Tibet, l’allegoria 
rappresenta i 5 Maestri fondatori della tradizione rÑiÒ-ma, cioè : 
1. il re Khri-sroÒ lDe-btsan è raffigurato dalla spada di Mañjuærú, del quale egli è 

un’emanazione. La sillaba DHI iscritta sulla lama è la sillaba-seme di tale 
divinità; 

2. il guru Padmasambhava, che introdusse i tantra in Tibet, è simboleggiato dal loto 
che, da un lato, si riferisce alla sua nascita miracolosa da questo fiore e, 
dall’altro, ricorda che egli è un’emanazione di Amitõbha, capo della Famiglia 
buddhica del Loto; 

3. l’abate êõntarakØita, venuto in Tibet per insegnare i s¾tra su invito di re Khri-
sroÒ lDe-btsan, è raffigurato dal lago.  
Il testo posato sul loto come un dono magnificamente offerto ricorda che il tesoro 

importato in Tibet fu l’insegnamento di Buddha êõkyamuni. A fianco del libro vi 
sono un pappagallo e un’anatra, entrambi a due teste: essi simboleggiano la 
conoscenza del sanscrito e del tibetano e testimoniano lo sforzo degli interpreti 
(rispettivamente dell’indiano Vimalamitra e del tibetano Vairocana) per tradurre i 
vari testi. Gli occhi e i becchi dei due uccelli sono rivolti in direzioni opposte per 
simboleggiare la trasmissione del Dharma dall’India verso il Tibet e la loro 
traduzione dal sanscrito in tibetano. 

   
SDOM-GSUM RAB-DBYED: 
 "La perfetta distinzione dei 3 voti" di Sa-skya PaÐÅita. 
 
SDOM-PA : 

v.  saËvara. 
 
SDOM-PA’I  TSHUL-KHRIMS: 
 v. saËvaraæúla. 
 



SDOM-PA  RNAM-PA  GSUM: 
 v. trisaËvara. 
 
SDOM-PA  êOR-BA: 
 coloro che hanno infranto i voti: v. sub durgati. 
 
SDUG-BSÓAL-[BA] : 

v.  duÇkha. 
 
SDUG-BSÓAL  BDEN-PA : 
 v. duÇkhasatya. 
 
SDUG-BSÓAL  DVAÓ-LEN-GYI  BZOD-PA: 
 v. duÇkhõdhivõsanõ kØõnti. 
 
SDUG-BSÓAL-GYI  DBAÓ-PO: 
 v. duÇkhendriya. 
 
SDUG-BSÓAL-GYI  SDUG-BSÓAL: 
 v. duÇkha duÇkhatõ. 
 
SDUG-BSÓAL  RAÓ-GROL: 
 “Autoliberazione dalla sofferenza”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
SDUG-BSÓAL  óI-BYED-PA: 
 “Sollievo della sofferenza”, Scuola fondata da Pha-dam-pa SaÒs-rgyas. 
 
SDUG-PA  SBRUL-MGO: 

“Demone Testa-di-serpente”. Fa parte del seguito di Yama Dharmarõja e porta uno 
specchio. 

 
SE-KHRAB: 

il suo nome completo è rDo-rje Se-khrab. Circa la natura di questa divinità, c’è una 
gran varietà di opinioni: per alcuni si tratta di una divinità mondana portata dall'India 
al Tibet da rÓog Legs-pa’i êes-rab. E’ anche possibile che Setrap sia un demone 
indigeno (btsan), uno spirito locale del Tibet, soggiogato da Padmasambhava e 
nominato come dharmapõla della religione buddhista. Inoltre, Setrap è ritenuto da 
alcuni essere un'emanazione di Amitõbha  e la forma irata di Sitabrahmõ. 

  Come manifestazione irata di buddha Amitõbha, egli ci protegge come farebbero 
dei genitori arrabbiati nei confronti dei loro figli ribelli, sperando di riportarli alla 
ragione e di rimetterli sulla corretta via: anche se ha un aspetto adirato, egli è sempre 
motivato da compassione e cura amorevole per tutti gli esseri senzienti. In quanto 
buddha illuminato, la sua apparente furia non è mai diretta contro nessun essere 
senziente, bensì mira a distruggere le nostre contaminazioni interiori e segrete di 
attaccamento, rabbia, ignoranza e i nostri atteggiamenti auto-gratificanti che ci 
portano tanta sofferenza: 
 essendo contrario all’attaccamento, Setrap agisce con perfetta equanimità verso 

tutti gli esseri; 
 essendo il grande nemico della rabbia, agisce con sommo amore verso tutti gli 

esseri; 
 essendo il vincitore dell’ignoranza, conosce direttamente la vacuità e possiede la 

più alta saggezza che percepisce il miglior modo di liberare tutti gli esseri 
senzienti; 



 come antidoto ad un atteggiamento auto-gratificante, si cura di tutti gli esseri più 
di se stesso. 
Con preghiere sincere e richieste del suo aiuto, egli realizza la più rapida 

distruzione di ostacoli esterni, interni e segreti del nostro cammino verso 
l’Illuminazione. 

Dal punto di vista iconografico, Setrap ha un aspetto spaventoso, è di colore 
rosso, tiene sollevato nella mano destra un bastone rosso sormontato da un teschio, 
mentre la mano sinistra, all’altezza della vita, regge un laccio sopra una faretra di 
frecce e un arco in una borsa di pelle di leopardo. Seduto sopra un cavallo marrone, 
egli è completamente circondato dalle fiamme di color arancione e rosso del fuoco 
della saggezza. 

  Il suo mantra – in una traslitterazione semplificata – è “Om maha yak cha tsa 
soha”.  

 
SEL-BA: 
 v. nirõkÕta. 
 
SEMS : 

la mente dualistica: v. citta. 
 
SEMS-BSKYED: 
 v. cittotpõda. 
 
SEMS-BYUÓ : 

“derivato o originato dalla mente”, “fattore mentale”:  v. caitasika, caitta-dharma. 
 
SEMS-CAN : 
 v. sattva e ‘gro-ba. 
 
SEMS-CAN  DON-BYED-KYI  TSHUL-KHRIMS: 
 v. sattvakÕtyaæúla e sattvõrthakriyõæúla. 
 
SEMS-CAN  DON-DU  SMON-LAM: 
 v. sattvõrthõyapraÐidhõna. 
 
SEMS-CAN  DON-GRUB-GI  YE-êES: 
 v. sattvaparipõkõyajñõna. 
 
SEMS-CAN-KYI  DON-BYED-KYI  BSAM-GTAN: 
 v. sattvõrthakriyõnuØëhõnõyadhyõna.  
 
SEMS-DBEN : 
 isolamento della mente.  Esso si distingue in : 

1.  sems-dben  dpe’i  ‘od-gsal =  isolamento della mente della Chiara Luce 
metaforica 

2.  sems-dben  dpe’i  ‘od-gsal  mthar-thug = isolamento della mente dell’ultima 
Chiara Luce metaforica 

3.  sems-dben  dpe’i  ‘od-gsal  mthar-thug  ma-yin-pa = isolamento della mente della 
non-ultima Chiara Luce metaforica 

4.  sems-dben-gyi  ‘od-gsal = isolamento della mente della Chiara Luce. 
 
SEMS-DBEN  MA-YIN-PA’I  DPE’I  ‘OD-GSAL : 
 non-isolamento della mente della Chiara Luce metaforica. 



 
SEMS-DBEN  MA-YIN-PA’I  ‘OD-GSAL : 
 non-isolamento della mente della Chiara Luce. 
 
SEMS-DPA’  CHEN-PO : 
 “grande mente”, nel senso di “mente coraggiosa”: v. mahõsattva. 
 
SEMS-DPA’I  RNAL-‘BYOR: 
 v. sattva-yoga. 
 
SEMS-DPA’I  SKYIL-KRUÓ: 
 v. sattvaparyaÒka. 
 
SEMS-DPA’ SUM BRTSEGS BSGOM-PA: 
 meditazione dell’impilare i 3 esseri. 
 
SEMS  DRAN-PA  ÑER-GóAG: 
 v. cittasmÕtyupasthõna. 
 
SEMS-‘DZIN : 
 “trattenere la mente”, “fissazione mentale” : per entrare in samõdhi, la mente è 

trattenuta e dominata da diverse pratiche – non analitiche - che la stabilizzano 
(dhyõna) e la tranquillizzano  (æamatha). Vedi sub sthõpyabhõvanõ. 

 
SEMS  GCIG-PO: 
 singola natura della mente, cioè la natura ultima della mente (sems-ñid) o la realtà 

vera (dharmatõ) della mente. 
 
SEMS-GNAS  DGU : 
 “i 9 stati  (o fasi)  mentali”, cioè le 9 tappe successive attraverso le quali avviene il 

processo di meditazione che darà luogo a æamatha e lungo le quali si incontrano 6 
poteri o forze  (bala) e 4 attenzioni o controlli  (manaskõra) : 
1)  cittasthõpana  (sems  ‘jog-pa,  ‘jog-par  byed) :  
“il posare la mente” (la mente viene condotta a stabilizzarsi sul suo oggetto di 
meditazione).  Il potere è quello dell’ascolto o apprendimento (ærutibala, thos-pa’i  
stobs) e l’attenzione è quella  “pressante”  (manoniveæapravartak-manaskõra,  
bsgrims-te  ‘jug-pa’i  yid-byed) ; 
2)  cittapravõhasaËsthõpa  (rgyun-du  ‘jog-pa) :   

 “il posare la mente con continuità” : la mente viene condotta a stabilizzarsi sul reale 
e concreto  (yaÒ-dag-par  ‘jog-par-byed), cioè a permanere totalmente sul suo 
oggetto  (kun-tu  ‘jog-par  byed).  Il potere è quello del  “pensiero ripetuto o 
riflessione”  (õæayabala,  bsam-pa’i  stobs)  sugli insegnamenti ascoltati, mentre 
l’attenzione è quella del n.1 ; 
3)  cittapratiharaÐa  (glan-te  ‘jog-pa) : 

 “la concentrazione a toppe” :  la mente viene condotta a stabilizzarsi completamente  
(bsdus-te  ‘jog-par  byed), a permanere con certezza  (Òes-par  ‘jog-par  byed).  Il 
potere è quello della presenza mentale o memoria  (smÕtibala,  dran-pa’i  stobs) e 
l’attenzione è quella  “interrotta”  (vicchinnapravartak-manaskõra, chad-ciÒ  ‘jug-
pa’i  yid-byed) ; 
4)  cittopasthõpana  (ñe-ba  ‘jog-pa) : 

 “il posare strettamente la mente sull’oggetto” :  la mente viene condotta a 
stabilizzarsi intensamente, a permanere con intensità, sull’oggetto  (mye-bar  ‘jog-
par  byed).   Il potere e l’attenzione sono quelli del n.3 ; 



5)  cittadamana  (dul-ba  byed-pa,  dul-bar  byed) : 
 “la mente controllata  (o domata)”.  Il potere è quello della  “vigilanza o chiara 

comprensione o consapevolezza”  (samprajanyabala,  æes-b²in-gyi  stobs) e 
l’attenzione è quella del n.3 ; 
6)  cittaæamana  (²i-ba  byed-pa,  ²i-bar  byed) : 

 “la mente acquietata  (o sottomessa)”.   Il potere e l’attenzione sono quelli del n.5 ; 
7)  cittavyupaæamana  (rnam-par  ²i-ba  byed-pa) : 

 “il sottile acquietamento della mente”, in cui vengono allontanati torpore ed 
eccitazione :  la mente è soggiogata  (ñe-bar  ²i-bar  byed).  Il potere è quello della  
“perseveranza entusiastica” o “sforzo assiduo”  (vúryabala, brtzon-‘grus-kyi  stobs) e 
l’attenzione è quella  “ininterrotta”  (avicchinnapravartak-manaskõra,  chad-pa  med-
pa  ‘jug-pa’i  yid-byed  o   chad  med-par  ‘jug-pa) ; 
8)  cittaikoëikaraÐa  (rtze  gcig-tu  byed-pa) : 

 “la concentrazione focalizzata su un punto” :  la mente è condotta a fluire in maniera 
integrata, cioè il suo flusso è integrato  (rgyud  gcig-tu  byed).  Il potere e 
l’attenzione sono quelli del n.7 ; 
9)  samõdhõna  (mñam-par ‘jog-pa, mñam-par  ‘jog-par  byed) : 

 “il posare la mente sull’oggetto con equanimità”, cioè la mente è condotta a rimanere 
integrata  (tiÒ-Òe-‘dzin  du  byed) :  questa fase è detta anche  “upacõra  samõdhi”.  Il 
potere è quello della  “completa familiarità o dimestichezza”  (paricõyabala,  yoÒs-su  
‘dris-pa’i  stobs)  e l’attenzione è quella detta  “conseguimento naturale”  
(õyatanapravartak-manaskõra,  lhun-gyi  grub-par  ‘jug-pa’i  yid-byed)  o  “rimanere 
senza sforzo”  (rdzol-pa  med-pa). 

 
SEMS-GSAL : 
 energia pensante illuminante. 
 
SEMS  HAL  PO : 
 grande meraviglia. 
 
SEMS-KYI  DKYIL: 
 v. cittamaÐÅala. 
 
SEMS-KYI  GDUÓ-SEL  RIN-CHEN  SÑIÓ-PO   êES:  
 “l’essenza preziosa che rimuove la mente di dolore” : una medicina contro le 

malattie mentali e tonico ricostituente. 
 
SEMS-KYI  GNAS LUGS: 
 la natura ultima della mente. 
 
SEMS-[KYI]  RGYUD : 
 “continuum (continuità) mentale”.  E’ la mente  (sems) nel suo aspetto di energia 

simile all’acqua che scorre in perenne cambiamento nell’alveo del fiume : la mente è 
infatti costituita da una pluralità e successione continua di stati mentali. 

 Partendo dal concetto che non c’è nulla nell’universo che si generi autonomamente 
senza causa, si deve affermare che anche la mente deve avere una causa. Siccome 
non è materia e non è fatta, come il corpo, di atomi, deve avere una causa sostanziale 
della sua stessa natura e questa è rintracciabile solo nella mente di un momento 
precedente. Infatti, ogni istante mentale appartiene ad un continuum: la mente di 
questo momento è il frutto o il risultato di quella di ieri, la mente di una persona 
adulta proviene da quella di quando era giovane, che a sua volta deriva dalla mente 
di quando era bambino, che proviene dalla mente di quando era neonato, che è 
susseguente alla mente del primo momento del concepimento e quest’ultima deve 



venire ancora da una mente, che possiamo trovare solo nella vita antecedente. Se 
possiamo rintracciare in questo modo una vita precedente all’attuale, ne deriverà che 
la nostra vita attuale risulta essere la vita futura della vita passata; e - applicando 
coerentemente la stessa logica - possiamo affermare che avremo anche una vita 
futura rispetto a quella vissuta oggi.  

  Il flusso di coscienza di ogni essere dunque non si interrompe mai e prosegue di 
vita in vita. La mente ha aspetti grossolani e sottili. Al momento della morte, le 
coscienze sensoriali e mentale grossolana smettono di funzionare e si assorbono – 
rimanendo in un stato di latenza o impronta - nella coscienza mentale sottile, che 
invece prosegue di vita in vita. Quando l’essere rinasce, le impronte delle coscienze 
grossolane sono la causa del manifestarsi delle coscienze grossolane della vita 
successiva. Quando, tramite la pratica del Dharma, si saranno abbandonate le 
afflizioni, i loro semi e impronte, la coscienza mentale sottile diverrà  la mente di 
Buddha. 

  V. saËtõna e æes-rgyu. 
 
SEMS-KYI  SA  MAÓ-PO  BCU: 
 v. daæa cittabh¾mika. 
 
SEMS-KYI  THIG-LE: 
 v. cittabindu. 
 
SEMS-LAS  ‘BYUÓ-BA: 
 contenuto mentale, sensazioni interiori – escluse le percezioni esterne dei 5 sensi. 
 
SEMS-MA DAÓ  BU: 
 "la mente madre e figlio": la mente-madre si riferisce al dharmakõya esistente di per 

sé, la mente-figlio alle esperienze della mahõmudrõ durante la vita. 
 
SEMS  MI-RTOG-PAR  SOÓ : 
 privo di pensiero discorsivo. 
 
SEMS-ÑID : 

v.  citta-eva. 
 
SEMS-ÑID-GCIG-PO : 
 “la mente unica”, termine che può significare 

a)  la natura potenziale di buddha che è in ciascuno di noi 
b)  la mente sottile, separata dal corpo e che continua dopo la morte 
c)  l’õlayavijñõna. 

 
SEMS-PA: 
 v. cetanõ e cintana. 
 
SEMS-PA’I  LAS: 
 v. cetanõkarma. 
 
SEMS  RAGS-PA : 
 la mente densa, grossolana. Vi sono 3 tipi di mente: grossolana, sottile e sottilissima; 

ad es. la mente di veglia è più grossolana della mente di sogno e del bar-do, e questa 
è più grossolana rispetto alla mente di sonno profondo e della morte, oppure le 
coscienze sensoriali sono più grossolane rispetto a quella mentale, ecc. L’aspetto più 
sottile della mente è la mente primordiale (coscienza mentale sottilissima, essenza o 



chiara luce: prabhõsvara) che per gli esseri ordinari è un’apparenza non accertata 
(aniyata-pratibhõsa-buddhi) ed è il seme potenziale che in futuro raggiungerà 
l’Illuminazione. 

La mente grossolana è in diretta connessione col corpo fisico, agendo tramite le 
nõÅú e, più ancora, con i rluÒ che vi sono contenuti :  così ad es., le gravi 
preoccupazioni  (che ci portano a concentrare la mente su di un unico oggetto ed a 
renderla molto tesa) ci arrecano dei disturbi alla circolazione sanguigna (con 
conseguenti attacchi cardiaci). Conseguentemente, vi sono 3 livelli di mente 
grossolana a seconda della forza del movimento dei rluÒ che la sostengono : così, ad 
es., quando vi è un forte o medio o debole movimento del rluÒ della rabbia, 
svilupperemo rispettivamente una rabbia forte, di media oppure di debole intensità. 

  La mente  grossolana è costituita dalla mente ordinaria che funziona di solito 
dentro di noi :  si tratta del vijñõna-skandha  (un’attenzione alla presenza degli 
oggetti)  e cioè si tratta 
A) delle  5  coscienze dei sensi fisici  o consapevolezze sensoriali (quella visiva 
percepisce colori e forme, quella uditiva percepisce suoni, quella olfattiva percepisce 
odori, quella gustativa percepisce sapori, quella tattile percepisce oggetti tangibili). 
 Il livello di mente grossolano dipende dagli skandha fisici grossolani e quindi 
dal funzionamento del cervello: finchè il cervello funziona, c’è una coscienza 
grossolana, ma non appena subentra la morte cerebrale non c’è più coscienza 
grossolana; difatti, al mmento della cessazione del corpo e della mente grossolani – 
cioè al momento della Chiara Luce della morte – la mente grossolana svanisce 
completamente, e l’unica cosa che resta di quel continuum sono la mente e il rluÒ 
sottilissimi (æin-tu phra-ba’i sems e æin-tu phra-ba’i rluÒ); 
B) della coscienza mentale (manovijñõna) 2  nel suo aspetto grossolano, che 
comprende : 
a] le  80  coscienze concettuali o pensieri discriminanti   (di cui  33 derivanti  

dall’odio,  40  dall’attaccamento e  7  dall’ignoranza). Si tratta di emozioni, 
sensazioni e pulsioni che richiedono un movimento di energia  (rluÒ) in 
direzione dei rispettivi oggetti che è rispettivamente  
-forte  (paura, attaccamento, fame, sete, vergogna, compassione, avidità, gelosia, 
ecc.), 
-medio (gioia, stupore, eccitazione, desiderio di abbracciare, di baciare, di 
succhiare, generosità, orgoglio, entusiasmo, veemenza, amoreggiamento, 
eroismo, inganno, avarizia, immoralità, scortesia, disonestà, ecc.) , 
-debole (distrazione, prendere una cosa per un’altra, catatonia, depressione, 
pigrizia, dubbio, ecc.); 

b] gli stati mentali dell’apparizione simile al miraggio, al fumo, alle lucciole e  
all’ardere di una lampada a burro. Questa serie di 4 visioni accompagna il 
graduale dissolvimento di tutte le 80 coscienze concettuali, che è provocato 
mediante i processi naturali e spontanei dell’orgasmo, dell’addormentarsi, dello 
starnuto, della fine di un sogno, dello svenimento e della morte oppure mediante 
la concentrazione meditativa su parti sensibili del corpo (“stadio di 
completamento” dell’anuttarayogatantra).  In altre parole : nelle occasioni 
sopra elencate,  le correnti di energia (rluÒ) responsabili dei vari livelli di 
coscienza si dissolvono gradualmente, inducendo quella serie di immagini o stati 
alterati di esperienza visiva. 

  
SEMS-RTSE  GCIG-PA: 
 v. ekõgracitta. 
 

                                                 
2  Che trasforma le singole sensazioni in pensieri, idee e concetti. La coscienza mentale può essere 
grossolana, sottile e sottilissima  (mentre la coscienza sensoriale è sempre grossolana). 



SEMS  SBYOÓ  RNAM-PA  BDUN : 
 “i 7 allenamenti mentali”, cioè allenare la mente al pensiero che 

1.  tutti i composti sono impermanenti 
2.  tutte le azioni sono causa di sofferenza 
3.  le cause secondarie sono molteplici 
4.  tutte le azioni di questa vita sono senza senso 
5.  il frutto della Liberazione è di non cadere più nella sofferenza 
6.  gli Insegnamenti sono la via per ottenere la Liberazione 
7.  la base da cui sorgono tutte le contemplazioni è lo stato privo di pensiero 

discorsivo. 
 
SEMS-SDE : 

v.  cittavarga. 
 
SEMS-SDE  LUGS  GSUM : 
 “le 3 tradizioni della classe mentale” : la tradizione RoÒ nel Tibet centrale,  quella 

Kham nel Tibet orientale  e i cicli (skor) originali della  “classe mentale  (sems-
sde)”. 

 
SEMS  SEMS-BYUÓ  DAÓ  LDAN  PAR  MA-YIN-PA’I  ‘DU-BYED : 

v.  citta-caitta-viprayukta-saËskõra. 
 
SEMS-TSAM : 

v.  vijñõnavõda, cittamõtra. 
 
SEMS-TSHOR: 
 sensazioni mentali: v. vedanõ. 
 
SEÓ-GDOÓ: 
 “Testa di leone”: è Sphoëõ come appare al defunto nel 14° giorno del bar-do. 
 
SEÓ-GDOÓ-MA: 

v. KØetrapõla SiËhamukha. 
 
SEÓ-GE: 

v. siËha.  
 

SEÓ-GE  DKAR: 
 “leone bianco”, cioè il leone delle nevi (gaÒs seÒ-ge).    E’ un animale mitologico 

che 
 risiede nel Tibet orientale, ha un aspetto giovanile, un'energia vibrante e una naturale 

senso di gioia; è dotato di  una bellezza e una dignità risultanti da un corpo e una 
mente sincronizzati; viene rappresentato con la livrea bianca e la criniera e la coda 
verdi (o color turchese). Esso regna sugli spiriti locali (gñan) delle montagne tibetane 
e infatti viene raffigurato mentre salta gioiosamente da una cima all’altra. 
Paradossalmente, il Leone delle nevi non vola, ma i suoi piedi non toccano mai il 
terreno; la sua esistenza è un giocoso continuum (rgyud) di saltelli da un picco 
montuoso all'altro. La sua giocosità personifica la "gioia" e la "beatitudine" (dga').  

  Emblema nazionale del Tibet, la sua effigie appare sulla bandiera nazionale, sui 
sigilli ufficiali, su monete e francobolli e sull’insegna del Dalai Lama. Sulle thaÒ-ka, 
una coppia di leoni bianchi che se la spassa sui picchi innevati rappresenta l’armonia.  

 Essi vengono anche dipinti mentre giocano con un gomitolo di lana, come i gatti. 



  Il latte di Leonessa delle nevi (gaÒs seÒ-ge-mo) contiene dei nutrienti speciali 
per guarire il corpo e riportarlo alla sua armonia. Si crede che alcuni rimedi 
medicinali sacri tibetani contengano il latte di Leonessa delle nevi, latte che  
simboleggia il Dharma e la sua purezza. Una leggenda cinese – secondo cui il latte 
delle leonesse trasuda dalle loro zampe – raccomanda di farle giocare con delle palle 
vuote per raccogliervi questa preziosa sostanza; l’arte tibetana rappresenta questa 
palla come un dga’-‘khyil tricolore. 

  Il leone bianco simboleggia il coraggio del bodhisattva, l’allegria 
incondizionata, il fatto che è libero da paura e da pericoli di ogni genere, l'est e 
l'elemento terra, una mente libera dal dubbio, chiara e precisa. Mar-pa spiegò a Mi-
la-ras-pa che questo animale rappresenta la natura leonina dello yogi; la sua criniera 
lussureggiante raffigura la bellezza degli insegnamenti esoterici di cui lo yogi stesso 
è detentore; le 4 zampe sono i “4 incommensurabili (catvõrapramõna)”; i suoi occhi 
rivolti verso il cielo indicano che lo yogi si è staccato dalle cose del mondo; il fatto 
che saltelli liberamente sui picchi innevati significa che lo yogi ha ottenuto il regno 
della libertà assoluta; il suo ruggito incarna il suono della Vacuità (æ¾nyatõ), 
coraggio e verità, e - in quanto spesso sinonimo di Buddhadharma - implica 
liberazione dal karma e la difficile via del risveglio. 

  A volte il trono del Buddha è dipinto con 8 Leoni, i quali rappresentano gli 
8 Bodhisattva - discepoli del buddha êõkyamuni. 

  Per la “postura del leone addormentato”, v. seÒ-ge’i ñal lugs. 
 
SEÓ-GE’I  ÑAL  LUGS: 
 la “postura del leone addormentato”, v. siËha-õsana. 
 
SEÓ-GE-MO: 
 forma femminile di seÒ-ge. 
 
SEÓ-GE  RAB-BRTAN : 
 “leone incrollabile” : la forma di buddha assunta da Avalokiteævara nel regno degli 

animali, la cui ignoranza egli combatte insegnando la prajñõpõramitõ. 
 
SEÓ-GE  SGRA-SGROGS : 
 “Proclamatore dalla voce di leone” : un aspetto di Padmasambhava che appare nel 

tshes-bcu. 
 
SEÓ-LDEÓ : 
 albero d’acacia che predomina nella folta foresta a nord-ovest dell’India e del 

Bangladesh. 
 
SE-RA: 
 il monastero di Sera (Ser-wa, Se-ra dgon-pa) è l’ultima delle 3 sedi monastiche 

(gdan-sa gsum) della Scuola dGe-lug-pa nel Tibet centrale, dove sorge ai piedi di 
una brulla e maestosa montagna, a 2 km. a nord di Lha-sa.  Venne fondato nel 1419 
da Byams-chen Chos-rje êõkya Ye-æes, discepolo di Lama TzoÒ-kha-pa.  Al 
principio del ‘700 vi trovò rifugio per qualche tempo il padre gesuita  pistoiese 
Ippolito Desideri e nel 1845/6 fu visitato dai padri Huc e Gabet. Parzialmente 
distrutto dai cinesi durante la Rivoluzione Culturale degli anni 1960, ospita 
attualmente più di 500 monaci. All’inizio, era suddiviso al suo interno in 5 collegi 
(grwa-tshaÒ), finalizzati allo studio particolareggiato di una materia 3 , più tardi 
amalgamati in 3 soltanto: Se-ra sMad, Se-ra sÓag-pa e Se-ra Byes. Se-ra sMad e Se-
ra Byes avevano solo corsi di studio di s¾tra, mentre Se-ra sÓag-pa  solo corsi di 

                                                 
3 Vedi sub dge-bæes. 



tantra; attualmente, negli omonimi ricostruiti monasteri in India nei corsi che prima 
prevedevano solo tantra vengono inseriti corsi di s¾tra. 

Tra i tesori del monastero si conserva un vajra che si diceva prodigiosamente 
pervenuto in volo dall’India e che alla fine di ogni anno veniva portato in 
processione a Lha-sa. 

   Nel 1959, prima dell’invasione cinese, era abitato da circa 6.000 monaci, che in 
seguito hanno abbandonato il Tibet rifugiandosi in 500 in India, inizialmente a 
Buxador (Assam) e poi a Bylakuppe (Mysore). Un secondo monastero di Se-ra è 
stato ricostruito nel Karnataka (sud dell’India), ove ospita oltre 2.600 monaci. Si 
divide nei 3 collegi suddetti. 

         In questo monastero (come in quelli di ‘Bras-spuÒs e dGa’l-dan) si osserva un 
ritiro estivo di circa 40 giorni, durante i quali viene letto il “Lam-rim chen-mo” di Je 
TzoÒ-kha-pa. 

 
SER-PO: 

giallo. Questo colore, nel suo aspetto positivo, si manifesta come quello dell’oro, 
dell’ambra e del sole a mezzogiorno, del granoturco, del miele e del burro, come 
colore simbolico della terra, della fertilità nel senso di abbondanza e quindi come 
emblema di ricchezza. Nel suo aspetto negativo si manifesta come colore della carta 
ingiallita, delle foglie morte e della pelle che invecchia e quindi della malattia 
(decadenza) e della putrescenza (morte).    
 

SER-SKYA: 
monaci e laici; laici che non entrano in monastero, ma vivono monasticamente  a 
casa propria e al proprio lavoro.       

 
SER-SNA: 
 v. mõtsarya. 
 
SE-RWA : 
 v. Se-ra. 
 
SGAM-PO : 
 saggio. 
 
SGAM-PO-GDAR-GYI  RI-BO: 
 il monte Gampodar, nel Dakpo, è il sito-tesoro (gter-kha) in cui Karma gLiÒ-po nel 

14° sec. scoprì il tesoro (gter-ma) del ciclo delle “Divinità Pacifiche ed Irate: un 
profondo insegnamento [intitolato] Liberazione naturale attraverso [il 
riconoscimento dell’] intenzione illuminata (Zab-chos ²i-khro dgoÒs-pa raÒ-grol)”. 

 
SGAM-PO-PA: 
 Dwags-po Lha-rje sGam-po-pa Zla-'od góon-nu (1079-1153) fu uno dei principali 

discepoli  di Mi-la-ras-pa, nonchè uno dei fondatori dell'ordine bKa'-brgyud-pa e il 
maestro del 1° Karma-pa.  E' noto anche sotto i nomi abbreviati di Dwags-po Lha-rje 
('il medico di Dakpo') e di [Dwags-po] zla-ba g²on-nu ('Giovane luna [di Dag-po]'). 
E' un'emanazione di Padmasambhava. Il Buddha aveva profetizzato che avrebbe 
largamente diffuso il Dharma in Tibet. 

Nato in una famiglia di medici, studiò anch'egli medicina ma interruppe gli studi 
quando 4 anni dopo le nozze gli  morirono per un'epidemia la giovane moglie e i due  
figli. Profondamente scosso, decise di condurre una vita religiosa: a 26 anni fu 
ordinato monaco della Tradizione bKa'-gdams-pa fondata dal guru 'Brom-ston-pa. 



Malgrado la padronanza della meditazione, non riusciva a comprendere la natura 
della mente, mentre gli capitava di sognare uno yogi dal colorito verdastro. 

Un giorno alcuni mendicanti gli parlarono di Mi-la-ras-pa e l'emozione fu così 
forte che per un istante perse conoscenza. sGam-po-pa quindi lo cercò e, incontratolo 
nel 1110, lo pregò di accoglierlo come allievo, passando così alla Tradizione bKa'-
brgyud-pa. A lui Mi-la-ras-pa diede particolari insegnamenti che Tilopõ aveva 
raccomandato di tenere segreti, con l'ingiunzione di trasmetterli per 13 generazioni 
successive soltanto dal maestro ad un unico discepolo. Poi trascorse 10 anni di ritiro 
solitario nel Dwags-po e ottenne la realizzazione di Mahõmudrõ. Nel 1121 fondò il 
primo monastero bka'-brgyud-pa a Dwags-lha sGam-po sulle pendici del monte 
sGam-po Dar, per cui venne chiamato sGam-po-pa, “l’uomo di sGam-po”.  

Fra i suoi numerosi discepoli ne figurano  4 che fondarono ciascuno un ramo 
della Scuola Dvags-po bKa’-brgyud-pa: 

-Dvags-po sGom-tshul (1116-?), fondatore del ramo Tshal; 
-Ba-rom Dar-ma dBaÒ-phyug, fondatore del ramo Ba-rom; 
-Dus-gsum mkhyen-pa (1110-1193), fondatore del ramo Kar-ma (diverrà il 1° 

Karma-pa); 
-Phag-mo Gru-pa rDo-rje rGyal-po (1110-1170), fondatore dei Phag-mo Gru-pa. 

Poco prima di morire nel 1153, Mi-la-ras-pa lo nominò suo successore e 
caposcuola. sGam-po-pa diede all'Ordine una base spirituale istituzionale e 
quell'organizzazione che il suo maestro non aveva saputo dare, fornendo ai suoi 
adepti un manuale intitolato "Thar-rgyan" ('Ornamento della liberazione') 4 , che 
sintetizza gli insegnamenti mahõyõna delle Tradizioni bKa'-gdams-pa e bKa'-
brgyud-pa. Egli infatti ha combinato la tradizione del blo-sbyoÒ (addestramento della 
mente) della Scuola bKa'-gdams-pa (da cui proveniva) con la tradizione tantrica della 
Mahõmudrõ che aveva ricevuto da Mi-la-ras-pa. 

I “4 dharma di Gampopa” (sGam-po-pa’i chos-b²i) sono una sua formula che 
descrive la via completa verso l’Illuminazione in 4 grandi tappe: 

 1.”Possa la mia mente volgersi verso il Dharma” (blo chos-su ‘gro-bar æog): il che 
corrisponde alle pratiche preliminari dei 4 pensieri che distolgono dal saËsõra; 

 2. “Possa il Dharma svilupparsi lungo il Sentiero” (chos lam-du ‘gro-bar æog): il che 
corrisponde al Rifugio e alla generazione di bodhicitta; 

 3. “Possa il Sentiero distruggere la confusione” (lam ‘khrul-ba ²ig-par æog): il che 
corrisponde alla purificazione di Vajrasattva e alle accumulazioni dei meriti; 

 4. “Possano le apparenze ingannevoli manifestarsi in saggezza” (‘khrul-snaÒ ye-æes-
su  ‘char-bar æog): il che corrisponde alla pratica del guruyoga e alle pratiche 
principali della “fase di sviluppo” e della “fase di completamento”. 

Dal punto di vista iconografico, viene raffigurato seduto in posizione 
ardhaparyaÒka, a testa scoperta e senza attributi. La mano sinistra gli giace in 
grembo aperta (verso l'alto), la destra è abbandonata sul ginocchio corrispondente. 

Altre volte è rappresentato seduto in posizione ardhaparyaÒka, col capo reclinato 
verso la sua destra, col tipico copricapo rosso introdotto da Mi-la-ras-pa per la 
Scuola bKa'-brgyud-pa, tenendo nelle mani unite il 'gioiello del Dharma'. Vi possono 
essere alcune varianti: la posizione è quella del loto (padmõsana) e la testa è 
perfettamente frontale; il Dharmaratna può essere una perla sferica, una pietra ovale 
o un cristallo di rocca a 6 colonne circondato da un'aureola fiammeggiante. 

 
SGAM-PO-PA’I  CHOS-BóI: 
 “i 4 dharma di Gampopa”: formula di sGam-po-pa (1079-1153) che descrive la via 

completa verso l’Illuminazione in 4 grandi tappe: 
 1.”Possa la mia mente volgersi verso il Dharma” (blo chos-su ‘gro-bar æog): il che 

corrisponde alle pratiche preliminari dei 4 pensieri che distolgono dal saËsõra; 
                                                 
4 O anche “Dam-chos yid-b²in nor-bu rin-po-che’i rgyan”. 



 2. “Possa il Dharma svilupparsi lungo il Sentiero” (chos lam-du ‘gro-bar æog): il che 
corrisponde al Rifugio e alla generazione di bodhicitta; 

 3. “Possa il Sentiero distruggere la confusione” (lam ‘khrul-ba ²ig-par æog): il che 
corrisponde alla purificazione di Vajrasattva e alle accumulazioni dei meriti; 

 4. “Possano le apparenze ingannevoli manifestarsi in saggezza” (‘khrul-snaÒ ye-æes-
su  ‘char-bar æog): il che corrisponde alla pratica del guruyoga e alle pratiche 
principali della “fase di sviluppo” e della “fase di completamento”. 

 
SGA-PHOÓ  DOÓ-MA: 

la Dakini “dalla testa di pipistrello” è una Åõkinú della tradizione A-ro gTer. Si 
tratta di uno yi-dam che viene invocato come mezzo per raggiungere il benessere 
emozionale e mentale. I suoi capelli di ferro pulsano di fiamme scure e mostrano la 
sua abilità d’eliminare ogni sfumatura dualistica. Indossa la corona irata dai 5 teschi 
come segno del potere di trasformare le emozioni afflittive nelle rispettive saggezze; 
e di trasformare istantaneamente le forme degradate degli elementi fisici. La sua 
orribile carnagione è di colore viola scuro: il colore delle viscere e del fuoco visto 
come fumo velenoso, che riflette la sua rabbia non duale verso tutti gli ostacoli per 
donare vitalità e benessere non duale. Indossa il rus-rgyan, i 6 ornamenti cimiteriali 
di ossa umane che rappresentano il suo potere sui 6 veicoli tantrici. L’ornamento 
posto sul petto del rus-rgyan è composto di 2 svastiche circolari (g.yuÒ-druÒ): quello 
esterno è la manifestazione irata femminile delle 4 azioni buddhiche e quello interno 
ne è la manifestazione irata maschile. Indossa orecchini di ametista delle yoginú 
simboli della sua crudele volontà di liberare gli esseri dalla concezione dualistica. 
Impugna un khaëvõÒga di ferro con il gomito sinistro. I denti del tridente sono le 
teste di tre corvi che emettono il suono A in tre tempi per eclissare tutte le 
divagazioni dualistiche. Nella mano destra superiore tiene il coccodrillo che 
nasconde un vajra a frusta per sconfiggere il dualismo tramite la macerazione. Nella 
mano sinistra superiore tiene un elefante che nasconde un vajra a cappio che 
nasconde la paura dualistica che interpreta la vivacità come una minaccia per la 
sicurezza. Nella mano sinistra inferiore tiene un phur-ba di corallo a nove punte che 
distrugge l’eternalismo. La mano destra inferiore brandisce un conchiglia a nove 
punte che nasconde un martello a vajra con il quale spezza il nichilismo. 

 
SGAR : 
 accampamento militare. 
 
SGAR-PA : 
 uomini dell’accampamento. 
 
SGO: 
 v. dvõra. 
 
SGO-BA: 

“quello della porta”, cioè guardiano della porta. I  4 "Guardiani delle porte" sono 
divinità che custodiscono le 4 porte di un maÐÅala, situate ai 4 punti cardinali. 
A) nel bar-do: 

in sembianze umane ed aspetto pacifico, essi appaiono al defunto nel 6° giorno 
del "bar-do della dharmatõ": le porte sono rivolte verso tutto ciò che è fuori della 
nostra coscienza, cioè l'inconscio incontrollato, e i loro custodi - sorvegliando le 4 
regioni cosmiche del maÐÅala (di cui sbarrano le uscite) - guidano l’energia 
cosciente del morto nei recessi della sua mente e nel contempo impediscono a ciò 
che è aldilà delle porte (cioè alle forze tumultuanti in fondo all’inconscio) di 
erompere all’interno della mente alla prima distrazione e di agitarla (ostacolando così 



il suo cammino verso l’Illuminazione). Essi sono connessi ai 4 pramõÐa 
(rappresentano cioè la purezza naturale delle 4 concezioni estreme del pensiero 
umano, cioè nascita e morte, immortalità e dissoluzione, esistenza e non-esistenza, 
mondo fenomenico e vacuità), che sono tutti da oltrepassare per poter raggiungere il 
nirvõÐa; e ai 4 aspetti dell’attività illuminata (catuØkarma).5 

Ciascuno di essi è poi congiunto in yab-yum col relativo aspetto femminile 
(Åõkinú), ossia con le "Guardiane delle porte" (sgo-ma), formando così 4 coppie, 
dall’aspetto calmo e pacifico, che sono: 
- (Trailokya)vijaya e AÒkuæa; 
-Yamõntaka e Põæõ; 
-Hayagrúva(rõja) e Sphoëõ6; 
-AmÕtakuÐÅalin e GhaÐëõ. 
 Tali coppie nel 6° giorno del bar-do appaiono rispettivamente a est, a sud, a ovest e 
a nord del maÐÅala dei buddha e dei bodhisattva apparsi al defunto nei 5 giorni 
precedenti. 
 

Ubicazione  
delle porte 

  guardiani concetti 
dualistici 
estremi 
(pramõÐa) 

   catuØkarma 
(atti illuminati di:)

   guardiane significato dei
nomi   delle
guardiane  e
simboli 

brahmavihõra tipi di 
rinascita 

 
est 
 
 
 
sud 
 
 
 
ovest 
 
 
nord 
 
 

(Trailokya-
) 

vijaya 
 
 
Yamõntaka 
 
 
 
Hayagrúva 
 
 
AmÕtakuÐ-   
   Åalin 

 
nascita e 
morte 
 
 
immortalità e 
dissoluzione 
 
 
esistenza e 
non-esistenza 
 
apparenza  
e vacuità 
 

 
pacificazione 
 
 
 
incremento 
 
 
 
soggiogamento 
 
 
distruzione 
 

 
AÒkuæõ/-ú 
 
 
 
Põæõ/-ú 
 
 
 
Sphoëõ 
 
 
GhaÐëõ 

 
uncino/ 
pungolo 
 
 
cappio/ 
laccio 
 
 
catena 
 
 
campana 

 
amorevolezza 
 
 
 
compassione 
 
 
 
gioia  
simpatetica 
 
equanimità 

 
soprannaturale/
miracolosa 
 
 
da utero 
 
 
 
da uovo 
 
 
da calore/ 
umidità 
 

 
Le sgo-ma rappresentano i 4 brahmavihõra (amorevolezza, compassione, gioia 

simpatetica, equanimità), che sono l'antidoto rispettivamente dell'odio, 
dell'attaccamento, della gelosia  e dell'orgoglio. Esse inoltre rappresentano la purezza 
naturale dei 4 tipi di rinascita.7 

Per quanto riguarda i simboli surriportati, si tratta di 4 strumenti con cui le 
suddette 4 Åõkinú inducono il morto a contemplare il vacuo fulgore della sua mente8: 
infatti, se egli fugge rifugiandosi nell’orgoglio è da loro catturato col laccio che 
soffoca ogni possibile esaltazione dell’io ; se cerca riparo nell’illusione del pensiero, 
la loro catena lo imprigiona nella vacuità ; se nel defunto sorge l’odio, il suono della 
campana soffoca ogni vibrazione aggressiva e la voce dell’ira; e con l’uncino ogni 
passione (che gli serve per fuggire) viene attratta e dissolta nell’amorevole 
gentilezza. 
B) nello "stadio di perfezionamento": 

nello "Stadio di perfezionamento" (rdzogs-rim) dell'anuttarayogatantra, il 'corpo 
sottile' dello yogi è la sede (gdan) di divinità e costituisce il 'maÐÅala interno'. Le 

                                                 
5 Per altre versioni, i 4 guardiani rappresentano invece la purezza naturale dei 4 brahmavihõra. 
6 Sinonimo di êÕÒkhalõ. 
7 Per altre versioni, le 4 guardiane rappresentano invece la purezza naturale dei 4 pramõÐa. 
8  Le Åõkinú in generale sono impulsi spirituali che spingono sul sentiero della salvezza sorgendo 
dall’oscurità del subconscio. Quelle di ordine più elevato sono raffigurate nude perché rappresentano la 
conoscenza della realtà pura e senza ornamenti. 



sedi sono precisamente 3: il cuore, gli 8 canali delle facoltà sensoriali, le 4 membra 
del corpo9. Qui ci interessa la terza dove nelle 4 membra del corpo - che formano le 4 
porte del maÐÅala - si trovano i 4 guardiani delle porte e le 4 guardiane: 
--braccio destro: Yamõntaka con AÒkuæa (uncino) 
--braccio sinistro: Mahõbala con Põæõ (laccio) 
--gamba sinistra: Hayagrúva con Sphoëõ (catena) 
--gamba destra: AmÕtakuÐÅali con GhaÐëõ (campanella). 

 
SGO BDUN: 
 7 porte: 
 --daÒ-po bskyed-pa = di generazione iniziale 
 --‘byin-pa = di eiezione 
 --mdzad-pa = di attività 
 --bsdu-ba = di riunione 
 --‘dres-pa = di mescolanza 
 --dbaÒ bskur-ba = di iniziazione 
 --gnas su ‘khod-pa = dello stabilirsi nella dimora.   
 
SGO-‘BYED  (‘PHO-BA): 
 (le 10) aperture delle porte (nella pratica del ‘pho-ba). 
 
SGO-BóI  MDZOD  LÓA: 
 “I quattro Portali e il Tesoro come quinto”. Si tratta di uno dei due modi di 

classificare gli insegnamenti della Scuola g.YuÒ-druÒ Bon (l’altro essendo il bon-gyi 
theg-pa dgu): 
1. Chab-nag (‘le acque nere’): i rituali narrativi antichi, i riti magici ed astrologici 

(soprattutto i mdo) e i rituali mortuari o funerari. Rappresentano il vecchio 
retroterra del bon, di carattere sciamanico; 

2. Chab-dkar (‘le acque bianche’): gli insegnamenti esoterici e le più alte pratiche 
tantriche, simili a quelle del vajrayõna; 

3. Phan-yul (‘il paese di Phan’): gli insegnamenti esoterici sulla condotta e l’etica, i 
voti monastici, ecc.  E’ l’equivalente del Vinaya e dei veicoli dei s¾tra buddhisti; 

4. dPon-gsas (‘la guida sovrana’): i metodi propri agli yoga interni dello rdzogs-rim 
e allo rDzogs-chen, che è l’insegnamento ultimo del bon (come del buddhismo 
rñiÒ-ma-pa); 

5. mTho-thog (‘la cima’) o ‘Tesoro’: i punti fondamentali dei ‘4 Portali” precedenti. 
 
SGO  GÑIS  MAN-ÓAG: 
 "istruzioni delle due porte": la porta superiore si riferisce al proprio corpo e alla 

pratica del gtum-mo; quella inferiore al corpo della consorte tantrica e quindi alla 
pratica della karmamudrõ. 

 
SGOG-PA: 
 aglio. L’aglio, il ravanello, la carne, il pesce e la cipolla sono degli alimenti “neri”, di 

cattivo augurio; il loro consumo è incompatibile con la purezza dei rituali di tipo 
sattva (pacificazione). 

 
SGO-GSUM : 
 v. tridvõra. 
  
SGOM : 

                                                 
9  Nella Scuola Sa-skya-pa (che si riferisce ai Tantra Nuovi) la ripartizione delle divinità nelle 3 sedi è 
diversa. 



v. bhõvanõ. 
 
SGO-MA: 
 “quella della porta”, cioè guardiana della porta. Le “Guardiane delle porte” sono 

divinità femminili, pacifiche o irate: 
A) nel bar-do: 

  1. nel 6° giorno del bar-do sono pacifiche e in coppia (yab-yum) con le loro 
controparti maschili, descritte sub sgo-ba; 

  2. nel 14° giorno del bar-do sono irate e da sole, e in piedi: si tratta di visioni 
terrificanti, perché esse – oltre a calpestare con un piede un essere umano - hanno 
corpo da donna e testa di animale. Sono dunque Åõkinú teriomorfe, la cui testa 
simboleggia la parte  brutale che c’è in noi, la natura istintiva del lato oscuro della 
psiche umana.  In questo caso pertanto la dea rappresenta l’integrazione sia 
dell’aspetto animale che di quello umano, dell’ignorante e del logico, della parte 
inconscia e di quella conscia che sta in noi ;  nonchè la distruzione dei falsi pensieri 
ed illusioni, che purifica la coscienza da ogni concetto erroneo e dualistico. 

  Tali 4 guardiane irate hanno nomi distinti rispetto alle loro controparti 
pacifiche10.  

In sintesi, per il 14° giorno possiamo ottenere il seguente prospetto complessivo: 
 
DIREZIONE   sGO-MA 

    IRATE 
COLORE 
 

  TESTA  DI  
  

    SIMBOLO  
 

CONTROPARTE
     PACIFICA 

      
est  Vajratejasú 

(lChags-kyu-
ma) 

 

Bianco cavallo 
(rTa-gdoÒ) 

uncino/pungolo  
kapõla 

 AÒkuæa 

sud  Vajramoghõ 
(óags-pa-ma) 

Giallo scrofa 
(Phag-gdoÒ) 
 

cappio/laccio 
kapõla 

 Põæõ 
 

ovest  Vajralokõ 
 (lCags-sgro-

ma) 
 

Rosso leone 
(SeÒ-gdoÒ) 

catena  
kapõla 

 Sphoëõ 

nord  Vajravetõlú 
(Dril-bu-ma) 

Verde serpente 
(sBrul-gdoÒ) 

campana 
kapõla 

 GhaÐëõ 

      

 
Le suddette 4 sgo-ma irate rappresentano rispettivamente la chiusura delle porte 

dei 4 tipi di nascita e la forza dei 4 brahmavihõra, già riportate sub sgo-ba. 
  Sempre nel 14° giorno del bar-do appaiono in seguito al defunto 4 sgo-ma 

(diversamente denominate rispetto alle precedenti) che stanno alle porte esterne del 
cranio ed appartengono al gruppo delle 28 Iævarú. 

  Infine,    
   B) nello "stadio di perfezionamento": 

come si è visto sub “sgo-ba”, nello "Stadio di perfezionamento" (rdzogs-rim) 
dell'anuttarayogatantra, il 'corpo sottile' dello yogi è la sede (gdan) di divinità e 
costituisce il 'maÐÅala interno'. Le sedi sono precisamente 3: il cuore, gli 8 canali 
delle facoltà sensoriali, le 4 membra del corpo11. Qui ci interessa la terza dove nelle 4 

                                                 
10  Peraltro, pur essendo irate, AÒkuæa, Põæõ, Sphoëõ e GhaÐëõ mantengono questi stessi nomi quando 
custodiscono le porte di certi maÐÅala come quello di Tõrõ quando è la dea della prosperità o come 
quello di VaiØravaÐa dalla lancia rossa che cavalca uno stallone blu. 
11  Nella Scuola Sa-skya-pa (che si riferisce ai Tantra Nuovi) la ripartizione delle divinità nelle 3 sedi è 
diversa. 



membra del corpo - che formano le 4 porte del maÐÅala - si trovano i 4 guardiani 
delle porte e le 4 guardiane: 
--braccio destro: Yamõntaka con AÒkuæa (uncino) 
--braccio sinistro: Mahõbala con Põæõ (laccio) 
--gamba sinistra: Hayagrúva con Sphoëõ (catena) 
--gamba destra: AmÕtakuÐÅali con GhaÐëõ (campanella). 

 
SGOM-BYA: 
 “oggetti di meditazione (del Sentiero)”: una delle tre suddivisioni del Sentiero nello 

studio del siddhõnta [le altre due riguardano gli ‘oggetti di abbandono (hõna, 
bhõvanõ-heya, mthoÒ-span)’ e la ‘natura (mõrga-svabhõva)’]. Si tratta degli oggetti  
con i quali, meditando, il praticante familiarizza fino ad ottenerne la chiara 
realizzazione (abhisamaya).  
a] Per le scuole VaibhõØika e Sautrõntika sono le Quattro Nobili Verità con i 16 
attributi  (catvõryõryasatya  ØoÅaæõkõra); 
b] per la scuola Cittamõtra, gli oggetti di meditazione (oltre alle Quattro Nobili 
Verità e i loro 16 attributi) sono la mancanza del sé della persona - grossolano e 
sottile - e la mancanza del sé sottile dei fenomeni, che è di due tipi a seconda se è in 
relazione alla coscienza valida sensoriale oppure alla coscienza valida mentale 
concettuale;  
c] anche per i Mõdhyamika Svõtantrika, gli oggetti di meditazione nel sentiero sono 
la mancanza del sé della persona (grossolano e sottile) e la mancanza del sé dei 
fenomeni (pure grossolano e sottile). Questa scuola sostiene che anche se i fenomeni 
non sono veramente esistenti, esistono da parte propria convenzionalmente, 
dipendendo dalla mente valida che li percepisce;  
d] i PrasaÒgika (secondo cui i fenomeni non esistono in modo intrinseco nemmeno 
convenzionalmente) hanno per oggetto di meditazione la vacuità, che per loro è 
mancanza di esistenza propria ossia di vera esistenza. Questa scuola non differenzia 
fra sé della persona e dei fenomeni in termini di oggetto di negazione (pratiØedhya). 

 
SGOM-CHEN : 
 meditatore progredito e altamente realizzato, eremita ascetico che compie  dei lunghi 

periodi di meditazione nelle grotte o in celle chiuse. 
 
SGOM-GDAN: 
 cuscino di meditazione. 
 
SGOM-GYI  DMIGS-RTEN : 
 oggetto di meditazione. 
 
SGOM-LAM : 

v.  bhõvanõmõrga. 
 
SGOM-MED[-KYI  RNAL-‘BYOR]: 
 “non-meditazione”. Nel processo della mahõmudrõ, attraverso cui si procede verso 

l’Illuminazione, è l’ultimo di 4 stadi o yoga (rnal-‘byor-b²i): è lo stadio in cui non vi 
è più bisogno di praticare perché ci si risveglia dall’ignoranza, realizzando la pura 
natura ultima della realtà (che fin da principio è stata vacuità, non-originatezza, 
Dharmakõya). Non c’è più separazione tra le sessioni di meditazione (sgom) e il 
periodo post-meditativo (rjes-thob).  
Dapprima, lo yogi è ancora soggetto a sottilissime fissazioni illusorie sulle 
esperienze e a delle tendenze sottili durante la notte. Quando questa situazione è 
completamente purificata, il ciclo del giorno e della notte diventa una meditazione 



continua, ma rimane una sottile coscienza di sé. Ora, al fine di rendere autentico il 
risveglio, l'asceta deve ancora liberarsi di quel sottile senso di autoriferimento e di 
autocompiacimento, indotto dai risultati conseguiti nei 3 stadi precedenti della 
pratica: permane infatti il rischio della reificazione dell'esperienza fatta, del soggetto 
di tale esperienza e della tecnica meditativa usata - reificazione che è il presupposto 
di ogni ulteriore visione dualista. A tale scopo egli non deve analizzare né meditare, 
ma porsi semplicemente nello stato naturale della mente, cioè lasciare la mente nel 
suo stato naturale (tha-mal-gyi æes-pa). Alla fine, quando scompare l’ultimo avanzo 
di conoscenza dualistica, la coscienza base-di-tutto si dissolve (ciò corrisponde 
all’õærayaparõvÕtti del Cittamõtra): è l’ottenimento del dharmakõya.  

 I precedenti 3 stadi o yoga del processo della mahõmudrõ sono rtse-gcig, spros-bral, 
ro-gcig. Lo stadio in esame è detto anche mi-sgom. 

 
SGOM-PA : 

a) la meditazione, cioè la terza fase della pratica spirituale che segue il ricevimento 
degli insegnamenti e lo sforzo fatto per comprenderli. Vedi bhõvanõ; 

b) monastero, tempio, sala di meditazione. 
 

SGOM-PA  MTSHAN-BCAS: 
 “meditazione con segni”: v. sub caryõtantra. 
 
SGOM-RGYAB: 
 praticare la meditazione. 
 
SGOM-RIM : 
 “tecnica  (o processo) di meditazione” : sinonimo di  bskyed-rim. 
 
SGOM-SPAÓ: 
 v. bhõvanõheya. 
 
SGRA : 
 v. æabda e rol-mo. 
 
SGRA-BRÑAN: 
 v. pratiæabda. 
 
SGRA-‘DOGS: 
 sovrimposta. 
 
SGRA  GCAN  GDOÓ: 
 Rõhu, la Testa del Drago (cioè il nodo settentrionale della Luna). 
 
SGRA  GCAN  MJUG: 
 la Coda del Drago, cioè il nodo meridionale della Luna. 
 
SGRA  GNAS-KYI  BSAM-GTAN : 
 concentrazione del permanere (o dimorare o risiedere) nel suono. Vedi sub saminitta-

yoga. 
 
SGRA-‘GYUR  SKOR : 
 pratica che utilizza, come metodo, il suono. 
 
SGRA’I  LHA : 



 divinità del suono. 
 
SGRA’I  SKYE-MCHED: 
 v. æabdõyatana. 
 
SGRA-LHA: 
 v. dgra-lha. 
 
SGRA-MDO  CHEN-PO  BRGYAD : 
 gli 8 grandi s¾tra grammaticali : quelli di Indra, Candra, KõæakÕtsna, ÷piæali, 

êõkaëõyana,  PõÐini, Amara, Jinendra. 
 
SGRA-MKHAN  o  MKHAS: 
 'l'esperto in suoni', cioè il pianeta Giove. 
  
SGRA  MTHAR  THAR-PA  STER-BA’I  BSAM-GTAN : 
 “concentrazione che conferisce la Liberazione al termine del suono”.  Vedi sub 

animitta-yoga. 
 
SGRA-SGYUR: 
 traduttore. Si distingue da lo-tsõ-ba, in quanto quest'ultimo - oltre che conoscere le 

parole della lingua tradotta - conosce anche l'esperienza cui esse alludono. 
 
SGRA-SÑAN : 
 “dolce suono” : il liuto. 
 
SGRA-THAL-'GYUR  (CHEN-PO’I  RGYUD): 
 "Tantra del suono onnipenetrante", tantra-radice dello rDzogs-chen Man-Òag-sde. 
 
SGRIB-BYED: 
 'colui che oscura', cioè la Luna. 
 
SGRIB  BóI :  
 “le 4 oscurazioni” :  emozioni conflittuali, atti mondani, oscurazioni relativamente ai 

fenomeni conoscibili, tendenze. 
 
SGRIB-GÑIS : 
 v. dvi-õvaraÐa.  
 
SGRIB-[MA]: 
 v. õvaraÐa. 
 
SGRIB-[PA] : 

v.  õvaraÐa. 
 
SGRIB-PA  SPAÓS-PA’I  SEMS-BSKYED: 
 v. õvaraÐaparihõracittotpõda. 
 
SGRIB-SBYAÓ: 
 purificazione: cioè la rimozione e pulizia del karma negativo e delle impronte dalla 

mente. 
 
SGRO-GLIÓ : 



 disputa. 
 
SGROG-SMAD: 
 sinonimo di mon-gru. 
 
SGROG-STOD: 
 sinonimo di mon-dre. 
 
SGROL-[BA] : 
 rituale di  ‘liberazione’: nel Mahõyoga, pratica di ‘uccisione rituale’ eseguita da 

maestri realizzati (siddha) – già dotati della capacità di trasferire la coscienza (‘pho-
ba) – per porre fine alla vita di un essere ostile dedito interamente ad attività negative 
e dannose al Dharma e ai suoi praticanti. Così, la coscienza di questo essere viene 
compassionevolmente trasferita in un regno più elevato di rinascita, liberandolo dalle 
inevitabili conseguenze delle sue azioni passate e future. 

 
SGROL-BYED : 
 liberare, salvezza. 
 
SGROL-GIÓ: 
  i “vendicatori liberatori” sono una classe di spiriti bon-po maschili (giÒ-po) e 

femminili (giÒ-mo) che sono armati di una spada e che vengono invocati per eseguire 
i “riti di liberazione (sgrol-ba)” irati. Collettivamente sono noti come gli “skyes-bu 
giÒ-chen”. Sono suddivisi in 8, 12 o 18 classi. 

 
SGROL-MA: 
 v. Tõrõ. 
 
SGROL-MA PHO-BRAÓ: 
 “Palazzo di Tõrõ”: una residenza fisica e il nome di uno dei due rami della famiglia 

‘Khon. Vedi pho-braÒ. 
 
SGRON-MA: 
 lampada a burro. Vedi mar-me. 
 
SGRON-MA  BóI : 
 “le 4 lampade” : nel Man-Òag-sde abbiamo 

1.  la pallida lampada degli occhi lungimiranti (rgyaÒs-²ag chu’i sgron-ma) ; 
2.  la lampada della vacuità che è il punto seminale  (thig-le  stoÒ-pa’i  sgron-ma) 
3.  la lampada dell’estensione della consapevolezza  (rig-pa dbyiÒs-kyi sgron-ma) 
4.  la lampada della consapevolezza discriminativa che è naturalmente presente  (æes-

rab  raÒ-byuÒ-gi  sgron-ma). 
 V.  sgron-ma  drug. 
 
SGRON-MA  DRUG : 
 “le 6 lampade” : nel Man-Òag-sde abbiamo  

1.  quella della saggezza discriminativa naturalmente presente è la base del sorgere 
della realtà apparente  (æes-rab  raÒ-byuÒ-gi  sgron-mas  ‘char-ba’i  g²i  byas-so) ; 

2.  quella degli occhi lungimiranti percepisce il sorgere di quell’apparizione  (rgyaÒ-
²ags  chu’i  sgron-mas  ‘char-byed-kyi  sgo-byas-so) ; 

3.  quella della pura estensione della consapevolezza è l’ornamento di 
quell’apparizione che sorge  (rig-pa  dbyiÒs-kyi  sgron-mas  æar-ba’i  rgyan  byas-
so) ; 



4.  quella della vacuità che è il punto seminale è la caratteristica di quell’apparizione 
che sorge  (thig-le  stoÒ-pa’i  sgron-mas  æar-ba’i  mtshan-ñid  byas-so) ; 

5.  quella della carne, cioè del cuore  (citta  æa’i  sgron-ma) ; 
6.  quella delle morbide nõÅú bianche che collegano il cuore agli occhi  (dkar-‘jam  

rtsa’i  sgron-ma). 
 Le ultime due lampade sono strettamente collegate alla seconda. 
  
SGRON-MA’I  BSKAL-PA: 
 “kalpa luminoso”, cioè illuminato dall’insegnamento di un buddha. Ciò si verifica 

quando – nel corso di uno dei 20 antarakalpa della persistenza di un universo – si 
manifesta un manuØibuddha che insegna il proprio Dharma. Attualmente viviamo in 
un “kalpa luminoso”, chiamato “bhadrakalpa” (‘il buon kalpa’), nel corso del quale 
si devono manifestare 1000 (o 1002) buddha. Un nuovo manuØibuddha appare 
quando l’insegnamento del suo predecessore è completamente scomparso: egli 
effettua allora la rivelazione d’una nuova dottrina, o piuttosto un rinnovamento della 
dottrina. 
Un “kalpa luminoso” si contrappone a mun-pa’i bskal-pa. 

 
SGRO-SKUR: 
 esaltazione e denigrazione, lode e biasimo. 
 
SGRO-‘TOGS-KYI  LTA-BA: 

sovrastima/esagerazione: sostenere l’esistenza di una cosa che realmente non esiste. 
 
SGRUB : 
 ottenimento, acquisizione, realizzazione ;  v.  sõdhana. 
 
SGRUB-BRGYUD: 
 il “lignaggio della pratica": la corrente tantrica che mette l’accento sull’esperienza 

personale degli insegnamenti e delle tecniche in opposizione al “lignaggio della 
scolastica o dello studio” (bæad-brgyud) che dà più importanza alla spiegazione delle 
Scritture ed alla conoscenza erudita. La prima potrebbe definirsi “sciamanica” e 
“mistica”, la seconda “monastica”; queste due correnti sono peraltro continuamente 
mischiate fra loro. 

   “Il lignaggio della pratica” coincide spesso con insegnamenti che si occupano 
dell’individualità, della personalità (comprendendo modi di vita non celibatari e 
pratiche segrete della tradizione induista võmõcõra), mentre il “lignaggio della 
scolastica” è più ortodossa, orientata verso la virtù, il celibato e l’ascesi 
(corrispondente all’induista dakØiÐõcõra).  

  I “lignaggi della pratica” sono 8 (sgrub-brgyud brgyad), detti anche “sgrub-
brgyud æiÒ-rta chen-po brgyad”. Tra essi figura la Scuola bKa'-brgyud-pa, in quanto 
dà soprattutto importanza alla pratica della meditazione. 

  V. grub bka’-‘dzin. 
 
SGRUB-BRGYUD  êIÓ-RTA  [CHEN-PO]  BRGYAD : 
 “gli 8  (grandi) veicoli del lignaggio di realizzazione” : le 8 principali tradizioni delle 

Scuole antiche e nuove che hanno “veicolato” gli insegnamenti buddhisti dall’India 
al Tibet. Sono le tradizioni rÑiÒ-ma-pa (proveniente da Padmasambhava), bKa’-
gdams-pa (proveniente da Atúæa), Sa-skya-pa (proveniente da Vir¾pa), [Dag-po] 
bKa’-brgyud-pa (proveniente da Nõropa, Marpa, Mi-la ras-pa e sGam-po-pa), êaÒs-
pa bka’-brgyud (proveniente da KhyuÒ-po rNal-‘byor), rDo-rje-rnal-‘byor (detta 
anche sByor-drug) o Kõlacakra, ói-byed comprensiva del gCod (proveniente da Pha-



dam-pa SaÒs-rgyas), rDo-rje gsum o O-rgyan [bsñen-sgrub] (proveniente da 
OÅÅiyõna). 

 Le Scuole Jo-naÒ-pa e dGe-lugs-pa non figurano nell’elenco perché non si sono 
formate in India ma nel Tibet stesso. 

 
SGRUB-CHEN: 
 v. mahõsõdhana. 
 
SGRUB-DPON : 
 direttore spirituale, maestro di ritiro. 
 
SGRUB-KHAÓ : 
 casa di meditazione. 
 
SGRUB-MCHOD: 
 “p¾jõ di realizzazione”:  v. sub mahõsõdhana. 
 
SGRUB-PA: 
 v. pratipatti; v. sub mantra. 
 
[SGRUB-PA]  BKA’-BRGYAD: 

'Gli 8 precetti tramandati [per la realizzazione spirituale]' o 'Le 8 istruzioni o princìpi 
verbali trasmessi [per la realizzazione spirituale]’) – rese in sanscrito col termine 
“aØëa-mahõ-sõdhana” - sono le 8 principali divinità del Mahõyoga della Scuola rÑiÒ-
ma-pa insieme ai loro rispettivi tantra e sõdhana (che appartengono al genere 
letterario bka’-ma o ‘insegnamenti trasmessi’ e che costituiscono  l'essenza degli 
insegnamenti introdotti in Tibet da Padmasambhava). 

Le "8 istruzioni" sono contemporaneamente dei mezzi abili e dei princìpi 
universali che lo yogi si sforza di padroneggiare praticando altrettanti yi-dam irati 
(oltre a un nono che ne rappresenta la sintesi unitaria). Questi ultimi sono dunque 
delle divinità associate a quei mezzi per la realizzazione: alcune di esse sono dette 
sopramondane in quanto conducono all'Illuminazione, altre (Ma-mo rbod-gtoÒ, 
Lokastotrap¾ja, Mantrabhúru) sono mondane 12  perché concedono soltanto delle 
realizzazioni (siddhi) ordinarie - cioè connesse all'aspetto relativo dell'esistenza - 
considerate come dei preziosi ausiliari. Ciascuna divinità è sotto forma di heruka 
(con 3 teste, 6 braccia, 4 gambe), unito ad una sposa mistica adirata (krodhiævarú). 
Dato il loro aspetto terrificante, sono più degli yi-dam che dei dharmapõla. 

Nel maÐÅala generale e globale formato da queste divinità, esse si dispongono 
nelle 4 direzioni cardinali e nelle 4 intermedie, ma poi ciascuna è anche, a sua volta, 
all'origine di un maÐÅala personale che comprende numerose altre divinità, arrivando 
ad un totale di 725 divinità:  

--al centro del maÐÅala generale, presiede sia Mahottaraheruka (Che-mchog 
heruka, 'il grande glorioso heruka'), di color blu scuro, l'emanazione terribile 
dell'õdibuddha Samantabhadra, sia Guru Vidyõdhara (bLa-ma rig-'dzin), una deità 
che condensa in sé il principio degli 8 maestri vidyõdhara o l'essenza di 
Padmasambhava; 

--a est si trova il bianco Viæuddha-heruka (YaÒ-dag heruka), il principio della 
purezza primordiale della mente che pone fine ai concetti erronei;   

--a sud si trova il giallo 'Jam-dpal sku ('il corpo di Mañjuærú'), ossia Yamõntaka 
(nel suo aspetto di Mañjuærú-kõya): egli è la saggezza non duale, la cui realizzazione 
mette fine all'illusione della nascita e della morte; 

                                                 
12 Secondo altre fonti, tutte le 8 divinità sono deità di saggezza (sopramondane), anche se l'attività delle 
ultime 3 si esplica nel regno temporale. 



--a ovest troneggia il rosso Padma-gsuÒ ('il verbo del loto') ossia Hayagrúva (che 
porta in cima 3 teste di cavallo). Controlla le passioni e i piaceri sensuali e distrugge 
l'attaccamento nella non-dualità; 

--a nord si trova il blu Phur-ba 'phrin-las ('pugnale d'attività'), detto anche 
Vajrakúla (rDo-rje Phur-ba, 'pugnale adamantino'), principio dell'attività irata dei 
buddha la cui arma è il pugnale a triplice lama triangolare che distrugge gli ostacoli 
all'Illuminazione e ne simbolizza la forza penetrante che trapassa i 3 veleni della 
mente confusa; 

--a sud-ovest siede AmÕtakuÐÅalú (bDud-rtsi yon-tan), 'la spirale d'ambrosia' 
(detta anche AmÕtaguÐa o VajrõmÕta): l'ambrosia è il principio alchemico della 
trasmutazione della sofferenza in felicità, rimedio universale collegato alle pratiche 
di yoga interno; 

--a sud-est si trova Ma-mo rbod-gtoÒ ('la maledizione della MõtÕkõ o delle 
Furie'): il mondo fenomenico è sotto il controllo dei 5 elementi, la cui essenza è 
personificata dalle 5 mõtÕkõ che dirigono il loro potere distruttore contro tutti coloro 
che perturbano l'ordine naturale. Questa pratica delle mõtÕkõ è fatta per ristabilire 
l'armonia; 

--a nord-ovest siede Lokastotrap¾ja ('Jig-rten mchod-bstod, 'lode del mondo' o 
'lode arrogante'): lo spiegamento del mondo in cui viviamo è la produzione della 
nostra mente illusa. La sua padronanza dà il controllo sulle percezioni e sulle forze 
naturali, le 8 classi di dèi e demoni arroganti. Una percezione pura genera la lode del 
mondo, perfetto di per se stesso;  

--a nord-est risiede [Vajra]mantrabhúru (dMod-pa drag-sÒags, 'mantra terribile o 
malefico'), il potere dei mantra destinati a sottomettere i demoni e a bloccare gli 
iettatori.  
 

Circa l’origine dei bKa’-brgyad, esistono due correnti di trasmissione nel 
Mahõyoga, cioè la sezione dei tantra (rgyud-sde) e la sezione delle sõdhana (sgrub-
sde): 

A] la prima comprende, dei 18 tantra, 5 esplicativi (bæad-rgyud) che  
corrispondono ciascuno a uno dei 5 bKa’-rgyad sopramondani: si tratta dei 5 tantra-
radice del corpo, della parola, della mente, delle qualità e dell’attività.  

Questi tantra furono all’inizio trasmessi mentalmente dall’õdibuddha 
Samantabhadra (dharmakõya) ai 5 Jina e ai bodhisattva Mañjuærú, Avalokiteævara e 
VajrapõÐi (quali saËbhogakõya); questi ultimi li comunicarono, mediante segni e 
simboli, a vidyõdhara umani e dei regni dei deva, dei nõga e degli yakØa. Poi 5 esseri 
santi si riunirono  in cima al monte Malaya (un deva, un nõga, uno yakØa, un rakØasa 
e un essere umano [Vimalakúrti]): in risposta alle loro preghiere, i buddha si 
manifestarono sotto l’aspetto di VajrapõÐi, che dispensò loro tutti i tantra dal regno 
di AkaniØëha. Il rakØasa li mise per iscritto sotto forma di lettere di lapislazzuli su 
fogli d’oro e li nascose come “gter-ma dello spazio”. Sono questi scritti che - dopo 
aver fatto 7 sogni propizi – caddero sul tetto del palazzo di Ja (cioè Indrabh¾ti il 
Grande, re di OÅÅiyõna). La trasmissione continuò poi fino a Buddhaguhya, 
Padmasambhava e Vimalamitra, che ne assicurarono la comunicazione al Tibet alla 
fine dell’8° sec.; 

B]  la sezione delle sõdhana comprende i tantra delle 8 deità al completo: il 
tantra del corpo illuminato di Mañjuærú Irato (Yamõntaka); quello della parola 
illuminata di Pad-ma gSuÒ (Hayagrúva); quello della mente illuminata di Viæuddha; 
quello delle qualità illuminate di AmÕtakuÐÅalú; quello delle attività illuminate di 
Vajrakúla; quello di Ma-mo rBod-gtoÒ; quello di ‘Jig-rten mchod-bstod; quello di 
dMod-pa drag-sÒags. 

 Anche qui la tradizione fa risalire le "8 istruzioni di realizzazione" all'õdibuddha 
Samantabhadra, che in AkaniØëha si manifesta sotto l’aspetto degli 8 heruka per 



insegnare la sõdhana dei bKa’-rgyad ai buddha e ai bodhisattva come saËbhogakõya. 
Poi questi insegnamenti vengono offerti alla divinità Vajradharma (rDo-rje Chos), 
che li mette per iscritto e li nasconde sigillandoli in cofanetti che pone in uno st¾pa 
del cimitero di êútavana (bSil-ba'i-tsal) presso Bodh Gayõ sotto la custodia delle 
Åõkinú. Più tardi, 8 Vidyõdhara (grandi maestri della tradizione yogica del 
buddhismo indiano) si riuniscono per meditare allo st¾pa e dalle Åõkinú ricevono 
ciascuno un cofanetto. Un nono cofanetto, che raggruppa l'insieme dei tantra, rimane 
sigillato e viene ricollocato nello st¾pa. Successivamente – durante le sue 
peregrinazioni nei grandi 8 cimiteri dell’India – Padmasambhava, sotto la forma di 
bLo-ldan mChog-sred, riceve a sua volta questi insegnamenti da parte di ogni 
vidhyõdara che egli incontra nei vari cimiteri dove essi risiedono: 
-da H¾Ëkõra riceve la trasmissione dei tantra di Viæuddha-heruka (êrúheruka) 
-da MañjuØrúmitra quella di Yamõntaka 
-da Nagõrjuna(garbha) quella di Hayagrúva 
-da Prabhõhastin quella di Vajrakúlaya (Vajrakúla) 
-da Vimalamitra quella di AmÕtakuÐÅalú (VajrõmÕta) 
-da Dhana-saËskÕta quella di Ma-mo rBod-gtoÒ (MõtaraÇ) 
-da RoÒbu Guhya (alias Rombuguhya[candra] o Guhyacandra) quella di 

Lokaætotrap¾jõ (‘Jig-rten mchod-bstod) 
-da êõntigarbha quella di (Vajra)mantrabhúru (dMod-pa drag-sÒags). 
Infine, recandosi a êútavana, Padmasambhava può aprire l'ultimo cofanetto rimasto 
nello st¾pa. 

Quando successivamente egli va in Tibet, trasmette le "8 istruzioni" al gruppo 
dei suoi 25 discepoli principali nelle grotte di mChims-phu. 

   
SGRUB-PA  CHEN-PO : 
 grande acquisizione :  v.  sevõsõdhanõ. 
 
SGRUB-PA’I  ÑI-êU : 
 “i  20  impegni  (dell’anuyoga)  concernenti la realizzazione” : 

1.  non ferire il corpo del proprio Maestro-vajra o disobbedire ai suoi comandi ; 
2.  non godere della consorte del proprio Maestro ; 
3.  non sprecare le offerte del banchetto rituale ; 
4.  non contaminare i beni dei Tre Gioielli né bere alcolici al punto di intossicarsi ; 
5.  non godere della consorte di un fratello del Vajra ; 
6.  non avere rapporti con una consorte che è priva dei segni appropriati ; 
7.  non avere rapporti con sostanze sacramentali prive dei segni appropriati ; 
8.  non disprezzare le qualità della persona erudita ; 
9.  non insegnare le dottrine segrete a persone che ne sono indegne ; 
10. non abbandonare una consorte dotata dei segni appropriati o uno studente 

meritevole ; 
11. non separare né la genuina beatitudine e la vacuità né le simboliche divinità 

maschili e femminili ; 
12. non litigare in casa neppure coi fratelli o col consorte ; 
13. non usufruire di ciò che è stato usufruito e lasciato in sospeso da altri ; 
14. non desiderare il seggio del maestro ; 
15. non rompere il proprio ritiro naturale ; 
16. non abbandonare la contemplazione a causa dell’indolenza ; 
17. non interrompere la recitazione e i rituali con parole mondane ; 
18. non trasgredire ai mudrõ che simboleggiano l’iniziazione né dimenticare il loro 

simbolismo ; 
19. non disturbare il maÐÅala degli yogi, né deviare la forza degli esseri viventi ; 
20. portare continuamente il proprio Maestro sulla corona della propria testa. 



 
SGRUB  RDZAS  THUN-MOÓ  BCO-LÓA : 
 “i 15 ordinari riti sacramentali  (dell’iniziazione)” :  i 15 ordinari riti sacramentali e 

le “3 profonde iniziazioni straordinarie  (thun-min  mchog-dbaÒ  goÒ-ma  gsum)”  
costituiscono le 18 iniziazioni del mahõyoga.  Di questi gruppi, il primo comprende 
le 10 iniziazioni esterne di beneficenza  (phyi-phan-pa’i  dbaÒ-bcu) e le 5 iniziazioni 
interne di abilità o capacità   (naÒ  nus-pa’i  dbaÒ-lÒa) ;  mentre il secondo gruppo 
include le  “3 profonde iniziazioni straordinarie”, che sono iniziazioni segrete  (gsaÒ-
ba  zab-mo’i  dbaÒ-gsum). 
  Le 10 iniziazioni esterne suddette sono quelle dell’ornamento della corona, del 
diadema, del rosario, della corazza, della bandiera della vittoria, dei mudrõ, del 
parasole, del vaso, del mangiare e bere, delle 5 essenze. 
  Le 5 iniziazioni interne sono elencate sotto la voce  “gsaÒ-sñiÒ-gi  dbaÒ  lÒa”. 
 

SGRUB-SDE  BRGYAD : 
 “le 8 classi di mezzi per la realizzazione” :  secondo il mahõyoga, si tratta delle classi 

di Yamõntaka, Hayagrúva, êrúheruka, VajrõmÕta, Vajrakúla, MõtaraÇ (o MõtÕkõ), 
Lokastotrap¾jõ e Mantrabhúru.  Vedi sgrub-pa bka’-brgyad. 

 
SGRUB-THABS : 
 v. sõdhana. 
 
SGRUB-THABS  KUN-BTUS: 

“Collezione di tutti i metodi di realizzazione”: monumentale raccolta che raggruppa 
tutte le sõdhana della Scuola Sa-skya-pa compilata da ‘Jam-dbyaÒs mKhyen-brtse 
dBaÒ-po e bLo-gter dBaÒ-po. 

 
SGRUÓ : 
 novella, racconto, epopea. 
 
SGRUÓ-LHA : 
 il dio dell’epopea. 
 
SGYU-LUS : 

v.  mõyõdeha. 
 
SGYU-LUS-KYI  RNAL-‘BYOR: 
 v. mõyõkõyayoga. 
 
SGYU-MA: 
 v. mõyõ e æes-bya sgyu-ma’i dpe-bcu. 
 
SGYU-MA’I  DPE  BCU-GÑIS: 
 v. dvadaæa mõyopõma. 
 
SGYU-MA’I  DPE  BRGYAD: 
 v. aØëa mõyopõma. 
 
SGYU-MA’I  LTA-BU  LUS: 
 “corpo simile ad illusione”: v. sgyu-lus. 
 
SGYU-‘PHRUL: 
 gioco o spazio illusorio.   



 
SGYU-‘PHRUL  DRWA-BA:   
 v. mõyõjõla. 
 
SGYU-RTSAL  DRUG-CU  RTSA-BóI : 
 “le 64 arti” :  ad es., quella di disporre i fiori, di cacciare, di conoscere il linguaggio 

di molte stirpi  (compresa quella degli esseri spirituali). 
 
SI-LI-LI : 
 espressione poetica. 
 
SIL-MA  BóI-BCU : 
 “i 40 principati” :  come risultato del continuo guerreggiare tra i  “12 regni minori 

(rgyal-phran  bcu-gñis)”  il potere passò nelle mani di 40 principati governati da 
altrettanti feudatari.  Tra di essi figurano ‘Brog-mo  rnam-gsum  governato dal 
signore rGyal-po  se-mi  ra-khrid,  Gye-mo  yul-drug  governato dal signore  Gye-rje  
mkhar-ba  e Se-mo  gru-b²i  governato dal signore  gÑags-gru  ‘braÒ. 

 
SIMS-RTOGS  MKHA’  RDZOÓ : 
 il più antico dzong del Bhutàn (a 6 km. da Thimpu), fondato nel 1619 da Óag-dbaÒ 

rNam-rgyal ; contiene una cappella di Avalokiteævara con un superbo nimbo ; 
attorno all’edificio centrale vi sono 284 ardesie scolpite.  

 
SIN-DHU-RA : 

v.  sindh¾ra. 
 
SI-NEN : 
 “rituale di seppellimento” : rituale violento, in cui certi oggetti vengono seppelliti per 

superare gravi ostacoli. 
 
SI-TU-PA: 
 v. ta’i si-tu-pa. 
 
SKABS GSUM LA BA DKAR-PO:  
 trono di pietra bianca nel Devaloka dove buddha êõkyamuni sedette e predicò il 

Dharma ai deva. 
 
SKAD: 
 lingua(ggio), idioma, dialetto. 
 
SKAD-CIG: 
 v. kØaÐa, ekakØaÐa. 
 
SKAD-CIG  DKROÓ-SKYED : 
 slancio subitaneo. 
 
SKAD-CIG GCIG: 
 v. sub kõla. 
 
SKAD ‘DON CHO ‘PHRUL: 
 interferenze verbali, prodigi verbali. 
 
SKAD-RIGS  CHEN-PO  BóI: 



 le 4 grandi lingue dell’India; cioè, le lingue originali dei testi buddhisti indiani: 
 --il pracrito  (raÒ-b²in-gyi skad) 
 --il sanscrito (legs-sbyar) 
 --l’apabhraËæa (zur-chag-gi skad) 
 --le lingue piæõci (æa-za’i skad), gruppo che comprende “lingue barbare” mal 

definite.  
 Il põli non è menzionato, essendo un pracrito apparso più tardivamente, forse nel 

Magadha. 
 Secondo il maestro kaæmiro Vinútadeva (8° sec.), le 4 principali correnti delle 18 

Scuole antiche del buddhismo indiano erano connesse ciascuna ad una lingua 
specifica: il sanscrito per i Sarvõstivõdin, l’apabhraËæa per i SaËmitúya, il pracrito 
per i MahõsaÒghika e il põli per gli Sthaviravõdin.  

 
SKAD-‘GYUR: 
 modo o modulazione di recitazione. 
 
SKAL : 
 parte di beni. 
 
SKAL-MÑAM-GYI  RGYU: 
 v. saËbhõgahetu. 
 
SKAR-CHU : 
 la  “stella d’acqua”, Agastya  (ri-byi  o  skar-ma-ÕØi).  Quand’essa appare all’alba, al 

7° mese, tra la nuova luna e l’8° giorno, essa purifica l’acqua che diventa benefica 
per curare le malattie ; per cui ci si bagna in quest’acqua che ha recepito quelle 
influenze stellari. 

 
SKAR DPYAD-PA: 
 astrologo. 
 
SKAR-KHOÓS: 
 l'insieme delle stelle che formano una costellazione. 
 
SKAR-MA : 

1.  stella ; 
2.  unità di misura di tempo, pari a 1/24 di chu-tshod, ossia 1 minuto. 

 
SKAR-MA'I  RGYAL-PO: 
 la luna. 
 
SKAR-MA'I  'TSE: 
 i cattivi effetti di una stella malefica. 
 
SKAR-MA'I  DPYOD: 
 l'osservazione delle stelle. 
 
SKAR-MA STOD-PHUR: 
 la stella Regulus (alpha-leonis). 
 
SKAR-MDA’ : 
 meteora. 
 



SKAR-MDA’I  GDOÓ 
"Viso luminoso come una meteora" è una classe di demoni (gdon) in cui i bramini 
rinascono dopo la morte per aver mangiato cibi impuri nella loro vita. 

 
SKAR-'PHREÓ: 

1. diagramma quadrato in cui si mettono le figure che rappresentano le stelle: 
2. la distanza angolare tra due astri. 

 
SKAR-RTSIS : 
 “astrologia stellare” o “astronomia”, sinonimo di dkar-rtsis. 
 
SKEM-BYED: 
 v. skanda. 
 
SKEM-BYED-KYI GDON: 

 demoni (gdon) che si manifestano come skanda.  
 
SKOR: 
 giro, ciclo, ciclo letterario. Quattro sono i cicli in cui venne suddiviso lo rDzogs-chen 

Man-Òag-sde ad opera di êrú SiËha: esterno (phyi), inerno (naÒ), segreto (gsaÒ) e 
segreto insuperabile (yaÒ-gsaÒ bla-na med-pa). 

 
SKOR-BA: 
 v. pradakØinõ.  
 
SKOR-GSUM: 
 trilogia. Famose sono le 3 trilogie scritte da kLoÒ-chen-pa. 
 
SKOS : 
 ordinatore  (nella mitologia). 
 
SKRA: 
 capelli. 
 
SKRA-BZED: 
 v. keæapratigrahaÐa. 
 
SKRA-êAD: 
 pettine. 
 
SKU: 

a) v. kõya; 
b) nome di una nõÅú. 

 
SKU-BLA : 
 divinità tutelare. 
 
SKU-BSDAMS-PA : 
 “assumere una forma fisica”  (come quella di Buddha êõkyamuni nel suo soggiorno 

terreno nel 6° sec. av. C. quale ‘emanazione suprema’  [uttama-nirmõÐakõya]).   
 
SKU-‘BUM : 
 pronunciato “kumbùm”, il termine significa “le 100.000 immagini (di divinità)” : 



a)  il grande tempio di rGyal-tse, fatto costruire agli inizi del ‘400 dal principe 
Chogyal  Rabten : è alto 33 m. ed ha 73 cappelle istoriate di pitture murali 
contenenti oltre 26.000 immagini di divinità ; 

b)  vasto complesso monastico (comprendente 4 collegi monastici) fondato nel 1583 
da Chos-rje ‘Od-zer rGya-mtsho su suggerimento del  3° Dalai Lama nella zona di 
TzoÒ-kha, luogo di nascita di TzoÒ-kha-pa posto a sud del lago Koko-nor (ora 
nella provincia cinese del Qinghai), a 27 km. da Xining. In cinese è noto come 
“Ta er si” (monastero Ta’er). 

Quando nel 1357 nacque  TzoÒ-kha-pa, dove ora si trova il monastero sKu-
‘bum, Byams-pa gLiÒ suo padre seppellì la placenta del figlio13 e presto sorse sul 
posto un enorme albero di sandalo, detto “Albero del grande merito”, dalle 
100.000 foglie.14 Molti anni più tardi, TzoÒ-kha-pa si trovava nel Tibet centrale e 
– rispondendo a sua madre che desiderava rivederlo – le mandò una lettera con 
due esemplari del suo ritratto (uno per lei e uno per la sorella), allegandovi 
un’immagine di Mañjuærú e molte immagini di CakrasaËvara. Nel momento in 
cui il messaggero consegnava gli oggetti alla donna, TzoÒ-kha-pa fece apparire 
sulle foglie dell’albero immagini di buddha, nonché altri segni e il mantra OÌ  
MA¹I  PADME  H¿Ì sui rami e sulla corteccia15. Nel 1379, la madre di TzoÒ-
kha-pa costruì un piccolo tempio con uno st¾pa intorno all'albero.   

Nel 1577 Sonam Gyatso, il 3° Dalai Lama, fu invitato in Mongolia da Altan 
Khan. Fermatosi nella zona dove era nato TzoÒ-kha-pa, ordinò di costruire un 
grande monastero, che fu finito nel 1583. Nel 1603, il 4° Dalai Lama, Yonten 
Gyatso, si fermò al monastero di sKu-‘bum lungo il suo viaggio per Lhasa. Il 7° 
Dalai Lama, Kelsang Gyatso, venne portato anche a sKu-‘bum prima di andare a 
Lhasa. Il 13° Dalai Lama, Thubten Gyatso, visitò il monastero diverse volte 
durante il suo regno. Il 14° e attuale Dalai Lama, Tenzin Gyatso, nato nel piccolo 
villaggio di sTag-‘tsher a circa 65 km da sKu-‘bum, quando fu riconosciuto come 
Dalai Lama fu portato lì, dove visse per 18 mesi prima di trasferirsi a Lhasa. 

Nel 1865, all’interno del tempio venne costruito uno st¾pa alto 3 piani (fatto 
d’argento e decorato di turchesi e altre pietre preziose16), entro il quale crebbe il 
suddetto albero di sandalo, tuttora esistente. Altri due alberi, nati da quello sacro, 
furono piantati all’aperto nelle sue vicinanze: le loro foglie cadono d’inverno e 
recano il mantra suddetto, e vengono distribuite ai pellegrini. 

 
SKUD-PA: 
 filo (s¾tra): v. sub suchi. 
 
SKU-‘DRA: 
 immagine. V. duÒ-rigs rnam-pa-lÒa. 
 
SKU-GDUÓ: 

                                                 
13 O, secondo un’altra versione, venne buttata l’acqua mista al sangue del cordone ombelicale; o, anche, 
dove cadde una goccia di sangue dal cordone ombelicale tagliato.  
14 Benchè la pianta appartenga ad una specie dalle foglie caduche, il loro numero è sempre lo stesso, sia 
d’estate che d’inverno. In estate, verso l’8ª luna, l’albero produce dei  larghi fiori rossi. Il tronco è di 
color rossiccio ed emana un profumo squisito. 
15 I padri lazzaristi francesi Huc e Gabet nel 1846 scrissero che “su ogni foglia vi sono ben riprodotti dei 
caratteri tibetani, tutti di color verde, alcuni più chiari ed altri più scuri della foglia stessa; essi appaiono 
come parti della foglia medesima, ugualmente con le sue venature e nervature, ma la loro posizione non è 
la stessa su tutte le foglie (in alcune sono in cima, in altre nel mezzo, e in altre ancora all’attaccatura o di 
fianco); le foglie più giovani presentano i caratteri solo in parziale stato di formazione)”.  
16 Quando l’opera fu completata, la porta del reliquario fu sigillata (e da allora venne aperta una sola volta 
intorno al 1896 per pulire lo spazio attorno alla pianta). Ciò nonostante, in una certa epoca si facevano 
sentire strani rumori.  



 a) v. æarúra; 
b) reliquario. 

 
SKU-GDUÓ  ‘BAR-‘BA’I  RGYUD: 
 “Tantra della cremazione dei cadaveri”, uno dei 17 tantra del Man-Òag sde. 
 
SKU  GÑIS : 
 “i 2  ‘corpi di buddha’” :  il dharmakõya e il saËbhogakõya. 
 
SKU-GSUM LAM-KHYER: 
 “integrare (portare) i 3 kõya sul Sentiero”: pratica tantrica di purificazione (æodana) 

in cui si traforma uno stato impuro o contaminato in uno immacolato e puro. Qui le 
fasi della morte, del bar-do e della rinascita ordinari, quando vengano sperimentate 
come risultato delle forze del karma, sono le basi che vanno purificate; le 
meditazioni sui 3 Kõya (Corpi buddhici) sono il metodo o sentiero della 
purificazione; e il conseguimento del Dharmakõya, del SaËbhogakõya e del 
NirmõÐakõya sono il risultato dell’avvenuta purificazione. 

 
SKU-GSUÓ-THUGS: 
 forma onorifica di lus-Òag-sems (corpo, parola e mente). 
 
SKU-GSUÓ-THUGS  MI-ZAD-PA  RGYAN-GYI  ‘KHOR-LO’I  MDZAD-PA  SUM-

CU-RTSA-DRUG : 
 “le 36 azioni della ruota degli inesauribili ornamenti del corpo, parola e mente 

buddhici” :  si tratta dei  “mdzad-pa  bcu-gñis”, dei “gsuÒ  chos-kyi  ‘khor-lo  mi-
‘dra-ba  bcu-gñis”  e  dei  “dgoÒs-pa  mi-‘dra-ba  bcu-gñis”. corpo, parola e mente 
(di un essere ordinario). Sku gsuÒ thugs significa “corpo, parola e mente” ed è la 
forma onorifica (riguardante un essere illuminato) rispettivamente di lus Òag sems 
(riguardante un essere ordinario). 

 
SKU  GSUÓ  THUGS  YON-TAN  PHRIN-LAS: 
 corpo, parola, mente, qualità ed attività, ossia esistenza, comunicazione, spiritualità, 

qualità ed esecuzione: i 5 aspetti della buddhità (v. buddhaguÐa). Gli aspetti di una 
persona illuminata consistono nell’avere puri e perfetti (avendo abbandonato i 
rispettivi difetti mentali) il corpo, la parola, la mente, le qualità e le azioni - che in tal 
modo diventano divini, ossia rispettivamente corpo-vajra, parola-vajra, mente-vajra, 
qualità-vajra e azioni-vajra.  

 
SKU-GêEN : 
 “æen personale” : medico del re. 
 
SKU-GZUS : 
 v. sub riÒ-bsrel. 
 
SKU’I  RDO-RJE: 
 v. kõyavajra. 
 
SKU’I  TSHAD: 
 la dimensione del corpo: v. kõya. 
 
SKU-LA  PHYAG-‘TSHAL-LO: 
 “mi prostro davanti a questo Kõya”: parole da pronunciarsi quando ci si prostra 

davanti ad un’assemblea di deità già chiaramente visualizzata (mentre quando si 



genera la visualizzazione del maÐÅala di fronte a sé si deve dire “sku-ni ye-nas 
gsal”). 

 
SKU-LHA : 
 divinità tutelare. 
 
SKU  LÓA: 
 Five Buddha-Bodies: {chos sku} dharmakaya, {longs spyod rdzogs pa'i 
sku}sambhogakaya, {sprul pa'i sku} nirmanakaya, {mngon byang gi sku} 
abhisambodhikaya, and {rdo rje sku} vajrakaya. 
 
SKU-MCHED-GSUM: 
 “i 3 fratelli”: Potowa (1031-1105), Chengawa (1038-1103), Puchungwa (1031-

1106/9). Sono tre discepoli di ‘Brom-ston-pa. 
 
SKU-MDUN: 
 presenza (termine usato con riferimento a SS.il Dalai Lama). 
 
SKU-MKHAR : 
 piccola pagoda. 
 
SKU  ÓES-PA: 
 v. kõyaniyata. 
 
SKU-NI YE-NAS GSAL: 
 v. sub sku-la phyag-‘tshal-lo.  
 
SKU  RDO-RJE : 

v.  kõya-vajra. 
 
SKU  RIL-BUR  ‘DZIN-PA: 
 “comprensione di tutta intera la divinità”: v. anusmÕti. 
 
SKU-RJES  LHA-KHAÓ : 
 “Tempio dell’impronta del corpo” : grotta dove Padmasambhava lasciò l’impronta 

del proprio corpo mentre meditava al fine di restituire al rõjah di Sindhu il principio 
vitale che gli era stato sottratto dagli dèi offesi.  Si trova a Bumthang, presso il 
Byams-pa  lha-khaÒ 

 
SKU-RTEN : 
 statua o immagine, che - in quanto tale - in un certo senso ‘contiene  (rten)’ il corpo 

del Buddha. Può trattarsi dell’immagine dipinta su una thaÒ-ka. 
 
SKU-RTEN-[PA] : 
 “supporto del corpo” : sciamano, religioso che sa cadere in trance e predire il futuro, 

o fornire voce a spiriti e divinità che intendono comunicare coi viventi. Si tratta di 
oracoli, specie di medium tramite cui i dharmapõla possono esprimersi e fare delle 
predizioni allo scopo di proteggere il Dharma e i suoi praticanti.  

E’ una tradizione che risale all’8° sec., quando a bSam-yas Padmasambhava 
vincolò rDo-rje Grags-ldan (emanazione di Pe-har) al giuramento di essere il 
protettore del monastero di bSam-yas e della sovranità del Tibet e del Dharma. 
       Un’altra versione riferisce che un giorno Padmasambhava chiamò davanti a re 
Khri-sron lDe-btsan e ai ministri uno dei 4 “Grandi Re (Mahõ-rõja: i protettori delle 



4 direzioni)” sotto le spoglie di un ragazzo. Usando il corpo del ragazzo come 
medium, la divinità chiaroveggente identificò gli spiriti locali che stavano creando 
alcuni problemi all’introduzione del Dharma in Tibet: ThaÒ-lha era responsabile del 
fulmine che aveva colpito la collina del dMar-po-ri, mentre Yar-lha êam-po aveva 
provocato l’alluvione che aveva spazzato via il palazzo reale di ‘PhaÒ-thaÒ. In Tibet, 
questa fu la prima volta che una divinità mondana fu evocata attraverso il corpo di un 
essere umano che agiva come medium: divinità che attraverso il medium aveva fatto 
predizioni e dati consigli. Da allora altri protettori furono usati come oracoli. 

L’oracolo non è un sprul-sku, ma un semplice monaco “scelto” da una specifica 
divinità e che è in grado di evocarla ed ospitarla momentaneamente all’interno del 
proprio corpo. Fungendo da supporto temporaneo dell’invisibile, il medium rende 
pertanto presente e percepibile una dimensione occulta ed impalpabile della realtà, 
fornendole la possibilità di comunicare con il mondo umano per bocca dell’oracolo: 
“prestando” il proprio corpo e la propria voce all’entità che ospita e producendo in sé 
una forma controllata di trance rituale, l’oracolo ha dunque modo di fare profezie. 
Il più noto è l’“oracolo vivente di stato”, il medium di gNas-chuÒ che – sino 
all’occupazione cinese del Tibet del 1959 – veniva periodicamente consultato dalle 
alte cariche religiose tibetane e da alti funzionari di governo per avere informazioni 
di interesse nazionale.  

Altri oracoli sono i dpa’-bo (“eroi”) – le cui controparti femminili sono le bsñen-
jo-mo - una specifica classe di oracoli laici che sono considerati quali eredi diretti di 
pratiche religiose prebuddhiste. Nonostante l’ufficio sacro di dpa’-bo si trasmetta 
spesso per via ereditaria, esso dipende sempre da una “chiamata” effettuata dalla  
divinità (specialmente divinità montane) di solito durante il periodo della pubertà: 
così,  in occasione della “chiamata” il neofita 

a) sogna divinità dall’aspetto meraviglioso in groppa a possenti cavalli, esseri 
luminescenti con il capo del colore dell’oro e dell’argento, luoghi meravigliosi e 
animali prodigiosi; 

b) constata il prodursi spontaneo di singolari visioni ad occhi aperti, nel corso 
delle quali spiriti e divinità si mostrano al ragazzo per istruirlo sull’officio rituale che 
dovrà assumersi. Queste esperienze, inizialmente saltuarie e discontinue, tendono 
quasi sempre a regolarizzarsi, producendosi sistematicamente per mesi, talvolta per 
anni; 

c) ha anche esperienze di sonnambulismo, repentine fughe in foresta in una 
condizione di semicoscienza, improvvisi accessi di follia.  

Attraverso tutti questi segni le divinità mostrano la loro presenza e indicano 
esplicitamente di volere un nuovo portavoce tra gli uomini. Quindi il giovane viene 
condotto da un lama anziano o da un esperto dpa’-bo, che  

- innanzitutto lo sottopone ad una serie di colloqui e di accertamenti che 
permettano di identificare la divinità che è responsabile della chiamata; 

- può inoltre evocare l’entità in questione con lo scopo di permetterle di svelare 
integralmente la propria identità e di consentire al neofita – attraverso l’induzione di 
uno stato di trance – di familiarizzare con essa.  

Successivamente il giovane imparerà a controllare la propria condizione di 
trance durante l’esecuzione dei rituali e verrà istruito nella prassi terapeutica. Questa 
riguarderà specifici generi di patologie, legate spesso all’avvelenamento, casi nei 
quali si ritiene che la presenza divina all’interno del corpo dell’officiante sia una 
precondizione necessaria per propiziare la guarigione del paziente. 
Durante le sessioni propriamente terapeutiche, il dpa’-bo “estrae” la malattia, 
suggendola direttamente dal corpo del paziente attraverso una cannula posta in 
corrispondenza della parte malata.  

Invece l’attività oracolare consiste in consultazioni occasionali da parte di 
persone che richiedono – ad es. - informazioni sull’esito di un viaggio, notizie di un 



figlio lontano, elementi circa un furto di cui si è stati vittima o il decorso di una 
malattia di cui non si conosce né la causa né la gravità. In questi casi il consultante 
potrà formulare direttamente al dpa’-bo la domanda e la divinità invocata, presente 
nel corpo dell’officiante durante la fase di possessione, esprimerà la risposta 
direttamente per bocca dell’officiante. La presenza di un assistente al rito, permetterà 
talvolta di interpretare e rendere comprensibile il responso divino dell’oracolo, 
responso formulato spesso in maniera allusiva, metaforica e figurata.  

  Durante le sedute di consultazione, vestito di un abito suntuoso, ornato da uno 
specchio sul petto e sostenendo un elmo molto elaborato e pesante 15 kg., l’oracolo 
viene pervaso da un fremito ed entra in trance, assumendo una diversa personalità sia 
fisicamente che mentalmente; il suo corpo sembra aumentare di misura  e viene 
animato da una forza furiosa, che gli fa fare salti involontari o passi di danza. Col 
viso alterato, volteggia la spada in ogni direzione, scocca talora una freccia dal suo 
arco; alla fine, sudando e con la bava alla bocca, emette strani suoni, rispondendo 
alle domande in un linguaggio che solo monaci addestrati sanno trascrivere su una 
lavagna, prima di crollare esausto. 

  L’attuale oracolo di Stato (cioè il 17° sku-rten-pa) è un monaco tibetano della 
Scuola rÑiÒ-ma-pa di nome Thubten Ngodup (nato nel 1958), che dal 1987 viene 
quasi ogni giorno posseduto dallo spirito rDo-rje Grags-ldan (personificazione del 
demone Pe-har, che parla attraverso di lui). 

 
SKU-SPROD-PA : 
 “corpo pubblico o d’incontro”  (perché è il potere che sostiene la comunità buddhista 

al suo stadio più puro).  E’ sinonimo di  ‘saËbhogakõya’. 
 
SKU YOÓS-RDZOGS  CHO-GA: 
 rito del corpo perfettamente realizzato. 
 
SKYABS : 

v.  æaraÐa. 
 
SKYABS-‘GRO: 
 v. æaraÐa-gamana. 
  
SKYABS GSUM : 

v.  triæaraÐa. 
 
SKYABS-MGON : 
 “rifugio e protettore” : titolo onorifico premesso ai nomi dei grandi lama.  Il Dalai 

Lama è spesso chiamato “sKyabs-mgon  Ye-æes  Nor-bu”. Sinonimo di s. è  sKyabs-
rje. 

 
SKYABS-RJE : 
 “signore di rifugio, signore protettore”: titolo onorifico che di solito indica il proprio 

Guru-radice. Vedi  skyabs-mgon. 
 
SKYABS-SBYIN-GYI  PHYAG-RGYA: 
 v. æaraÐagamana-mudrõ. 
 
SKYABS-SU  ‘GRO-BA : 
 prendere rifugio  (nei Tre Gioielli): v. sub æaranagamana. 
 
SKYE-BA : 



 a) v. jõti; 
 b) v. utpõda, utpatti.  
 
SKYE-BA’I  BSAM-GTAN : 

v.  upapattidhyõna. 
 
SKYE-BA[’I]  SPRUL-SKU : 

v.  janmanirmõÐakõya. 
 
SKYE-BA  MED[-PA]: 
 v. anutpõda. 
 
SKYE-BA  RIM-PA  GSUM : 
 “le 3  fasi della nascita”, e cioè : 

1.  dal concepimento nell’utero al momento della nascita  (mÒal-du  skye-ba  bzuÒ-
pa-nas  btsas-pa’i  bar) ; 

2.  dal momento della nascita alla maturità  (btsas-nas  nar-son-pa’i  bar) ; 
3.  dalla maturità alla vecchiaia  (nar-son-nas  rgan-po’i  bar). 

 
SKYED-‘GAG : 
 “produzione e cessazione, nascita e morte” : una delle 4 concezioni estreme 

(catuØkoëi) del pensiero umano, che sono tutte da oltrepassare per poter apprezzare 
l’immensità del nirvõÐa. Le altre 3 sono : 
− rtag-chad = immortalità e dissoluzione ; 
− yod-med = esistenza e non esistenza 
− snaÒ-stoÒ = manifestazione e vuoto. 

 
SKYE-DGU'I  BDAG-PO: 
 v.  snar-ma. 
 
SK.YE-DGU-MDO: 
 v. Yul-æul. 
 
SKYED-PA: 
 v. bskyed-pa. 
 
SKYED-RIM : 
 v.  bskyed. 
 
SKYE-‘GAG: 
 v. skyed-‘gag. 
 
SKYE-GNAS-BóI: 
 v. catvõriyonaya. 
 
SKYEL-‘CHAM : 
 “danza di transizione”. 
 
SKYEM-BYED: 
 una delle 12 categorie di preta. 
 
SKYE-MCHED : 

v.  õyatana. Cfr. sub nidana. 



 
SKYE-MCHED  BCU-GÑIS: 
 v. dvõdaæa õyatana. 
 
SKYE-MCHED  DRUG: 
 v. ØaÅ õyatana. 
 
SKYE-MED: 
 v. skye-ba med-pa. 
 
SKYE-NAS  MYOÓ-‘GYUR-GYI  LAS: 
 v. upapadyavedanúya-karma. 
 
SKYER-CHU’I  LHA-KHAÓ : 
 “Tempio del fiume Kyi” : ubicato ad alcuni km. da sPa-gro, è - col Byams-pa lha-

khaÒ - il più antico tempio del Bhutàn, fondato sotto il regno del tibetano SroÒ-btsan  
sgam-po (morto nel 642).  Contiene una statua di êõkyamuni incoronato, replica del 
celebre Jobo Rinpoche di Lha-sa. 

 
SKYES : 

v.  jõti. 
 
SKYES-BO: 
 v. gÕhapati. 
 
SKYES-BU : 
 “scopo”.  Tre sono gli scopi che può raggiungere chi è dotato di un  “corpo umano 

pienamente qualificato  (dal-‘byor-gyi  mi-lus)” :  
a.  chuÒ-nu  (minore) : uno dei 3 stati superiori di rinascita nella prossima vita  (deva, 

asura, uomini), evitando di cadere nelle 3 forme di vita inferiore ; 
b.  ‘briÒ  (medio) :  lo stato di arhat ; 
c.  chen-po  (superiore) :  la perfetta buddhità del mahõyõna. 

 
SKYES-BU  CHEN-PO: 
 v. mahõpuruØa. 
 
SKYES-BU  GIÓ-CHEN: 
 nome collettivo dei sgrol-giÒ. 
 
SKYES-BU’I  BYED-PA’I  ‘BRAS-BU: 
 v. puruØeyaphala. 
 
SKYES-BU  LAS-'PHRO-CAN: 
 persona spiritualmente progredita. 
 
SKYES-BU  ZUÓ  BóI : 
 le 4 coppie di esseri santi, cioè coloro che entrano e si stabilizzano 

1.  nella corrente verso il nirvõÐa  (rgyun-²ugs-kyi  ‘bras-bu-la  ²ugs-gnas  gñis) ; 
2.  in una singola rinascita  (lan-cig  phyir  ‘oÒ-ba-la  ²ugs-gnas  gñis) ; 
3.  nel non ritornare nel saËsõra  (phyir  mi-‘oÒ-ba-la  ²ugs-gnas  gñis) ; 
4.  come arhat  (dgra-bcom-pa-la  ²ugs-gnas  gñis). 
V. anche catuÇ-phala. 

 



SKYES-GNAS: 
 v. yoni. 
 
SKYES-GNAS BAR-DO: 
 v. jatyantarõbhava. 
 
SKYE-SGO  BóI : 
 “le 4 porte della nascita” : cioè i 4 modi di nascere  (v. jõti). 
 
SKYES-PA: 
 vedi ja. 
 
SKYES-RABS: 
 v. jõtaka. 
 
SKYES-TSAM  NAS  ‘DA‘-BA: 
 coloro che passano aldilà per il semplice fatto d’essere nati. 
 
SKYID-CHU: 
 il fiume di Lha-sa, affluente dello Yar-kluÒs gTsaÒ-po. 
 
SKYID-GROÓ:  
 in cin. Gyi-rong, è una contea della prefettura di ói-ga-tse. 
 
SKYIL-KRUÓ: 
 v. õsana. 
 
SKYOBS-PA  'JIG-RTEN  GSUM-MGON: 

fondatore del ramo 'Bri-guÒ della Scuola bKa'-brgyud-pa, visse dal 1143 al 1217.  
Nacque in una famiglia di yogi rñiÒ-ma-pa e inizialmente ricevette gli 

insegnamenti della Scuola bka’-gdams-pa. 
Fu allievo di rDo-rje rGyal-po Phag-mo Gru-pa, che incontrò nel 1167 e presso 

cui studiò per più di due anni e mezzo. Da lui venne mandato presso MyaÒ-rel Ñi-ma 
‘Od-zer, che gli rivelò la trasmissione de “Le 8 istruzioni o princìpi verbali [di 
realizzazione]” (sGrub-pa bKa’-brgyad), conferendogli il nome di “Ratna êrú” 
(Gioiello glorioso). 

Alla morte di Phag-mo Gru-pa nel 1172, i suoi discepoli videro un vajra d’oro 
scaturire dal suo cuore per dissolversi in quello di ‘Jig-rten gSum-mGon, che se ne 
andò in ritiro. Qui ottenne la completa realizzazione degli insegnamenti e guarì 
miracolosamente dalla lebbra che aveva contratto. Poi si fece ordinare monaco 
all’età di 35 anni, nel 1178. 

Nel 1179 fondò, a nordest di Lha-sa, il monastero di ‘Bri-guÒ mThil, sede della 
sottoscuola ‘Bri-guÒ, ove stabilì una delle regole monastiche più strette. ‘Jig-rten 
gSum-mGon venne considerato dall’erudito kashmiriano êõkyaærúbhadra come 
l’incarnazione di Nõgõrjuna. 

Prima di morire nel 1217, trasmise il suo lignaggio al cugino êes-rab ‘ByuÒ-gnas 
(1187-1241), che compilò il “dGoÒs-gcig ‘bri-guÒ” (‘L’unico pensiero di ‘Bri-guÒ’). 

 
SKYON : 
 difetto, errore, colpa. 
 
SKYOÓ: 
 custodire, proteggere, mantenere. 



 
SKYO-êAS: 
 disgusto per il saËsõra: v. sub thun-moÒ-gi sÒon-‘gro. 
 
SLAR  SDUD-PA : 
 ritrazione. 
 
SLA-SKYES: 
 v.  mgo. 
 
SLOB-‘BAÓS : 
 discepolo-suddito. 
 
SLOB-DPON : 
 v. õcõrya. 
 
SLOB-MA : 
 v. æiØya. 
 
SLOB-PA’I  ZUÓ-‘JUG : 
 v. æaikØayuganaddha. 
 
SLU-BA: 
 ingannevole. E’ ingannevole una mente che non realizza un oggetto, mentre è non-

ingannevole (mi-slu-ba) quella che lo realizza.  
 
SMAD : 

basso, inferiore ; in geografia : est.   
 
SMAD-‘BRUG: 
 il lignaggio Basso dei ‘brug-pa (in contrapposizione agli altri due lignaggi, detti 

stod-‘brug e ‘bar-‘brug). 
 
SMAD-PA: 
 v. nigarhaÐúya. 
 
SMAL-PO: 
 v.  mgo. 
 
SMAN-BLA: 
    medico, guaritore.  Vedi BhaiØajyaguru. 
 
SMAN-BSTUN: 
 v. sman-mo. 
 
SMAN BZAÓ DRUG: 
 "le 6 buone sostanze curative": chiodi di garofano, noce moscata, cardamomo, 

zafferano, cuore di bambù, ricino (oppure: chiodi di garofano, noce moscata, 
cardamomo, zafferano, legno di sandalo, canfora). 

 
SMAN-DRUB : 
 “medicina di compimento  (o di perfezionamento)” :  è l’ambrosia  (bdud-rtsi). 
 



SMAN-GTOR: 
 le “gtor-ma medicinali” offerte agli spiriti sman-mo, costituite da medicine, da 

nettari e da sangue. Sono di color nero, bianco, rosso (rotonde, triangolari, quadrate). 
 
SMAN  LÓA : 
 “le 5 medicine”, cioè 

1.  sle  tres  (tinospora  cordifolia) 
2.  rgya  mtsho  lbu  ba  (erythrina indica) 
3.  kandakari  (rubus  idaeopsis) 
4.  dbaÒ-po  lag-pa  (orchis latifolia) 
5.  æu-dag  dkar-po  (acorus  calamus). 

 
SMAN-MAR : 

burro medicinale.  
 
SMAN-MCHOG  RGYAL-PO: 
 “il re delle medicine”, cioè il mirobalano (harútaki).  
 
SMAN-MO  [MCHED] : 
 le “[sorelle] Men-mo”. Il nome significa “Donne della medicina”: una categoria di 

spiriti tibetani indigeni, ai quali vengono offerte “gtor-ma medicinali (sman-gtor)” 
allo scopo di placare la loro inclinazione di stregare le menti di donne che si sono 
smarrite in località remote. Esse fanno parte del 3° gruppo17 delle 12 bsTan-ma bcu-
gñis e si distinguono in varie categorie, a seconda che  
--abitino nei laghi (ad es. nel Kokonor, di cui sono custodi): mtsho-sman, ‘tsho-
sman,  
--dimorino in cielo: nam-mkha'i sman-mo,  
--risiedano in terra: sa'i sman-mo,  
--si tratti di ibridi spiriti medicinali nõga: klu-sman.  
 Questi “spiriti medicinali” femminili furono soggiogati sotto giuramento di 
fedeltà da Padmasambhava a gSil-ma nello gTsaÒ, nell’8° sec. 

 
SMAN-PA : 
 medium medico. 
 
SMAN-RI: 
 monastero bon fondato nello Tsang nel 1405 da mÑam-med êes-rab rGyal-mtshan. 
 
SMAN-RTSIS  KHAÓ: 
 il Collegio di Medicina e di Astrologia, fondato a Lha-sa dal medico mKhyen-rab 

Nor-bu sotto il regno del 13° Dalai Lama. Oggi si trova a Dharamsala. 
 
SMAN-SGRUB: 
 “mahõsõdhana medica”: una mahõsõdhana che riguarda una divinità relativa alla 

medicina e nella quale le sostanze preparate sono delle medicine consacrate destinate 
ad essere date ai malati. 

 
SMAN-THAÓ : 
 muraglie lunghe parecchi metri  (anche decine o addirittura centinaia) che dividono 

longitudinalmente le strade ; sono coperte di sacre iscrizioni ; hanno spesso torrette 
simili a st¾pa ; oltrepassandole, vanno lasciate sempre alla propria destra. 

                                                 
17 Tale 3° gruppo elenca 4 tipi di sman-mo, ma per altre liste le sman-mo sono più numerose (ad es., solo 
quelle dei laghi possono essere 5, 7 o 9). 



 
SMAR-THAÓ: 
 uno degli “8 piccoli lignaggi” della sottoscuola Phag-mo Gru-pa fondato da Rinchen 

Lodrö (alias Chöje Marpa) nel 12° sec. 
 
SMAR-TSUGS : 
 vedi  dbu-med. 
 
SMAR-YIG : 
 vedi  dbu-med. 
 
SME-BA : 
 “quadrati numerici” : i mewa sono 9 cifre disposte in caselle a 3 a 3 in modo da 

formare complessivamente un quadrato, in cui  - addizionando 3 di esse in 
orizzontale, in verticale o in diagonale  - si ottiene sempre come risultato 15.  Ogni 
mewa è caratterizzato - oltre che da una cifra - da un colore, un elemento e una 
direzione.  Esiste un mewa per ogni anno, mese e giorno. Costituiscono un 
importante fattore dell’astrologia  ‘byuÒ-rtsis, insieme ai spar-kha  (di cui sono 
complementari). 

  I loro nomi sono i seguenti: 
  -gcig-dkar: 1, bianco, metallo, nord 
  -gñis-nag: 2, nero, acqua, sud-ovest 
  -gsum-mthiÒ: 3, blu, acqua, est 
  -b²i-ljaÒ: 4, verde, legno, sud-est 
  -lÒa-ser: 5, giallo, terra, centro 
  -drug-dkar: 6, bianco, metallo, nord-ovest 
  -bdun-dmar: 7, rosso, fuoco, ovest 
  -brgyad-dkar: 8, bianco, metallo, nord-est 
  -dgu-dmar-smug: 9, rosso scuro, fuoco, sud. 
 I  mewa vengono anche chiamati me-loÒ.  Vedi pure “rus-sbal”.  
 
SME-PHREÓ : 
 “la ghirlanda dei sme-ba” : il ciclo di 180 anni basato sui mewa. Se si combinano i 9 

mewa col ciclo sessagenario occorrono in tutto 180 anni per chiudere il cerchio, cioè 
per tornare ad un medesimo mewa per un dato animale ed elemento. 

 
SMIG-RGYU o SGYU: 
 a) miraggio. Vedi æes-bya sgyu-ma’i dpe-bcu; 
 b) vedi  Marúcú. 
 
SMIN-BDUN: 
 'i 7 fratelli del nord' che girano attorno alla stella polare gSer-phur: è la costellazione 

dell'Orsa Maggiore. 
 
SMIN-BYED : 
 maturazione ;  sinonimo di “dbaÒ”. 
 
SMIN-BYED RGYU: 
 causa maturante. 
 
SMIN-BYED-KYI  DBAÓ: 



 iniziazione che fa maturare. L’iniziazione (abhiØeka) è così detta perché è simile ad 
un seme piantato nella mente del discepolo, a cui rivelerà le sue potenzialità 
nascoste, scioglierà i suoi blocchi e purificherà le sue oscurità.  

 
SMIN-DRUG: 
 le Pleiadi, la 3ª costellazione lunare (kÕttika). 
 
SMIN-DRUG-GI  ZLA-BA: 
 il 10° mese (kartika). 
 
SMIN-GROL  GLIÓ: 
 monastero rñiÒ-ma-pa fondato nello Tsang da O-rgyan gTer-bdag gLiÒ-pa nel 1676, 

grazie all’appoggio del 5° Dalai Lama. Nel corso degli anni si sviluppò al punto da 
avere 111 sgom-pa dipendenti in tutto il Tibet. 

 
SMON-‘JUG: 
 abbreviazione di smon-pa’i sems-bskyed e di ‘jug-pa’i  sems-bskyed, cioè i due tipi 

di bodhicitta relativo (byaÒ-chub-sems gñis). 
 
SMON-LAM : 

“sentiero dell’auspicio (o dell’aspirazione)” : v. praÐidhõna, cioè ‘preghiera’  (in 
particolare: la preghiera del capodanno, o le preghiere per rinascere in una Terra 
Pura). 
 

SMON-LAM  CHEN-MO: 
 “la grande preghiera d’aspirazione” è il periodo di pratiche spirituali intensive 

durante i primi 15 giorni dell’anno tibetano. Questa festività venne istituita a Lha-sa 
da TzoÒ-kha-pa nel 1409 per commemorare i miracoli compiuti da êõkyamuni a 
êravõsti (mÑan-yod cho-‘phrul). I festeggiamenti  comprendono un raduno dei 
monaci dei 3 maggiori monasteri tibetani a Lha-sa, dove l’icona di buddha Maitreya 
del Jo-khaÒ è portata in processione lungo il Bar-skor. 

 Il sMon-lam Chen-mo  fu sospeso dal 1498 al 1517 durante il periodo di conflitti tra 
i Kar-ma bKa’-brgyud ai dGe-lugs-pa nel Tibet centrale. Fu ripreso grazie al 2° 
Dalai Lama, bSod-nams rGya-mtsho (1543-1588).  Dall’epoca del 5° Dalai Lama, è 
durante il sMom-lam che i monasteri di Se-ra, ‘Bras-spuÒs e dGa’-ldan procedono 
alla nomina dei nuovi “dge-bæes lha-ram-pa”. 

 
SMON-LAM  DBAÓ-BSKUR  GTAD-RGYA: 
 trasmissione del mandato spirituale mediante il potere dell’aspirazione. 
 
SMON-LAM-GYI  PHA-ROL-TU  PHYIN-PA: 
 v. praÐidhõnapõramitõ. 
 
SMON-PA’I  BYAÓ-CHUB  SEMS: 
 v. bodhipraÐidhicitta. 
 
SMON-PA’I  SEMS : 

v.  praÐidhicitta. 
 
SMON-PA’I  SEMS-BSKYED: 
 v. bodhipraÐidhicitta. 
 
SMRA[-BA]: 



 v. võc. 
 
SMRA-MED: 
 indescrivibile. 
 
SMRA-MKHAS: 
 'sapiente nei discorsi', cioè il pianeta Giove. 
 
SMUG-NAG: 
 marrone scuro. 
 
SMU-LI : 
 fino agli anni ’30, piccolo principato indipendente della Scuola dGe-lugs-pa situato 

ai confini orientali del Tibet, oggi facente parte della provincia cinese dello Sichuan. 
 
SMYO-BYED: 
 v. unmõda. 
 
SMYO-BYED-KYI  GDON: 
 demone (gdon) che stimola i sensi delle persone e ne altera le emozioni fino a 

spingerle nella follia. Appartiene al gruppo dei preta. 
 
SMYON-PA : 

pazzo, folle. Quello degli "yogi folli" (dalla vita eccentrica ed errabonda) è un 
fenomeno che fiorì nel corso del 15° sec. in antitesi alle riforme monastiche e al 
razionalismo dGe-lugs-pa. Un esempio è dato da ‘Brug-pa Kun-legs, che ebbe un 
comportamento anti-convenzionale e sconvolgente, critico verso l'ipocrisia dei 
monaci e caratterizzato da una virulenza umoristica nei confronti delle istituzioni 
religiose dell'epoca. 
I “3 yogi folli” sono il citato ‘Brug-pa Kun-legs, Tsang Nyön Heruka (biografo di 
Mar-pa e di Mi-la –ras-pa) e Ü-Nyön. 

 
SMYUÓ-GNAS : 
 rituale di digiuno di due giorni di  “Avalokiteævara dalle 1000 braccia” appartenente 

al kriyõ-tantra e nel quale si prendono - nel 1° giorno - gli  “8 Precetti Mahõyõna” e - 
nel 2° - il voto di restare in silenzio (tranne che per la recita delle preghiere) e il voto 
di digiunare completamente  (senza cibo né acqua).  

 Vedi bsñun-gnas. 
 
SNA-BA’I  DBAÓ-PO:  
 v. ghrõÐúndriya. 
 
SNAG-SRID: 
 mondo di apparenza e di possibilità. 
 
SNA’I  RNAM-êES: 
 v. ghrõÐavijñõna. 
 
SNA’I  SKYE-MCHED: 
 v. ghrõÐõyatana. 
 
SNAM-SBYAR: 
 v. saÒghõëú. 



 
SNAÓ-BA : 
 v. pratibhõsa. 
  
SNAÓ-BA  BóI : 
 le 4 visioni del thod-rgal.  “Le 4 apparenze irreali” sono : 

1.  quella della diretta percezione della realtà  (chos-ñid  mÒon-sum-gi  snaÒ-ba) ; 
2.  quella dell’incremento dell’esperienza contemplativa  (ñams  goÒ-‘phel-ba’i  

snaÒ-ba) ; 
3.  quella del raggiungimento del limite della consapevolezza  (rig-pa  tshad-phebs-

kyi  snaÒ-ba) ; 
4.  quella della cessazione dell’afferrarsi alla realtà  (chos-ñid-du  ‘dzin-pa  zad-pa’i  

snaÒ-ba). 
 
SNAÓ-BA  DKAR  LAM-PA’I  SEMS : 
 “mente dell’apparizione bianca” : è il  1° stato mentale sottile (la mente non ha più 

concettualizzazioni grossolane), derivante dall’essersi completato il dissolvimento 
(thim) del  “rluÒ dell’elemento aria” nell’avadh¾tú (nel cakra del cuore). Si ha tale 
stato mentale quando il ‘bodhicitta bianco’ scende dalla testa al cuore.  Il rluÒ sottile 
che sostiene  tale stato mentale è detto  “vuoto  (stoÒ-pa)”.  La visione è ora simile a 
quella del vacuo cielo d’una chiara notte autunnale pervasa dalla luce splendente 
della luna piena. 

 
SNAÓ-BA’I  CHOS: 
 v. pratibhõsadharma. 
 
SNAÓ-BA  SKYID-PO : 
 libera condotta. 
 
SNAÓ-BYED: 
 'il luminare', cioè il Sole. 
 
SNAÓ  GSUM : 
 “le 3 apparenze” : 

a.  l’oggetto  (gzuÒ-bya’i  yul), la coscienza soggettiva  (‘dzin-pa’i  sems)  e il corpo  
(‘gro-ba’i  lus) ; 

b.  il Regno del Desiderio che è la mutevole apparenza grossolana del corpo  (lus  
rags-pa’i  snaÒ-ba  ‘dod-khams), il Regno della Forma che è la beata semi-
apparenza della parola  (Òag  phyed-snaÒ-ba  gzugs-khams) e il Regno del Senza-
forma che è l’intangibile apparenza della mente  (sems-kyi  snaÒ-ba  ma-myoÒ-ba  
gzugs-med  khams) ; 

c.  l’apparenza impura, che appare agli esseri senzienti  (sems-can-la  ma-dag-par  
snaÒ-ba) ;  la pura apparenza, che appare ai bodhisattva sul Sentiero  (lam-skabs  
byaÒ-sems-la  dag-par  snaÒ-ba) ;  l’apparenza totalmente pura, che appare solo ai 
buddha  (saÒs-rgyas-la  æin-tu  dag-par  snaÒ-ba). 

 
SNAÓ-GêEN-GYI  THEG-PA : 
 il Veicolo Shen del mondo apparente. 
 
SNAÓ-STOÓ : 
 simultaneità di “fenomeni e vacuità”, “manifestazione e vuoto”, “apparenza e 

vacuità” : v. skyed-‘gag. 
 



SNAÓ-YUL: 
 v. pratibhõsaviØaya. 
 
SNAÓ-óEN: 
 adesione (attaccamento) alle apparenze. 
 
SNAR-MA: 
 la 3ª costellazione lunare (rohinú). 
 
SNAR-MA  SKYES : 
 il pianeta Mercurio. 
 
SNAR-MA'I  BDAG-PO: 
 'il signore della costellazione snar-ma', cioè la Luna. 
 
SNAR-THAÓ : 
 famoso monastero situato a circa 15 km. a sud di Shigatse, sulla strada per Sakya, 

fondato nel 1153.  Ha ospitato per secoli una delle più importanti stamperie  (a 
blocchi di legno)  di tutto il Tibet.  E’ celebre la sua edizione del Kangyur e del 
Tangyur, eseguita tra il 1730 e il 1742. 

 
SNA RTSE: 
 punta del naso, punta. 
 
SNA-TSHOGS: 
 a) molteplice, vario, variegato; 

b) la 21ª costellazione lunare (uttarõsõdhõ). 
 
SNA-TSHOGS  GTSUG-CAN: 
 il pianeta Giove. 
 
SNA-TSHOGS  SPRUL-SKU: 
 “nirmõÐakõya diversificato”: emanazioni dei buddha in forme e modi indefiniti, 

anche come oggetti materiali, per beneficiare i bisogni di chiunque, in qualsiasi 
modo sia necessario. Si tratta di cose che si manifestano da se stesse, causate dalla 
volontà dei buddha (ad es., un ponte che appare su un fiume). 

 
SNA-TSHOGS RDO-RJE: 
 v. viævavajra. 
 
SNOD: 
 a] v. patraka e bhõjana; 
 b] visceri cavi. I 5 visceri cavi sono stomaco, intestino crasso, intestino tenue, 

vescica, vescica biliare, ghiandola del fluido riproduttivo (bsam-se’u). Si 
contrappongono ai 5 visceri pieni (don). Vedi sub lus. 

 
SNOD-BCUD: 
 “il contenitore e il contenuto”: v. bhõjanasattva. 
 
SNOD-KYI  SKYON-GSUM: 
 “i 3 difetti di un recipiente”, cioè le 3 maniere erronee di ascoltare (ærutabala) un 

insegnamento del Dharma e che vanno eliminate: 



1. essere come una ciotola bucata, che perde, cioè non essere capace di trattenere e 
ricordare l’insegnamento ricevuto  (yin la mi  ‘dzin ²abs rdol lta-bu’i skyon); 

2. essere come una ciotola capovolta, cioè non essere capace di ascoltare 
l’insegnamento, non prestarvi attenzione (rna-ba mi gtad kha sbub lta-bu’i 
skyon); 

3. essere come una ciotola sporca (o piena di veleno), cioè non essere capace di 
ascoltare l’insegnamento senza mescolarvi pregiudizi e passioni che ne falsano la 
comprensione (ñon moÒs daÒ ‘dres dug can lta-bu’i skyon). 

 
SNRON: 
 la 18ª costellazione lunare (jyeætha). 
 
SNRON-GYI  ZLA-BA : 
 il 5° mese lunare. 
 
SNRON-GYI  ÑA-BA: 
 il plenilunio del 5° mese. 
 
SNRUBS: 
 la 19ª costellazione lunare (m¾la). 
 
SNUN-PA: 
 qualsiasi sostanza grassa od oleosa.  
 
SÓA-DAR : 
 sviluppo anteriore, prima diffusione  (del buddhismo): il termine è in 

contrapposizione a phyi-dar (seconda diffusione). Vedi gsar-ma-pa e bstan-pa sÒa’-
dar. 

 
SÓAGS : 

v.  mantra. 
 
SÓAGS-BTUS: 

 “raccolta di mantra”. Dopo aver ricevuto l’iniziazione di una particolare forma di 
Buddha si può ricevere anche una “raccolta di mantra” per la stessa figura, a 
prescindere dall’aver ricevuto o no il “permesso successivo (rjes-snaÒ)”. In questa 
cerimonia le vocali e le consonanti (a-li ka-li) dell’alfabeto sanscrito vengono 
tracciate con polveri colorate su uno specchio metallico, generalmente ciascuna 
lettera è contenuta in una specifica casella in una griglia. Durante il rituale, il 
maestro tantrico legge, una alla volta, la posizione nella griglia della vocale e della 
consonante di ciascuna sillaba del mantra principale della figura – per esempio, le 
coordinate orizzontali e verticali della casella che la contiene. Alla fine di ogni 
sillaba un assistente prende un po’ di polvere colorata dallo specchio e con questa 
scrive la sillaba su un altro specchio di metallo. Attraverso questo rituale, si acquista 
una salda convinzione circa l’accuratezza del mantra. 

 
SÓAGS-DRUG DAÓ PHYAG-RGYA DRUG: 
 “6 mantra e 6 mudrõ”, usati nella consacrazione di effigi sostitutive o nelle offerte 

rivolte alle forze dannose e ostacolanti. Ogni mudrõ (gesto delle mani) è unito al 
mantra corrispondente: 

 1] il mudrõ del Dharmadhõtu (o della sfera della realtà) e 
 OÌ SVABH÷VA êUDDH÷È SARVA DHARM÷È SVABH÷VA êUDDHO  

‘HAÌ, che purifica l’oggetto rituale; 



 2] il mudrõ dello ‘scrigno ingioiellato’ e 
 NAMAÈ  SARVA  TATH÷GATEBHYO  VIêVA  MUKHEBHYAÈ  SARVATH÷  

KHAÌ  UDGATE  SPHARA¹A  IMAÌ  GAGANA  KHAÌ  SV÷H÷, che espande 
l’effigie fino a riempire tutto lo spazio; 

 3] il mudrõ del ‘nettare turbinante’ e 
 OÌ  VAJRA  AM×TA KU¹ÆALI  HANA  HANA  H¿Ì  PHAí, che trasforma 

l’effigie in un vaso pieno di nettare; 
 4] il mudrõ della ‘grande potenza’ e 
 NAMAÈ  SARVATATH÷GATA  AVALOKITE  OÌ  SAMBHARA  H¿Ì, che 

conferisce all’effigie il potere di appagare tutti i sensi; 
 5] il mudrõ della ‘conoscenza e concessione dei doni’ e 
 OÌ  JÑ÷NA  AVALOKITE  SAMANTA  SPHARA¹A  RAêMIBHAVA  

SAMAYA  MAH÷MA¹I  DURU  DURU  H×DAYA  JVALANI  H¿Ì, che dà 
all’effigie il potere di realizzare le speranze di tutti, senza contese; 

 6] il mudrõ del ‘monarca universale’ e 
 NAMAÈ  SAMANTA  BUDDH÷N÷M  GRAHEêVARA  PRABH÷  JYOTENA  

MAH÷SAMAYE  SV÷H÷, che permette all’effigie di pacificare, soggiogare e 
trasformare tutte le forze ostili, e che fa riuscire l’intero rituale.   

 
SÓAGS  GSUM : 
 “i 3 tipi di mantra” :  v. mantra. 
 
SÓAGS-KYI  KHYAD-PAR  BóI : 
 “le 4 caratteristiche distintive dei mantra” : i mantra non sono oscuri nell’ambito dei 

mezzi abili  (thabs-kyi  cha-la  ma-rmoÒs-pa), hanno molteplici modalità  (thabs  
maÒ-ba), sono privi di difficoltà  (dka’-ba  med-pa), sono rivolti a coloro che hanno 
il più alto acume  (dbaÒ-po  rnon-po’i  dbaÒ-byas-pa). 

 
SÓAGS-KYI  ‘PHREÓ-BA: 
 v. mantramõla. 
 
SÓAGS-KYI  RNAM-BêAD  CHEN-MO: 
 “La grande esposizione secondo i tantra.” 
 
SÓAGS-KYI  THEG-PA : 

v.  mantrayõna. 
 
SÓAGS-KYI  THIG-LE  SGOM-PA: 
 meditazione della goccia del mantra. 
 
SÓAGS LA GóOL-BA’I  RNAL-‘BYOR: 
 yoga di immersione nel mantra. 
 
SÓAGS-PA : 
 v. mantrin, mantrú.  
 
SÓAGS-RAM[S]-PA: 
 titolo accademico attribuito ad un  monaco lha-rams-pa che abbia superato un 

ulteriore corso di studi sui tantra nei collegi tantrici di rGyud-stod o di rGyud-smad. 
 
SÓAGS-RIM  CHEN-MO: 
 "I grandi stadi tantrici”, cioè grande esposizione degli stadi del Mantrayõna", opera 

di TzoÒ-kha-pa. 



 
SÓAGS-SKYES  MKHA’-‘GRO-MA: 
 Åõkinú nata da un mantra. 
 
SÓA-'GYUR: 
 "Traduzioni anteriori": sinonimo di Scuola Antica, la tradizione rÑiÒ-ma-pa. Si tratta 

degli insegnamenti della Scuola rÑiÒ-ma-pa tradotti in tibetano durante la 1ª 
diffusione del buddhismo in Tibet. 

  
SÓA-RGOL : 
 colui che provoca la disputa. 
 
SÓO  BSAÓS  LUS: 
 'corpo d'incenso blu', cioè il pianeta Mercurio. 
 
SÓON  DU  BSÑEN-PA  BYED-PA : 
 approssimazione preliminare.  V. lha’i bsñen-pa e sub krúyatantra. 
 
SÓON-GNAS  RJES-DRAN: 
 v. p¾rvanivõsõnusmÕti. 
 
SÓON-‘GRO[S]: 
 v. p¾rvaka. 
 
SÓON-GYI  DAM-BCA’  GÑAN-PO: 
 “i voti fatti in passato”: sono quelli assunti dai buddha e bodhisattva nelle precedenti 

vite,  e riguardano la diffusione degli insegnamenti buddhisti e i voti dei bodhisattva 
di liberare dalla sofferenza tutti gli esseri senzienti. 

 
SÓON-GYI  GNAS  RJES-SU  DRAN-PA: 
 v. p¾rvanivõsõnusmÕti. 
 
SÓON-PO: 

blu. Il blu scuro del cielo autunnale sulle montagne rappresenta la fredda e spaziosa 
qualità del cielo (õkõæa), la profondità siderale del cielo nitido e terso che si estende 
all’infinito ed abbraccia ogni corpo celeste. E’ simbolo della natura immutabile e 
non-artefatta della realtà. 

 
SÑAN-BRGYUD : 
 tradizione orale. 
 
SÑAN-GYI  êOG-RIL: 

manoscritti della tradizione orale. 
  
SÑAN  ÓAG  MKHAN[-PO]: 
 'l'abate dalla parola melodiosa':  v.  mchu e pa-saÒs. 
 
SÑAN-PAR  SMRA-BA: 
 v. priyavõditõ. 
 
SNAÓ-STOÓ  DBYER-MED: 
 unione indissolubile delle apparenze e della Vacuità. 
 



SÑEMS: 
 v.  garvú. 
  
SÑEMS-BYED-KYI  BDUD: 
 il demone dell’arroganza: è uno dei catvõrimõra, e precisamente quello consistente 

nel credere erroneamente nella realtà di un sé e nell’attaccarsi al sé (bdag-‘dzin). 
 
SÑIGS-DUS : 

v.  kali-yuga. 
 
SÑIGS-MA: 
 impurità. 
 
SÑIÓ-GA  CHOS-KYI  ‘KHOR-LO: 
 il cakra del cuore del ‘corpo sottile’. 
 
SÑIÓ-GA’I SNA RTSER SÓAGS-KYI THIG-LE SGOM-PA: 
 meditazione sulla goccia del mantra alla punta del cuore. 
 
SÑIÓ-GI  THIG-LE: 
 “essenza del cuore”: la quintessenza  (thig-le) del tathõgatagarbha che – secondo lo 

rDzogs-chen – dimora nel corpo sotto forma di sferule luminose principalmente 
raggruppate nel cuore. 

 v. sÑiÒ-thig. 
 
SÑIÓ-KA: 
 v. hÕdaya. 
 
SÑIÓ-ÑE : 
 fedele. 
 
SÑIÓ-PO: 
 essenza, quintessenza (v. sõra), nucleo, centro, cuore (v. hÕdaya), embrione (v. 

garbha). 
 
SÑIÓ-PO’I  DBYIÓS-KYI  DKYIL-‘KHOR: 
 v. garbhadhõtumaÐÅala. 
 
SÑIÓ-PO’I  SÓAGS: 
 v. sub mantra. 
 
SÑIÓ-PO  PHYAG-RGYA  CHEN-PO: 
 Mahõmudrõ (della natura) essenziale. 
 
SÑIÓ-RIÓS : 
 infedele. 
 
SÑIÓ-RJE : 

v.  karuÐõ. 
 
SÑIÓ-RJE  TSHAD-MED: 
 v. karuÐõpramõÐa. 
 



SÑIÓ-RLUÓ: 
 "prõÐa del cuore": una malattia causata dall'illusione della credenza nella realtà delle 

cose e consistente in una sensazione di depressione e di malessere. La pazzia è 
provocata dalla concentrazione ed influsso di correnti sottili (prõÐa) nel cuore: 
l'applicazione di un ago d'oro sul cuore al fine di disperdere tali correnti d'energia è 
una cura della medicina tibetana (ora caduta in disuso), analoga a quella 
dell'agopuntura cinese. 

 
SÑIÓ-STOBS : 
 le 8  “nõÅú della parola” : sono di color rosso, vi fluisce soprattutto il  “thig-le 

rosso”, formano la polarità soggettiva. 
 
SÑIÓ-THIG: 
 abbreviazione di sÑiÒ-gi Thig-le : “sfera o goccia (nel senso di ‘essenza’) del cuore 

(inteso come ‘nucleo, centro’)”, quindi “essenza fondamentale”, ove “thig-le” è la 
quintessenza del tathõgatagarbha che secondo lo rDzogs-chen dimora nel corpo sotto 
forma di piccole sfere luminose raggruppate soprattutto nel cuore. Si può quindi 
tradurre con “spiritualità interiore”. 

  Sono testi dello rDzogs-chen che fanno parte della serie detta Man-Òag-sde e in 
particolare del ciclo letterario “insuperabile più segreto” (yaÒ-gsaÒ bla-na med-pa’i 
skor). Essi  insegnano essenzialmente i metodi del ‘khregs-chod e del thod-rgal, 
come pure i loro preliminari (ru-æan); ma anche un certo numero di elementi 
derivanti dal Mahõyoga e dall’Anuyoga.  

  Si distinguono 2 tipi di sÑiÒ-thig: 
 1] quelli antichi, comprendenti due correnti: il Bi-ma sÑiÒ-thig (di Vimalamitra) e il 

mKha’-‘gro sÑiÒ-thig (di Padmasambhava). Essi sono stati riuniti, codificati e 
commentati da kLoÒ-chen-pa per formare la collezione del “sÑiÒ-thig Ya-b²i”; 

 2] quello recente o nuovo, consistente nel “kLoÒ-chen sÑiÒ-thig”, un gter-ma di 
‘Jigs-med gLiÒ-pa.  

  Infine, è connesso al genere “sÑiÒ-thig” il ciclo del Man-Òag-sde intitolato 
“Thugs-thig”. 

  I profondi insegnamenti sÑiÒ-thig spiegano vari metodi essenziali e diretti a 
realizzare rapidamente la natura ultima della mente ed ottenere la buddhità nel Corpo 
di Arcobaleno (‘ja’-lus). I loro praticanti sono yogi e yoginú rñiÒ-ma-pa piuttosto 
indipendenti che si distinguono dalle comuni monache e monaci dei monasteri. 

V. anche Karma sÑiÒ-thig. 
 
SÑIÓ-THIG-GI  [RTSA]  DBAÓ  BóI : 
 “le 4 iniziazioni dell’intima spiritualità” : 

1.  l’iniziazione esteriore dell’elaborazione concettuale  (phyi  spros-bcas-kyi  dbaÒ) ; 
2.  l’iniziazione interiore che è priva di elaborazione concettuale  (naÒ  spros-bral-gi  

dbaÒ) ; 
3.  l’iniziazione segreta che è totalmente non elaborata  (gsaÒ-ba  æin-tu  spros-bral-gi  

dbaÒ) ; 
4.  l’iniziazione più segreta che è estremamente non elaborata  (gsaÒ-chen  rab-tu  

spros-bral-gi  dbaÒ). 
 Di esse, la 1ª impiega una molteplicità di oggetti ed idee rituali, la 2ª è esente sia da 

oggetti sia da idee rituali, la 3ª è aldilà della concezione e della descrizione, mentre 
la 4ª è l’iniziazione nella natura del corpo della realtà.  

 
SÑIÓ-THIG YA-BóI: 
 "Le 4 sezioni dei sÑiÒ-thig" (cioè, “Spiritualità interiore in 4 parti”) di kLoÒ-chen-

pa: la più importante collezione di testi rdzogs-chen per la pratica della serie detta 



Man-Òag-sde. Essa comprende in realtà 5 opere: Bi-ma sÑiÒ-thig (“La sfera del 
cuore di Vimalamitra”), mKha’-‘gro sÑiÒ-thig (“La sfera del cuore delle Åõkinú”) e i 
3 commentari bLa-ma yaÒ-tig (“L’essenza più segreta del maestro”),  mKha’-‘gro 
yaÒ-tig (“L’essenza più segreta delle Åõkinú”), Zab-mo yaÒ-tig (“L’essenza più 
segreta e più profonda”). Risale al 1350 c. 

 
SÑIÓ  TSHOM CHEN-MO: 
 “Il grande trattato dell’essenza (del gcod). 
 
SÑOMS-‘JUG : 
 v. samõpatti. 
 
SÑOMS-‘JUG-GI  BSAM-GTAN : 

v.  samõpattidhyõna. 
 
SÑOMS-‘JUG-GI  BSAM-GTAN  DGU: 
 i 9 stati meditativi (dhyõna) di assorbimento: cioè i 4 dhyõna r¾padhõthu, i 4  dhyõna 

ar¾padhõtu e il samõdhi di pace (²i-ba’i tiÒ-Òe-‘dzin) dello ærõvaka. 
 
SÑOMS-‘JUG  SGRIB-PA : 

v.  samõpattyõvarana. 
 
SÑUN-GêEN : 
 sacerdote bon-po. 
 
SOD-NAMS : 

v.  puÐya. 
 
SOG-DMAR : 
 scapola  (per la divinazione). 
 
SOG-[MA] : 
 foraggio. 
 
SOG-MI: 
 (uomo) mongolo. 
 
SOG-PA: 
 v.  snrubs. 
 
SOG-PO: 
 v. MaÒgoliyõ. 
 
SO-NAM  LO-GSAR : 
 capodanno degli agricoltori. 
 
SOR-MO: 
 v. sub yojana. 
 
SOR-RTOG  YE-êES: 
 v. pratyavekØanõjñõna. 
 
SOR-SDUD: 



 v. pratyõhõra. 
 
SOSALING: 
 un cimitero indiano dove si esercitavano molti grandi maestri e siddha, ad es. la 

Åõkinú Niguma. Alcuni testi lo collocano ad ovest di Bodh Gõyõ, mentre gli “Annali 
blu” lo considerano il terreno cimiteriale dell’isola di Sosa nell’India orientale. 

 
SO-SO’I  RAÓ-RIG-PA’I  YE-êES: 
 saggezza apercettiva o nata da se stessa. 
  
SO-SO’I  SKYES-BU: 
 v. pÕthagjana. 
 
SO-SO  RAÓ-RIG  [YE-êES]: 
 [saggezza] dell’auto-consapevolezza discriminante. Trattandosi della saggezza 

individuale e personale, è cosa diversa da so-sor rtags-pa’i ye-æes (saggezza 
discriminante delle singole cose). 

 
SO-SOR  BRTAGS  ‘GOG-PA: 
 v. pratisaËkhyõnirodha. 
 
SO-SOR  BRTAGS-MIN  ‘GOG-PA: 
 v. apratisaËkhyõnirodha. 
 
SO-SOR  BRTAGS-PAR  BYA-BA: 
 v. pratideæanika. 
 
SO-SOR  ÓES-PA: 
 v. pratiniyama. 
 
SO-SOR RTOG-PA: 
 v. pratyavekØana e dus-b²i. 
 
SO-SOR  RTOGS-PA’I  YE-êES : 
 saggezza discriminante, non nel senso di discriminare in termini di accettazione e di 

rifiuto, ma semplicemente di saper vedere - in modo dettagliato e preciso - le cose 
come sono. Trattandosi del completo discernimento dei singoli fenomeni è cosa 
diversa da so-so raÒ-rig ye-æes (che è saggezza individuale e personale). E’ la 
saggezza della Famiglia Padma. Vedi pratyavekØaÐa-jñõna. 

 
SO-SOR-SKYES: 
 il pianeta Mercurio.  
 
SO-SOR-THAR : 
 disciplina. 
 
SO-SOR  THAR-PA: 
 v. pratimokØa. 
 
SO-SOR-THAR-PA’I  SDOM-PA: 
 v. pratimokØa saËvara. 
 
SO-SOR  YAÓ-DAG  RIG-PA  BóI: 



 v. catvõri pratisaËvid. 
 
SO-SO  SKYE  BO’I  DGE-‘DUN : 
 il  “saÒgha degli esseri ordinari”. 
 
SO-SO  SKYE-BO  ÑID: 
 v. pÕëhagjanatva. 
 
SO-SKYE’I  GNAS  BCU-GÑIS : 
  i 12 ordinari regni della forma.  
 
SO-SO  YAÓ-DAG-PAR  RIG-PA : 

v.  pratisaËvid. 
 
SO-THAR  RNAM-PA  GSUM : 
 i 3 livelli di ordinazione monastica : rinuncia al saËsõra  (rab-byuÒ, pravajyõ), 

noviziato (dge-tsul, æramaÐera) e completa ordinazione come monaco o monaca  
(bsñen-rdzogs, upasampadõ). 

 
SPAD-SPUN : 
 clan. 
 
SPA-GOR  BAI-RO-TSA-NA: 
 v. Pagor Vairocana. 
 
SPA-GRO : 
 distretto bhutanese ad est di Haa ; e località  (a 2250 m. d’altitudine) dove a fine 

marzo/inizio d’aprile si svolge il tshes-bcu.  
 
SPA-GRO  STAG-TSHAÓ  PHUG: 
 “La tana della tigre di Paro”: luogo di pellegrinaggio in Bhutàn dove 

Padmasambhava soggiornò 3 mesi e soggiogò le forze demoniache del paese 
assumendo l’aspetto irato di rDo-rje Gro-lod, a cavallo di una tigre gravida. Qui, 
verso l’850, meditò pure uno dei suoi 25 discepoli, dPal-gyi SeÒ-ge.  

 Un primo santuario fu qui costruito da Ka-thog bSod-nams rGyal-mtshan nel 14° 
sec., ma fu solo alla fine del 17° sec. che venne eretto un tempio da parte di bsTan-
‘dzin Rab-rgyas, della Scuola ‘Brug-pa bKa’-brgyud. La località è visitata dai fedeli 
almeno una volta nella loro vita. 

 
SPAÓ-BA: 
 v. naiÇsargika e prahõÐa. 
 
SPAÓ-BA  RNAM  GÑIS : 
 “i 2 tipi di rinuncia” : quella dovuta alla purezza naturale  (raÒ-b²in  dag-pa’i  spaÒ-

ba) e quella applicata come antidoto per rimuovere le oscurazioni che sorgono 
improvvisamente  (glo-bur  dri-ma  bral-ba’i  spaÒ-ba) ; queste ultime sono i 
kleæõvaraÐa e i jñeyõvaraÐa. 

 
SPAÓ-BYA  LÓA-BRGYAD-BCU-DAÓ  THAMS-CAD : 
 “le 5,  8,  10  e tutte le cose a cui si deve rinunciare” : 

a)  le 5 per un laico  (dge-bsñen, upõsaka) sono l’uccisione, il furto, la falsità, la 
cattiva condotta sessuale, gli alcolici ; 



b)  le 8 per chi osserva il digiuno purificatore  (bsñen-gnas, upavõsa) sono le 5 
suddette e inoltre il mangiare dopo mezzogiorno, cantare e mettersi degli 
ornamenti;  

c)  le 10 per un novizio  (dge-tshul, æramaÐera) sono le 8 suddette con l’aggiunta di 
gioielli e di troni o letti alti ; 

d)  tutte le cose a cui deve rinunciare un monaco  (dge-sloÒ, bhikØu) sono quelle 
relative ai 253 voti descritti nel Vinaya. 

 
SPAÓ  MI-PHAM  MGON-PO: 

un vecchio mendicante, a cui Pagor Vairocana nella fortezza-monastero della Roccia 
Rossa trasmise il “kLoÒ-sde”. Egli incontrò il suo maestro quando aveva già 80 anni 
e mediante la sua devozione e diligenza manifestò il “corpo di arcobaleno” (‘ja’-lus).  
A loro volta, anche i discepoli di sPaÒ ottennero una tale realizzazione per 7 
generazioni. 

 
SPAÓS-PA ZUÓ-‘JUG: 
 unione d’abbandono. 
 
SPAÓS-RTOGS: 
 “abbandono (o rinuncia) e realizzazione simultanei”: si tratta di un aspetto della 

buddhità consistente nel fatto che, per gli esseri che lo sperimentano, percezioni e 
desideri confusi non sorgono naturalmente più, perchè qualsiasi cosa per loro è 
Illuminazione. E’ cosa diversa da Òes-‘byuÒ, che è disgusto e rifiuto degli esseri 
ordinari per il saËsõra. 

 
SPAR-KHA : 
 “trigramma” :  gli 8 parkha sono trigrammi disposti in cerchio intorno al sme-ba 

all’interno della carta astrologica.  Sono l’equivalente tibetano degli 8 pa-kua cinesi 
(che costituiscono la base dei 64 esagrammi dell’Yi-king).  Gli 8 trigrammi 
simbolizzano gli 8 modi principali di combinazione delle energie  (maschile o 
positiva, yang ; femminile o negativa, yin), che sono in costante interazione e 
trasformazione nell’universo : le cui diverse manifestazioni provengono dal gioco 
dinamico di quelle due forze.  I  parkha costituiscono un’importante fattore 
dell’astrologia  ‘byuÒ-rtsis, insieme ai sme-ba  (di cui sono complementari).  I loro 
nomi sono: 

 li (Fuoco), khon (Terra), Dva (Metallo), Khen (Cielo), Kham (Acqua), Gin 
(Montagna), Zin (Legno), Zon (Vento). 

  V. graha e rus-sbal. 
 
SPA-TSHAB   LO-TS÷-BA  ÑI-MA  GRAGS: 

traduttore e filosofo tibetano nato alla fine dell’11° sec. o all’inizio del successivo. 
Studiò in Kashmìr con numerosi paÐÅit, poi nel 1137 partì per l’India, dove 
soggiornò per 22 anni, diventando discepolo di Hasumati e di Kanakavarman ed 
acquistando la fama di grande erudito.  

Ritornato in Tibet, vi eseguì la traduzione delle principali opere di Candrakúrti 
(“Prasannapadõ” e “Madhyamakõvatõra”) facendo così conoscere al Paese delle 
Nevi la filosofia Mõdhyamika PrõsaÒgika: l’interesse verso questa Scuola superò ben 
presto quello che era stato portato fino ad allora verso lo Yogõcõra Mõdhyamika 
della tradizione  di êõntarakØita. 

 
SPEN-PA : 
 il pianeta Saturno. 
 



SPI-TI: 
 v. Spiti.  
 
SPO-BA: 
 v. parivõsa. 
 
SPOBS-PA’I  GTER  CHEN-PO  BRGYAD : 
 “gli 8 grandi tesori di un’intelligenza brillante” : 

1.  il ricordo  (dran-pa) che sconfigge la dimenticanza ; 
2.  l’intelletto  (blo-gros) che sviluppa la mente ; 
3.  la realizzazione  (rtogs-pa) che afferra completamente il significato di tutti i s¾tra 
4.  il trattenere  (gzuÒ)  tutto ciò che si è ascoltato ; 
5.  l’intelligenza  (spobs-pa) che delizia tutti gli esseri senzienti con eccellenti 

esegesi ; 
6.  la dottrina  (chos) che preserva i sacri insegnamenti ; 
7.  l’Illuminazione  (byaÒ-sems) che non interrompe mai la sua relazione coi Tre 

Gioielli ; 
8.  la realizzazione  (sgrub-pa) che è recettiva all’increata realtà della Vacuità. 

 
SPOM-RA: 
 v. rMa-chen sPom-ra. 
 
SPOÓ-BA: 
 v. prahõÐa. 
 
SPOÓ-BA’I  LAM : 

v.  prahõÐamõrga. 
 
SPOR-BYED  CHEN-MO: 

le “Grandi Proiettatrici” sono 8 divinità irate che, nel chos-ñid bar-do, rappresentano 
forze che spingono la coscienza dell’essere senziente defunto verso più alte rinascite. 
Esse sono: 
-la P. che lancia un cappio (óags-‘phen-ma) 
-la P. che lancia una picca (mDuÒ-thuÒ ‘phen-ma) 
-la P. che suona una campanella (sPor-byed dril-‘khrol-ma) 
-la P. che porta un garuÅa (sPor-byed khyuÒ-thogs-ma) 
-la P. che lancia una stella esplodente (sPor-byed skar-mda’ ‘phen-ma) 
-la P. che ha una ghirlanda di fulmini (sPor-byed rdo-rje glog-phreÒ ‘dzin-ma) 
-la P. che ha uno stendardo di penne d’aquila (sPor-byed glags-æa rdeb-ma) 
-la P. che porta una spada (sPor-byed ral-gri ‘dzin-ma).  

 
SPOR-BYED  DRIL-‘KHROL-MA: 

una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella che – 
tenendo sul cuore un cranio pieno di sangue – suona una campanella e proietta gli 
esseri senzienti del chiliocosmo in rinascite più elevate. 

 
SPOR-BYED  GLAGS-êA  RDEB-MA: 

una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella di 
colore in parte bianco e in parte nero che – bevendo sangue da un cranio - porta un 
vajra e uno stendardo di penne d’aquila, e proietta gli animali in rinascite più elevate. 

 
SPOR-BYED  KHYUÓ-THOGS-MA: 



una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella di color 
giallo-bianco che – tenendo sul cuore un cranio pieno di sangue – porta un vajra e un 
grande garuÅa, e proietta i deva in rinascite più elevate. 
 

SPOR-BYED  RAL-GRI  ‘DZIN-MA: 
una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella di 
colore in parte giallo e in parte nero che – bevendo sangue da un cranio – porta un 
vajra ed una spada, proiettando gli esseri infernali in rinascite più elevate. 
 

SPOR-BYED  RDO-RJE  GLOG-PHREÓ  ‘DZIN-MA: 
una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella di 
colore in parte rosso e in parte nero che porta un vajra e una ghirlanda di fulmini, e 
proietta i preta in rinascite più elevate. 

 
SPOR-BYED  SKAR-MDA’ ‘PHEN-MA: 

una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella con un 
corpo terrificante di colore nero blu che porta un vajra e una stella che esplode e – 
bevendo sangue da un cranio – proietta gli asura in rinascite più elevate. 

 
SPOR-THAÓ-RTSIS: 
 i sistemi astrologici cinesi della dinastia T'ang portati in Tibet dalla principessa Kong 

Jo nel 7° sec.  
 
SPOS : 

incenso a bastoncini. E’ uno dei simboli della facoltà olfattiva, cioè dell’odorato, e 
una delle 5 offerte sensoriali, quella del profumo (v. pañca kõmaguÐa). Attira i deva 
e i gandharva. 
Vedi bsaÒ. 
 

SPOS-PHOR: 
 v. dh¾padana. 

 
SPO-THON : 
 picco elevato. 
 
SPREL: 

scimmia. E’ simbolo di ingordigia e di mente non addestrata (e difatti salta 
continuamente da un albero all’altro). Si rinasce scimmia se si ha praticato lo “yoga 
fisico” solo per aver benessere e benefici di salute.  
In senso positivo, essa simboleggia la perseveranza nella condizione di arhat. 
La scimmia fa parte del gruppo dei “4 fratelli in armonia” (mthun-po spun-b²i).  
Secondo una tradizione, l'origine del popolo tibetano risale all'unione tra una 
scimmia ed un'orchessa, da cui nacquero sei figli, considerati gli antenati delle 
principali sei tribù tibetane. Qui la scimmia è considerata una manifestazione di 
Avalokiteævara.  
 

SPRE[’U] : 
v.  markaëa. 

 
SPROS-BCAS: 
 discorsivo; costruzione mentale. 
 
SPROS-BCAS-KYI  DBAÓ: 



 “iniziazione elaborata.” Nello rDzogs-chen Man-Òag-sde, questa iniziazione 
(abhiØeka) è suddivisa in 4 fasi: iniziazione del vaso, iniziazione segreta, iniziazione 
della saggezza-conoscenza suprema e iniziazione della parola (quest’ultima concerne 
più specificamente la pratica del thod-rgal).  

 
SPROS-BRAL: 
 libero da complessità o da concettualità, non elaborato, semplice: v. aprapañca, 

niØprapañca. 
 
SPROS-MED: 
 v. spros-bral. 
 
SPROS-MED-KYI  DBAÓ: 
 “iniziazione senza elaborazioni”. Nello rDzogs-chen Man-Òag-sde, questa 

iniziazione (abhiØeka) comprende due fasi: l’iniziazione della ruota delle lettere (in 3 
parti) e l’iniziazione del senso della dharmatõ (in 4 parti). 

 
SPROS-PA: 
 v. prapañca. 

 
SPROS-[PA’I  MCHAN  MA  TAÓ]  BRAL-[BA] : 
 v. aprapañca: 

--“assenza di elaborazioni, cioè di creazione (o formazione) di pensieri”, lo stato 
spirituale (Dharmakõya) che trascende tutte le categorie che provengono dalla mente, 
cioè libero dai limiti dell’elaborazione concettuale ; 

 --“separato dalla creazione”, cioè il Non-creato o NirvõÐa ; 
 --“indeterminabile” : è tale la realtà  (chos-ñid). 
 Nel processo della mahõmudrõ, attraverso cui si procede verso l’Illuminazione, è il 

2° di 4 stadi o yoga (rnal-‘byor b²i) : è lo ‘yoga del Non-creato’. Dopo aver 
stabilizzato il pensiero con æamatha, lo yogi comincia a comprendere che ogni cosa 
che sorge è vacuità (qui la comprensione è ancora molto legata all’intelletto); poi, la 
fissazione sulla vacuità e l’attaccamento alla realtà dei pensieri si purificano 
progressivamente: egli focalizza l'attenzione proprio sul pensiero, contemplandolo 
sia quando è impegnato dal flusso dei pensieri pensati sia mentre è assorbito in un 
processo percettivo (cioè è impegnato nella percezione delle apparenze); infine, 
viene troncata ogni concezione concernente il saËsõra e il nirvõÐa, l’esterno e 
l’interno, le apparenze e la mente, nella meditazione come nella veglia e nel sonno, 
cioè egli si libera dalle dicotomie ed elaborazioni concettuali e discriminanti: questo 
stato equivale ad entrare nel Sentiero della Visione e a raggiungere il 1° bh¾mi del 
bodhisattva.  

 A tale 2° stadio seguono ro-gcig e sgom-med[-kyi rnal-‘byor]. 
 
SPROS-PA’I  MTHA’-BRAL: 
 libero dai limiti dell’elaborazione concettuale: v. spros-pa’i mtha’-bral e sub 

dharmakõya.  
 
SPRUL-PA: 
 v. nirmõÐa. 
 
SPRUL-PA’I  ‘KHOR-LO: 
 v. nirmõÐacakra. 
 
SPRUL-SKU : 



v.  nirmõÐakõya, yaÒ-sprul e ñiÒ-sprul. 
 
SPRUL-SKU  THUB-DRUG: 

i 6 Saggi - che formano una sotto-categoria del gruppo delle 42 divinità pacifiche (²i-ba’i lha 
²e-gñis) - sono propriamente “6 Saggi emanazionali”, nel senso che si tratta di aspetti 
del NirmõÐakõya (cioè, emanazioni dell’÷dibuddha) che si manifestano rispettivamente 
alle 6 classi di esseri senzienti (deva, asura, esseri umani, animali, preta ed esseri infernali) 
per fornire un antidoto diretto agli stati mentali negativi (kleæa) che li intrappolano nei 6 
regni del saËsõra. Essi sono quindi i “Buddha dei regni samsarici” che insegnano agli 
esseri le varie põramitõ al fine di superare i kleæa corrispondenti e di ottenere la 
saggezza relativa: 
   BUDDHA REGNO 

SAMSARICO 
 KLESHA     P÷RAMIT÷    SAGGEZZA 

 
Indra êatakratu 
 
Vemacitra 
 

      êõkyamuni o 
          êõkyasiËha 

 
  [Dhruva]siËha o 
    SthirasiËha 

 
Jvõlamukha 
 

[Yama]Dharmarõja 

 
deva 
 
asura 
 
uomini 
 
 
animali 
 
 
preta 
 
inferi 

 
orgoglio 
 
invidia 
 
desiderio 
 
 
ignoranza 
 
 
avidità 
 
odio 

 
meditazione 
 
moralità 
 
sforzo entusiastico 
 
 
saggezza 
 
 
generosità 
 
pazienza 

 
dell’uguaglianza 

 
del perfetto agire 

 
  spontaneamente  
     originata 

 
del Dharmadhõtu 

 
 
discriminante 
 

    simile a specchio 
 

 
Quindi, in ciascuno dei 6 regni samsarici opera un buddha al fine di alleviare le 
sofferenze degli esseri e - quando è possibile - guidarli verso la Liberazione.  

Questi 6 buddha, di natura calma e pacifica, appaiono anche al defunto nel 6° 
giorno del bar-do: 
-Indraæakra, il saggio dei deva (lha’i thub-pa dBaÒ-po brgya-byin), bianco; 
-Vemacitra, il saggio degli asura (lha ma-yin-gyi thub-pa Thag-bzaÒ-ris), verde; 
-êõkyasiËha o êõkyamuni, il saggio degli esseri umani (mi’i thub-pa êõkya seÒ-ge), 
  giallo; 
-SthirasiËha o [Dhruva]siËha, il saggio degli animali (byal-soÒ thub-pa SeÒ-ge rab- 
  brtan), blu; 
-Jvõlamukha, il saggio dei preta (yi-dvags-kyi thub-pa Kha-‘bar-ma), rosso; 
-[Yama] Dharmarõja, il saggio degli inferni (dmyal-ba’i thub-pa Chos-kyi rgyal-po), 
  nero.  

  
SPRUL-SKU-MA : 
 forma femm. di ‘sprul-sku’. 
 
SPRUL-SKU  RNAM  GSUM : 
 “i 3 tipi di nirmõÐakõya” : 

1.  i  n. dell’espressione naturale  (raÒ-b²in  sprul-pa)   
2.  i  n. che addestrano gli esseri senzienti  (‘gro-‘dul  sprul-pa) 
3.  i  n. diversificati  (sna-tshogs  sprul-pa). 

 
SPUG  MU-TIG  DMAR-PO: 
 perla rossa: v. rin-chen sna bdun. 
 
SPU-HRAÓ: 



 la città di Purang (Burang, in tibetano-pinyin), a 4755 m. di altitudine, nella 
prefettura di Óa-ri. 

 
SPUN : 

fratello.  
 
SPU-NA-KHA : 
 v. sPun-lam-khar. 
 
SPUN-LAM-KHAR : 
 Punakha (in Bhutàn) era in origine uno dzong  (a 1200 m. d’altitudine) costruito - 

alla confluenza dei fiumi Pho (‘padre’) e Mo (‘madre’) - verso il 1637 da ²abs-druÒ 
Óag-dbaÒ rNam-rgyal, che ne fece la sua residenza ; fu l’antica capitale prima di 
Thimpu  ed è la residenza invernale dei monaci di quest’ultima città ; vi si svolge il 
festival di danze sacre  (‘cham) a fine febbraio/inizio marzo ; possiede un grande 
Vajrasattva incoronato  e dipinti di maÐÅala cosmici. 

 
SPUN-ZLA : 
 fratello-cugino giurato. 
 
SPU-RU-RU : 
 espressione poetica. 
 
SPYAN-LDAN-SBIS : 
 grande st¾pa di stile nepalese (munito di ‘occhi’) nei dintorni di GroÒ-gsar in 

Bhutàn. 
 
SPYAN  LÓA: 

v. pañca-cakØus. 
 
SPYAN-SÓA  CHOS-KYI  RGYAL-PO: 
 vissuto dal 1335 al 1407, fu l’11° detentore del lignaggio ‘Bri-guÒ bKa’-brgyud.  
 
SPYAÓ[-KI]: 
 lupo. E’ cavalcatura di alcune divinità. 
 
SPYI-BLUGS: 
 vaso della testa: vaso dorato usato nell’incoronazione dei re o nelle iniziazioni 

(abhiØeka). Vedi sub kalaæa. 
 
SPYI-BO : 
 corona o sommità della testa. 
 
SPYI  DON : 
 significato generale. 
 
SPYI-DPON : 
 capo universale. 
 
SPYI’I  DAM-TSHIG  GSUM : 
 “le 3 promesse generali” : secondo il kriyõtantra, sono gli impegni di prendere 

rifugio nei Tre Gioielli  (skyabs-su  ‘gro-ba), di generare bodhicitta  (smon-pa’i  
sems  bskyed) e il voto del bodhisattva  (byaÒ-chub  sems-dpa’i  sdom-pa). 



 
SPYI DON DU BêAD-PA’I DON: 
 significato generale, uno dei 4 tshul b²i.  
  
SPYI-MTSHAN: 
 v. sõmõnyalakØaÐa. 
 
SPYOD (caryõ): 
 condotta, comportamento, azione, esperienza. 
 
SPYOD-LAM  RGYUN-GYI  DAM-TSHIG  BóI : 
 “i 4 impegni relativi alla continuità del Sentiero del comportamento” : abbandonare 

il sonno che impedisce la concentrazione, abbandonare l’alcol, presentare il 
linguaggio simbolico del tantrayõna, eliminare l’ozio. 

 
SPYOD-LAM-RNAM  BóI : 
 “i 4 stati d’essere”, cioè lo star seduto, il camminare, il mangiare, l’escrezione. 
 
SPYOD-PA : 

v.  caryõ, kõritra e carita. 
 
SPYOD-PA  GSUM : 
 “i 3 tipi di comportamento” :  secondo l’anuyoga, sono la consacrazione o 

benedizione  (byin-gyis  rlob), il superare le apparenze mondane  (dbaÒ-bsgyur) e il 
comportamento dei mezzi abili  (thabs-kyi  spyod-pa). 

 
SPYOD[-PA’I]  RGYUD : 

v.  caryõtantra, ubhayatantra, upayogatantra, upa-yoga.  
 
SPYOD-YUL: 
 sfera (campo, settore) di esperienza (attività), esperienza, sfera di comportamento, 

realizzazione. 
 
SRA-BA: 
 v. kõëhinya. 
 
SRAÓ: 

a) unità di peso pari a gr. 37,301;   
b) unità di moneta, equivalente a circa 10 o 20 euro. 

 
SRAS  BDE-BA  CHEN-PO: 
 figlio di grande felicità. 
 
SRAS BRGYUD: 
 lignaggio della discendenza filiale. 
 
SRAS-DBON : 
 figlio-nipote. 
 
SRED-PA : 
 v. tÕØna. Cfr.  nidana. 
 
SRI: 



classe di dèmoni (sri della malattia, della morte, dei cimiteri, degli adulti, dei ragazzi 
o della perdita) che, secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa, costituiscono uno dei 18 gruppi 
di dregs-pa. 

Essi sono la personificazione dei periodi pericolosi della vita umana e 
particolarmente incarnano il pericolo della ricorrenza di sfortune in corrispondenza 
del tempo in cui esse capitarono la prima volta. Così, se un membro della propria 
famiglia morì a una certa età o in un certo tempo dell'anno, a quella stessa età o 
tempo tutti i membri della famiglia sono suscettibili di morire per opera degli "sri 
della morte", sia che essi vengano interpretati come veri e propri demoni o 
semplicemente come la tendenza degli eventi di ricorrere a cicli. Analogamente, i 
"sri del cimitero" minacciano a un certo tempo ogni anno la famiglia di un uomo il 
cui funerale avvenne a quella data, e i "sri della perdita" minacciano la ricorrenza di 
siccità, grandinate, epidemie del bestiame e insufficienti raccolti agricoli. Così, 
anche, sentiamo parlare di "sri dell'anno, del mese o del giorno" cosicché vi è uno sri 
per ogni giorno dell'anno e per ogni anno della propria vita e le sfortune di ogni data 
possono ripetersi secondo un ciclo annuale. E' in questi periodi di estremo danno per 
la vita e per la proprietà che i riti protettivi (con l'offerta di gtor-ma 18 ) sono più 
urgentemente necessari, e la divinità è pregata per allontanare i gumig (anni infausti 
che terminano con la cifra 9), i durmig (anni nel segno dei quali [cavallo, scimmia, 
ecc.] è precedentemente avvenuta la morte) e "tutti gli atroci danni degli anni, mesi, 
giorni ed epoche". 

Nei riti protettivi in cui si offrono le gtor-ma agli spiriti maligni, questi sono 
chiamati "creditori" e "ostacolanti": i primi sono i "lan-chags" ('coloro che 
desiderano ardentemente una risposta'), i secondi sono i "bgegs" ('coloro che 
intralciano').  

Circa l'origine dei sri, la tradizione riferisce che nel "Paese dei 9 continenti-sri" 
(Sri yul gliÒ dgu), in un castello fatto di teschi ammucchiati apparvero i primi 
antenati di tali spiriti: lo 'sri del cielo' e lo 'sri della terra'.  Essi diedero origine al 
maschio detto Ya-ma dam-sri (che derivò la propria esistenza dagli uomini che 
avevano rotto i propri voti) e alla femmina Ma Òes dgu æor (che trasse la propria 
origine da donne che avevano aderito ad insegnamenti eretici). Successivamente 
vennero al mondo il padre e la madre degli sri, rispettivamente gNam-gyi bya nag 
gæog chags ('Il nero uccello del cielo con le ali rotte') e Sa-yi byi gæog ('L'alato topo 
di terra'). Dall'unione di costoro ebbero origine 13 uova, da cui uscirono esseri dal 
corpo umano ma dalla testa di animali. Così, quelli con la testa di 
--volpe, scelsero come dimora le cime delle montagne; mangiavano esseri maschili. 

Questa specie di vampiri sono i pho-sri; 
--cammello, abitarono le profondità dell'oceano; divoravano le femmine. Sono i mo-

sri; 
--donnola, dimoravano sotto i letti e mangiavano i bambini. Sono i chuÒ-sri; 
--khyuÒ, abitavano le montagne dei mõra e si cibavano della forza vitale delle ma-

mo. Sono i bDud-sri Nag-po, cioè neri; 
--gufo, abitavano le montagne dei btsan, per cui vennero chiamati bTsan-sri dMar-

po, cioè rossi; 
--maiale, risiedevano nell'interno dei templi e vennero chiamati rGyal-srid dKar-po 

(cioè bianchi); mentre altri scelsero come dimora i punti dove confluiscono tre 
valli e ricevettero il nome di Dam-sri; 

e così via.  
  Vedi phuÒ-sri. 
 
SRIB : 

                                                 
18 La principale pratica usata contro i sri è detta “rdo-rje gro-lod”. La gtor-ma è un dolce rituale (fatto di 
farina d'orzo, burro e zucchero) variamente colorato, offerto alle divinità. 



 versante ombreggiato. 
 
SRID : 
 il creato, il mondo. 
 
SRID-BON : 
 bon-po del mondo creato. 
 
SRID-BYED: 
 'il creatore, il genitore', cioè il Sole. 
 
SRID-GêEN-GYI  THEG-PA : 
 Veicolo Shen del mondo creato (o dell’esistenza). 
 
SRID-MO: 
 classe di spiriti femminili. 
 
SRID-PA : 
 v. bhava. Cfr.  nidana. 
 
SRID-PA  CHAGS-PA'I  LHA-DGU: 

"Le 9 deità attaccate all'esistenza (o connesse al divenire)" sono dei "dharmapõla 
samsarici", protettori di montagne o comunque di luoghi specifici del Tibet e 
anteriori all'arrivo di Padmasambhava che portò il buddhismo nella Terra delle Nevi. 

In particolare, si tratta dei discendenti di 'O-de guÒ-rgyal (un'antica divinità 
bon), di cui 3 sono venerati frequentemente nelle Scuole buddhiste: 
--rMa-chen spom-ra, abitante nel Kham (Tibet orientale); 
--Yar-lha æam-po, connesso allo Yarlung (Tibet centrale); 
--gÑan-chen thaÒ-lha, collegato al Tibet centrale.  

 
SRID-PA[‘I]  BAR-DO: 
 v. bhõvõntarõbhava. 
 
SRID-PA  GSUM : 

v.  khams  gsum. 
 
SRID-PA-HO : 
 immagine del mondo divinatorio.  Si tratta di un diagramma astrologico destinato a 

neutralizzare le influenze planetarie malefiche.  Al suo  centro  vi è la tartaruga 
cosmica  (gser-gyi rus-sbal), sul cui ventre figurano i 12 animali del ciclo 
duodenario, gli 8 spar-kha e il quadrato magico dei sme-ba ; 

 all’intorno  sono disposti i diagrammi circolari di protezione dalle negatività con i 
mantra corrispondenti ; 

 a ogni lato  figurano dei sigilli geometrici che richiamano i sigilli taoisti cinesi e che 
servono per allontanare le cattive influenze nel ciclo dei 12 anni e quelle causate dai 
nõgõ, sa-bdag e gñan ; 
in cima  a tutto vi è Mañjuærú, il protettore dell’astrologia, e il monogramma del 
Kõlacakra, talismano di protezione.  
Il disegno è accompagnato da una preghiera d’invocazione alle deità astrologiche :  
gli 8 Grandi Pianeti, le deità dei 5 elementi, i nõgõ, i sa-bdag, ecc. 
 Vedi k¾rma. 

 
SRID-PA’I  BSKOS-MKHAN : 



 ordinatore del mondo creato. 
 

SRID-PA’I  ‘KHOR-LO : 
v.  bhõvacakra. 

 
SRID-PA’I  ‘PHRUL-GYI  RGYAL-MO : 
 Regina miracolosa del mondo. 
 
SRID-PA’I  RTSE: 
 v. bhavõgra. 
 
SRID-PA'I  SGRON-ME: 
 'il faro dell'esistenza', cioè il Sole. 
 
SRID-PA’I  SRED-PA: 
 v. bhavatÕØnõ. 
 
SRID-PA’I  YAN-LAG-GI  BAG-CHAGS: 
 v. bhavõÒgavõsanõ. 
 
SRID-PA  RGYAL-MO: 
 “Regina del mondo” è sia una yi-dam che una dharmapõlú nella tradizione bon. 
 
SRID-PA  YOD-KYI  BDAG-PO : 
 Signore dell’Essere. 
 
SRIN[-PO]: 
 a) in senso lato: gli spiriti; v. lha-srin sde-brgyad; 
  b) in senso stretto:  rõkØasa. 
 
SRIN-PO’I  GDON: 

“dèmone dei rõkØasa”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come un rõkØasa. La 
persona posseduta da un tale spirito è un assassino recidivo, è uno psicopatico che 
desidera vagare nella notte, ha una forza sovrumana, si esprime  rozzamente e i suoi 
muscoli si consumano progressivamente. 

 
SRIN-PO’I  GROÓ-KHYER: 
 città dei rõkØasa. 
 
SRIÓ: 
 sorella. 
 
SRÓAM-PA  SEÓ-MGO: 

Óampa SeÒgo significa “Spaventoso Testa-di–leone”. Fa parte del seguito di Yama 
Dharmarõja e stringe un martello. 

 
SROG : 
 v. júva, júvita, phywa. 
 
SROG-‘DZIN : 

“detentore della vita”: v. srog-rluÒ. 
  

SROG-‘DZIN-GYI  RLUÓ : 



 prõÐa (o energia) che sostiene la vita: v. srog-rluÒ. 
 
SROG-GCOD: 
 v. prõÐõtighõtad. 
 
SROG-GI  DBAÓ-PO: 
 v. júvitendriya. 
 
SROG-GI  LHA: 
 v. srog-lha. 
 
SROG-GLUD : 
 il riscatto destinato a riacquistare la vitalità d’un individuo (srog) dalle forze 

demoniache che se ne sono impadronite. 
 
SROG-GZA': 
 il pianeta che protegge la vitalità d'un individuo (srog). 
 
SROG-LHA : 

il “dio della vitalità” o la “deità della forza vitale" (srog), è uno dei "Cinque Lha" 
Guardiani della persona (‘go-ba’i lha-lÒa): ha la sua sede nel cuore e protegge la 
vitalità. E' detto anche êaÒ-lha ('Dio dello zio materno'). 

 
SROG-MED: 
 v. asattva. 
 
SROG-RLUÓ : 

 “il rluÒ della vita”, cioè l’aria (o energia) sottile che sostiene la vita.  Questa 
sottilissima forza vitale e attiva è il sostegno o veicolo principale della coscienza  
(sems), anch’essa diffusa attraverso tutto il corpo. E’ detta anche srog-‘dzin e naÒ-
dbugs (respiro sottile interno). Quando essa viene disturbata e subisce uno squilibrio, 
bloccandosi nel cakra del cuore, la mente dell’individuo s’indebolisce e viene turbata 
da un forte nervosismo, che i medici difficilmente possono curare. 
 Nel processo della morte, le persone comuni cadono nell’incoscienza quando 
l’energia vitale e la mente sono trattenute nell’avadh¾ti durante il periodo che segue 
la cessazione del respiro grossolano esterno (phyi-dbugs) e precede quella del respiro 
sottile interno (naÒ-dbugs). Questo periodo viene anche descritto come un 
“annerimento” indotto dalla fusione dell’essenza generativa (thig-le) bianca maschile 
e di quella rossa femminile nel cakra del cuore nell’avadh¾ti. 
  

SROG-RTSA : 
 “vena della vita, canale vitale”.  NõÅú corrispondente al nervo vago e connessa col 

cuore : una parte passa fra i polmoni e il cuore  (dove si muove il srog-rluÒ) e 
un’altra tra il cuore e il cervello (dove si muove il  “rluÒ pervadente”), diramandosi 
in nõÅú più piccole verso i vari organi di senso. 

  In medicina, il “canale nero della vita (srog-rtsa nag-po)” è identificato con 
l’aorta, mentre il “canale bianco della vita (srog-rtsa dkar-po)” è identificato con la 
spina dorsale. 

 
SROG-RTSOL : 
 v. prõÐõyõma.  
 
SROG-RTSOL BSDAM-PA: 



 ritenzione del respiro. 
 
SROG-RTSOL-KYI  ‘OG-RLUÓ : 
“forza vitale” :  l’energia creativa e procreativa del ‘cakra del perineo’.  
 
SROG-êIÓ : 
 "albero della vita", termine simbolico che indica la forza vitale: allude all'asse 

verticale del corpo dello yogi, come pure - in altri contesti - al pilastro centrale degli 
st¾pa o all'"axis mundi". 

 
SROG-TSOL : 
 stimolante. 
 
SROG THUR BSRE-BA: 
 mescolanza dei rluÒ “vitale” e “discendente”. 
 
SROÓ-BTSAN   SGAM-PO : 

33° sovrano del Tibet (569 o 617 c. - 649),  il primo dei 3 re religiosi (dharmarõja), 
appartenente alla dinastia di Yar-kluÒs.  

Dal "MaÐi bKa'-'bum" è considerato come una manifestazione di 
Avalokiteævara, il quale voleva venire in Tibet sotto la forma di un re al fine di 
guidare il popolo di cui aveva percepito la maturità tramite il suo occhio divino. 

Al momento del suo concepimento egli entrò nel ventre di sua madre (la regina) 
sotto forma di un raggio di sole. La notte stessa, essa vide in sogno che il proprio 
corpo emetteva raggi di luce che si diffondevano in tutte le direzioni mentre dèi e dee 
presentavano delle offerte; essa vide anche il sole e la luna porsi a guisa di ombrelli 
per proteggerla e molti fiori che formavano un tappeto per lei. Contemporaneamente 
essa ebbe un'esperienza di chiarezza non-concettuale. 

Quando il bambino nacque, tutti videro i segni meravigliosi da cui era 
contrassegnato: in particolare, il suo cranio era sormontato da una piccola testa di 
buddha Amitõbha. 

Salito al trono all'età di 13 anni, estese dalla Mongolia fino all'Himõlaya i 
confini del regno ereditato dal padre, ne riorganizzò l'amministrazione, fondò la città 
di Lha-sa (che fece capitale dello Stato), favorì l'invenzione e l'uso di un sistema di 
scrittura tibetana (preferendo un sillabario fonetico di origine indiana ad un 
adattamento degli ideogrammi cinesi). Infatti, mandò il suo ministro Thon-mi  Sam-
bho-ëa e un gruppo di giovani tibetani a studiare il sanscrito in India; tornati, 
crearono una grammatica ed un alfabeto per la lingua tibetana e iniziarono la 
traduzione di 21 testi sul Dharma provenienti dall’India e da altre nazioni.   

   Sebbene avesse già numerose mogli tibetane, sposò la principessa BhÕkuëú 
(figlia del re del Nepõl AËæuvarman) e quella cinese Wen-ch'eng Kong-jo: ambedue 
portarono in Tibet libri ed immagini buddhiste. Una di queste è il Buddha incoronato 
(Jo-bo) tuttora venerato nel tempio Jo-khaÒ di Lha-sa, tempio che venne fatto erigere 
dallo stesso re (che originariamente apparteneva ad una famiglia bon). Gli si 
attribuisce la costruzione di numerosi altri templi, di cui due nel Bhutàn  (sKyer-
chu’i  Lha-khaÒ e Byams-pa  Lha-khaÒ).  

Un giorno, avendo il desiderio di fare una statua di Avalokiteævara a 11 teste, 
preparò tutto l'occorrente: acqua, argilla, latte di vacca e di capra, pietre. La notte 
seguente sognò che raggi di luce emessi da un buddha penetravano nell'argilla. Al 
risveglio, trovò la statua miracolosamente terminata, d'una grandezza uguale alla sua. 
Il re volle poi consacrarla, ponendole nel petto alcune reliquie di buddha êõkyamuni, 



come pure una statuetta di Avalokiteævara proveniente dall'India: fu la statua stessa a 
scostare la piega della propria veste per consentire al re di far ciò.19 

SroÒ-btsan sGam-po si è reincarnato nel 1077 in Dvag-po Lhaje, il diretto 
successore di Milarepa. 

Dal punto di vista iconografico, viene raffigurato col corpo di color bianco o di 
color carne, seduto in trono in posizione ardhaparyaÒka ed abbigliato con abiti regali. 
La mano destra (aperta in avanti) è atteggiata nel varadamudrõ. Spesso regge una 
ruota ed un fiore di loto. Il capo è ornato da un turbante bianco, conico, da cui spunta 
una piccola testa di Amitõbha di color rosso; oppure, è ornato da un alto cappuccio, 
che serve invece a nascondere quella testa.  E' spesso accompagnato, alla sua destra, 
dalla moglie cinese (con la giacchina di broccato) e, alla sua sinistra, da quella 
nepalese (col sõÕú). 

V. sub Bod-yul. 
 
SRUL-PO: 
 demonessa (appartenente al gruppo dei byis-pa’i gdon e alla più ampia categoria dei 

preta) che causa malattie ai bambini. Si ricollega, nell’induismo, alla demonessa 
P¾tanõ (‘putrefazione, decomposizione’), nota per aver tentato di 
avvelenare  KÕØna bambino allattandolo al seno con latte e veleno di serpente e 
venendo da questi uccisa.  

 
SRUL-PO’I GDON: 

 demone (gdon) che si manifesta come srul-po. 
 
SRU-MO : 
 zia materna. 
 
SRUÓ-BA’I  ‘KHOR-LO: 
 “cerchio di protezione”. Per non essere contaminato da impurità e perturbazioni, un 

maÐÅala è circondato e racchiuso da un “cerchio di protezione” sotto forma di una 
cupola gigantesca così composta: 
-una base circolare piatta 
-un muro circolare verticale racchiuso da un rosario di vajra 
-una cupola (di protezione) propriamente detta 
-un grande semi-vajra piantato in cima alla cupola. 
Il tutto è composto di vajra blu embricati gli uni negli altri, senza lasciare vuoto 
alcuno spazio, poiché gli interstizi sono colmati di piccoli vajra. Tutto attorno, a mo’ 
di api continuamente in movimento, veglia come uno sciame di armi-vajra e di 
piccole deità irate.  
Un immenso braciere circonda il tutto con un fuoco, la cui potenza eguaglia quello 
che consuma l’universo alla fine di un mahõkalpa. Simbolicamente, questo fuoco 
rappresenta la saggezza, la conoscenza primordiale che brucia e distrugge 
l’ignoranza. 
Quanto al “cerchio di protezione” nel suo insieme, esso traccia la linea di 
demarcazione tra il nirvõÐa e il saËsõra, segna il confine tra il non-ego e l’ego 
illusorio preso per reale. 
Questa cupola di protezione racchiude la totalità del maÐÅala, non solamente il 
palazzo (vimõna), ma anche l’universo che gli fa da supporto.  
 

SRUÓ-BA-PA: 

                                                 
19 Questa statua fu inizialmente conservata nel Potala, poi nel Jo-khaÒ, dove rimase fino al 1967, data in 
cui l'esercito cinese la trasferì altrove e la spezzò. Un frammento del viso venne ritrovato in una fognatura 
di Lha-sa e portato segretamente a Dharamsala, dov'è tuttora conservato.  



 v. Avantaka. 
 
SRUÓ-GI  ‘KHOR-LO: 
 v. rõkØacakra. 
 
SRUÓ-MA : 
 “guardiano” , sinonimo di  chos-skyoÒ: gli dèi o spiriti tantrici che proteggono il 

Dharma e guidano e servono gli yogi. 
 
SRUÓ-THABS  YAN-LAG  LÓA: 
 v. pañca rõkØopayõÒga. 
 
STAG: 
 v. vyõghra. 
 
STAG-GZIG: 
 la Persia, che anticamente comprendeva gran parte dell’attuale Asia centrale. 
 
STAG-LUÓ  BKA’-BRGYUD-PA: 
 uno degli “8 piccoli lignaggi” della sottoscuola Phag-mo Gru-pa fondato da Taklung 

Thangpa Tashi Pel (1142-1210), che creò il monastero di Yathang. 
 
STAG-LUÓ  THAÓ-PA  BKRA-êIS  DPAL: 

maestro tibetano fondatore del ramo sTag-luÒ della sottoscuola Phag-mo Gru-pa 
(appartenente ai bKa’-brgyud-pa). 

Nato nel Kham nel 1142, venne istruito negli insegnamenti bKa’-brgyud-pa e 
ricevette l’ordinazione a 18 anni. Un giorno, vedendo una raffigurazione di rDo-rje 
rGyal-po Phag-mo Dru-pa, ebbe il vivo desiderio d’incontrarlo: e così avvenne, 
diventando suo discepolo fino al 1172.  

Dopo aver viaggiato studiando presso vari maestri (tra cui dge-æes ‘Chad-ka-ba), 
nel 1180 si insediò nella regione di sTag-luÒ, dove cinque anni dopo fondò il 
monastero di Yathang. Qui rimase fino alla morte, avvenuta nel 1210, diffondendo 
insegnamenti sulla Mahõmudrõ.  

 
STAG  RDZOÓ : 
 “dzong della tigre” : imponente torre rotonda, appartenente allo stile arcaico delle 

fortezze bhutanesi.  
 
STA-GON : 
 preparazione. 
 
STAG-PHU: 
 un lama reincarnato residente a Nags-æod (nel Kham), dal quale derivò il lignaggio di 

Takpu. Vedi sub Tara CittamaÐi. 
 
STAG-PHU  RDO-RJE-‘CHAÓ  [PAD-MA  BA-DZRA]:  

Takpu Dorje-chang Pemavajra (‘Jam-dpal bsTan-pa’i dÓos-grub: 1876-1935) fu una 
reincarnazione del lignaggio di sTag-phu, la quale fu uno dei guru-radice di Pha-
boÒ-kha Rin-po-che.  Vedi sub Tara CittamaÐi. 

 
STAG-êUBS: 



“astuccio in pelle di tigre”, sospeso alla spalla o alla cintura, con cui si trasporta 
l’arco (cõpa), mentre le frecce (æara) sono sistemate nella “faretra in pelle di 
leopardo” (gzig-ral).  

L’astuccio e la faretra, qui sopra descritti, sono anche attributi di certe divinità 
guerriere: le righe o striature della pelle di tigre hanno significato fallico e 
simboleggiano i mezzi abili, mentre le macchie rotonde della pelle di leopardo, di 
forma vaginale, rappresentano il principio femminile, cioè la saggezza. Fa eccezione 
la deità irata Tra-kæad Mahõkõla l’Eunuco, che porta una faretra di pelle di tigre 
(stag-ral) dal lato destro e un astuccio di pelle di leopardo (gzig-æubs) dal lato 
sinistro. 

 
STAG-TSHAÓ : 
 “Antro della tigre” : complesso di templi annidati a 3070 m. d’altitudine in una 

roccia a strapiombo che domina la valle di sPa-gro in Bhutàn.  E’ un celebre luogo di 
pellegrinaggio associato alla memoria di Padmasambhava, che sarebbe arrivato qui 
cavalcando una tigre volante (in cui, secondo alcune versioni, si sarebbe 
appositamente trasformata Ye-æes mTsho-rgyal). 

 
STAG-óON  MON-PA  SDE  BRGYAD : 
 “l’ottuplice gruppo dei mönpa che cavalcano tigri” :  sono gli 8 gruppi di protettori al 

seguito di  ‘Mahõkala che cavalca la tigre’  (mGon-po  stag-²on) ; spesso associati 
alle regioni meridionali del Tibet confinanti col Bhutàn, tradizionalmente note come 
Mon. 

 
STEÓ : 
 superiore. 
 
STEÓ  PHUR  GêER  LDAN  PIKUêRA: 
 sinonimo di Luna. 
 
STOBS-KYI  PHA-ROL-TU PHYIN-PA: 
 v. balapõramitõ. 
 
STOBS-KYI  RIGS-PA: 
 il potere di sperimentare direttamente la realtà, la sorgente ultima di tutti i 

ragionamenti. 
 
STOBS-LÓA: 
 v. pañcabala. 
 
STOD : 
 alto, superiore ;  in geografia : ovest. 
 
STOD-‘BRUG: 
 il lignaggio Alto dei ‘brug-pa (in contrapposizione agli altri due lignaggi, detti ‘bar-

‘brug e smad-‘brug). 
 
STOGS-LDAN : 
 persona con lunghi capelli intrecciati (di solito arrotolati a turbante attorno alla testa) 

e che normalmente porta vesti di cotone bianco e rosso e uno scialle bianco. Il 
termine designa uno yogi che solitamente non è un monaco  (anche se talora ne 
prende i voti) ed è soggetto comunque ad una rigida disciplina.  Un gruppo di questi 
yogi vive nell’Himachal Pradèsh  (India). 



 
STON: 
 v. æarad. 
 
STON-MEN: 
 “la via istantanea” (in opposizione a “tsen-men”) secondo lo Chan di Hva-æaÒ 

Mahõyõna, cioè la tesi che l’Illuminazione può essere raggiunta in modo diretto ed 
improvviso, senza che occorra una lunga preparazione di studio. 

 
STON-PA : 
 un monaco, maestro di filosofia e di Dharma, quasi equivalente a un mkhan-po o a 

un dge-bæes. 
 
STON-PA  BóI : 
 le 4 fiducie  (o affidamenti). 
 
STON-PA  GêEN-RAB  MI-BO: 
 v. gêen-rab Mi-bo. 
 
STON-PA’I  GTAD-RABS  BDUN: 
 “i  7 successori (o eredi)” del Buddha, cioè i grandi Maestri indiani che ricevettero 

formalmente la trasmissione del buddhadharma, chiamati anche Patriarchi. Poco 
prima di entrare in parinirvõÐa, buddha êõkyamuni designò Mahõkõæyapa come suo 
“erede del Dharma”, cioè come suo successore incaricato di vegliare sul Dharma e di 
dirigere la Comunità (saÒgha). Successivamente, questa responsabilità fu poi affidata 
a ÷nanda, quindi a êõÐavõsika, a Upagupta, a Dhútika, a KÕØÐa e infine a 
Mahõsudaræana. Questa successione cessò 110 anni dopo la morte del Buddha. 

 
STON-PA  LÓA : 
 “i 5 Maestri” :  Vairocana, il re della forma ;  AkØobhya, il re della coscienza ;  

Ratnasambhava, il re della sensazione ;  Amitõbha, il re della percezione ;  
Amoghasiddhi, il re delle tendenze abituali.  Sono noti anche come i  “5 
Conquistatori  (rgyal-ba  lÒa)”. 

 
STON-SGOM: 
 un maestro di filosofia (ston-pa) e, insieme, un asceta meditante (sgom-chen). 
 
STOÓ : 
 “mille”, prezzo del sangue. 
 
STOÓ  BóI : 
 “i 4 aspetti della Vacuità” :  vacuità  (stoÒ-pa),  grande vacuità  (stoÒ-pa  chen-po),  

estrema vacuità  (æin-tu  stoÒ-pa),  totale vacuità  (thams-cad  stoÒ-pa). 
 
STOÓ DAÓ-PO: 
 v. sub sõhasralokadhõtu. 
 
STOÓ-GÑIS-KYI  ‘JIG-RTEN  KHAMS: 
 v. dvitúyamadhyama sõhasralokadhõtu. 
 
STOÓ  GÑIS-PA: 
 v. sub sõhasralokadhõtu. 
 



STOÓ-GSAL: 
 lucida e chiara vacuità, ossia pronta e vivida consapevolezza.  
 
STOÓ-GSUM[-GYI]  ‘JIG-RTEN  KHAMS: 
 v. trisõhasra-mahõsõhasra-lokadhõtu. 
 
STOÓ  GSUM-PA: 
 v. sub sõhasralokadhõtu. 
 
STOÓ-LUGS  GÑIS-KA : 
 “i 2 aspetti della Vacuità” : la vacuità intrinseca  (raÒ-stoÒ), secondo cui tutte le cose 

del saËsõra sono vuote della loro propria essenza inerente,  e la vacuità estrinseca  
(g²an-stoÒ), secondo cui tutte le realtà del nirvõÐa sono vuote di fenomeni estranei. 

 
STOÓ-ÑID  BCO-BRGYAD: 
 v. aØëadaæaæ¾nyatõ. 
 
STOÓ-ÑID  BCU-DRUG: 
 v. ØoÅaæaæ¾nyatõ. 
 
STOÓ-ÑID  BóI: 
 v. catvõriæ¾nyatõ. 
 
STOÓ-ÑID   DAÓ  RTEN-‘BYUÓ-GI  ‘BREL-BA: 

relazione tra interdipendenza e vacuità. Mentre tutte le scuole accettano 
l’interdipendenza, solo la Mõdhyamika spiega che essa ha una stretta relazione con 
la 
vacuità (e viceversa), con la quale confuta i due estremi di eternalismo e nichilismo. 
Le sue due sottoscuole hanno però una posizione diversa su quest’ultimo punto:  
a) la Svõtantrika sostiene che la vacuità confuta l’eternalismo perché essendo i 
fenomeni non esistenti da parte propria senza dipendere da una coscienza valida che 
li accerta, essi non sono veramente esistenti (eternalismo); d’altra parte, poiché 
esistono dipendendo, essi non sono totalmente non-esistenti (nichilismo); 
b) la PrasaÒgika afferma che è la vacuità a confutare il nichilismo, in quanto i 
fenomeni, proprio perché sono privi (“vuoti”) di natura propria possono interagire e 
svolgere funzioni, quindi non sono completamente non-esistenti; poi, essendo i 
fenomeni totalmente dipendenti, non possono esistere autonomamente, 
intrinsecamente, eternamente. 

 
STOÓ-ÑID  ÑI-êU: 
 v. viËæatiæ¾nyatõ. 
 
STOÓ-PA : 

v.  æ¾nya. 
 
STOÓ-PA  CHEN-PO : 
 “grande vuoto”: uno dei 4 tipi di vuoto (gli altri sono stoÒ-pa, æin-tu stoÒ-pa e thams-

cad stoÒ-pa).  
 
STON-PA  GêEN-RAB  MI-BO-[CHE]: 
 v. gêen-rab Mi-bo. 
 
STOÓ-PA’I  BSKAL-PA: 



 v. saËvartasthõyi kalpa. 
 
STOÓ-PA’I  LHA : 
 divinità della vacuità. 
 
STOÓ-[PA]-ÑID : 

v.  æ¾nyatõ. 
 
STOÓ-PA-ÑID-LA  DGE-SDIG  YUL-MA  GRUB: 
 la vacuità che è priva sia di azioni negative sia di azioni virtuose. 
 
STOÓ-PA-ÑID  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. æ¾nyatõæ¾nyatõ. 
 
STOÓ-PA  PHYAL-BA: 
 un vuoto privo di tutto: la concezione di un tale vuoto è sostenuta dai non-buddhisti. 
 
STOÓ SAÓ: 
 chiara vacuità. Può essere bianca (stoÒ saÒ dkar), rossa (stoÒ saÒ dmar) e nera (stoÒ 

saÒ nag). 
 
STOÓ-SDE : 
 gruppo di 1000. 
 
STU: 
 v. yoni. 
 
STUG-PO-BKOD-PA[‘I  óIÓ  KHAMS] : 
 v. akaniØëha-ghana-vy¾ha-kæetra.  
 
SUM: 
 v. gsum.   
  
SUM  BCU  RTSA  GSUM : 

v.  trõyastriËæa. 
 
SUR-ÓES : 
 piccolo tempio presso Gyetsa  (Bumthang), nel Bhutàn, fondato dal re tibetano Khri-

sroÒ  lDe-btsan nell’8° sec.   
 
SUR-ÓO : 
 “rito del cibo bruciato” : rituale in cui alcuni tipi di cibo vengono posti sul fuoco in 

modo che l’offerta raggiunga specialmente  quegli esseri che possono nutrirsi solo 
attraverso il profumo  (ad es, coloro che si trovano nel bar-do). 
 
 



GLOSSARIO   ê 
 
NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con ê può essere reso anche con i 

                       grafemi  Bê, Gê e êW) 
 
 
êA : 

1)  carne (mõËsa); 
2)  parentela per legame matrimoniale. 

 
êA-BA  êA-KHYI : 
 “cervo e cani da muta” : danza ispirata ad un episodio della vita di Milarepa  (la 

conversione del cacciatore  mGon-po  rdo-rje). 
 
êA-CHEN : 
 “grande carne” :  carne (mõËsa) di bue, di cane, di cavallo, di elefante, di uomo. 
 
êAG-TI: 
 una specie di lancia. 
 
êA-‘KHON: 
  spirito vendicativo. 
 
êA-KHRAG  MCHOD-PA: 
 “offerta di carne e di sangue”:  si tratta dell’offerta di 5 carni e di 5 nettari. Vedi 

pañcõmÕta. 
 
êAM-THABS: 
 v. nivõsana. 
 
êAM-THABS-KYI  GZAN: 
 v. pratinivõsana. 
 
êAN-PA: 
 macellaio. Vedi sub varÐa. 
 
êAÓS-PA  BKA’-BRGYUD-PA: 
 piccola Scuola tibetana fondata da KhyuÒ-po rNal-‘byor (978-1079), che andò in 

India per ricevere gli insegnamenti di Niguma (partner o sorella di Nõropa), di 
Sukhasiddhú (altra famosa yoginú) e di maestri come Vajrõsanapõda (÷bhaya), 
Rõhulaguptavajra e Maitripa.  

  In particolare, la Åõkinú Niguma aveva ricevuto la trasmissione delle 4 
iniziazioni tantriche complete direttamente da Vajradhara. Le sue istruzioni formano 
il corpo delle pratiche meditative êaÒs-pa. Sukhasiddhi, l’altra Åõkinú del lignaggio, 
fu allontanata da casa a 59 anni, divenne venditrice di birra e ricevette insegnamenti 
da Vir¾pa. Esse furono due dei quattro lama-radice di KhyuÒ-po rNal-‘byor. 

  La Scuola fondata da costui professa un insegnamento detto “i 5 dharma d’oro” 
(gser-chos lÒa), che consistono: 
1. ne “i 6 yoga di Niguma”, simili a “i 6 yoga di Nõropa” da cui però differiscono 

nei dettagli;  
2. nel Mahõmudrõ, che consiste – dopo aver praticato æamatha e vipaæyanõ – a 

rimanere nei 3 flutti naturali (raÒ-babs-gsum) del corpo, della parola e della 
mente grazie al riconoscimento della natura della mente che elimina i 4 difetti 



(troppo vicino, troppo profondo, troppo semplice, inconcepibile per la nostra 
mente); 

3. nelle 3 pratiche di integrazione col Sentiero (lam-khyer gsum), consistenti 
nell’integrare col Sentiero le apparenze, i suoni e i pensieri che – nella loro vera 
natura – sono la manifestazione della deità, del mantra e della mente di saggezza; 

4. nelle Khecharú bianca e rossa, che concernono la pratica del gtum-mo; 
5. nell’”immortalità senza confusione”, cioè una serie di 32 yantra, yoga fisici che 

permettono di rendere più elastiche le nõÅú, di purificare rluÒ e thig-le e di 
preparare la trasformazione del corpo in “corpo di vajra” della divinità che 
trascende ogni forma illusoria.  

Altra caratteristica della Scuola è il tantra “Rin-chen rgya-mtsho’i rgyud”, che 
raggruppa in un solo maÐÅala Guhyasamõja, Mahõmõya, Hevajra, CakrasaËvara e 
Vajrabhairava, “le 5 deità dei tantra (rgyud-sde lha-lÒa)”.  
Recente capo spirituale di questa Scuola è stato Kalu Rinpoche (1905-1989), che 
fondò numerosi Centri in Occidente, poi affidati alla direzione spirituale di Bokar 
Rinpoche (residente in Francia e deceduto nel 2004). 

 
êAÓ-êAÓ : 
 - gru; 
 - v. cúvaËcúvaka. 
 
êAR: 
 v. sub phyog-b²i. 
 
êAR-GROL: 
 emergenza-liberazione. 
 
êAR-GYI  RI-BO-PA: 
 v. P¾rvaæaila. 
 
êAR-GYI  THIG-LE: 
 'il disco orientale', cioè la Luna. 
 
êAR-NAS  óI-BA’I  LAS-MDZAD  RNAL-‘BYOR  DBAÓ-PHYUG  DRUG: 
 le 6 yoginú dell’est che eseguono i riti bianchi di pacificazione: v. sub øævarú. 
 
êAR-PA: 
 “persona proveniente dall’oriente”: gruppo etnico che originariamente migrò dal 

Tibet orientale e si stabilì nella regione nepalese di Solu-Khumbu, i cui appartenenti 
svolgono prevalentemente il mestiere di guida e di portatore. Dal termine tibetano è 
derivato quello occidentale di “sherpa”.  

 
êAR-RDZA  BKRA-êIS  RGYAL-MTSHAN:  

nato nel Kham nel 1859, fu inizialmente ostacolato dalla sua famiglia nel suo 
proposito di diventare monaco, per cui cadde gravemente ammalato. Ricuperò la 
salute solo quando venne ordinato novizio dal siddha Dzatrül Tendzin Wangyal, 
presso cui studiò il Vinaya, i s¾tra, i tantra e lo rDzogs-chen della tradizione g.YuÒ-
druÒ Bon. Ricevette poi gli insegnamenti rDzogs-chen dell’A-khrid e studiò presso 
24 maestri. 

A 34 anni si ritirò in una piccola capanna e praticò lo rDzogs-chen intensamente. 
Dopo di che, terminato il ritiro, compose numerose opere sulla storia del Bon e dello 
rDzogs-chen, tra cui 
--il Legs-bæad rin-po-che’i mdzod = Il prezioso tesoro delle buone parole; 



--il dByiÒs-rig mdzod = Il tesoro dello spazio-Risveglio; 
--il sKu-gsum raÒ-æar = Il sorgere naturale dei 3 corpi. 

   Partecipò al movimento Ris-med presso il maestro bka’-brgyud-pa ‘Jam-mgon 
KoÒ-sprul bLo-gros mTha’-yas. 

Nel 1934, a 75 anni, egli cambiò comportamento, diventando più libero nella sua 
disciplina; e annunciò la sua prossima fine. All’inizio dell’anno successivo, diede i 
suoi ultimi consigli ed entrò in una tenda, sedendovi in meditazione. Per molti giorni 
i suoi discepoli furono testimoni di continui arcobaleni, notte e giorno, videro molti 
prodigi e infine scoprirono che il suo corpo, raggiante, s’era ridotto alle dimensioni 
di quello di un bambino di un anno. Fu costruito uno st¾pa per accoglierlo. 

 
êAR-RTSE: 

uno dei due collegi che originariamente formavano il monastero di dGa-‘ldan. 
L’altro è denominato ByaÒ-rtse. 
 

êA-SKEM: 
 “Carne emaciata” è uno spirito maligno. 
 
êA-TSHA-BA : 
 affettuoso. 
 
êA-ZA  

v. piæõca. 
  
êA-ZA’I  GDON: 

“dèmone dei piæõca”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come un piæõca. Le 
persone possedute da un tale spirito sono afflitte da gravi depressioni mentali, fanno 
vita ritirata, tengono gli occhi bassi, borbottano, si vergognano dei loro corpo, voce e 
mente, hanno sempre un comportamento ripetitivo o meccanico, mostrano pensieri e 
parole sconnessi, con un’evidente degenerazione fisica e mentale. 

 
êA-ZA’I  SKAD: 
 una delle 4 grandi lingue dell’India: v. sub skad-rigs chen-po b²i. 
 
êA-ZA  NAG-PO: 
 nero demone dalla testa di leone che si nutre di carne e fa parte del seguito di 

Mahõkõla. 
 
êE-KHAG : 
 nomade. 
 
êEL: 
 v. sphatika. 
 
êER-PHYIN-MA : 
 la põramitõ della saggezza  (prajñõ) come deità femminile. 
 
êES-BYA: 
 v. jñeya. 
 
êES-BYA’I  SGRIB-PA : 

v.  jñeyõvaraÐa. 
 



êES-BYA KUN-KHYAB: 
 "Il tesoro che abbraccia tutto il conoscibile" di 'Jam-mgon KoÒ-sprul. 
 
êES-BYA  LÓA : 

v.  pañcavidyõ. 
 
êES-BYA  SGYU-MA’I  DPE-BCU: 
 “le 10 similitudini dei fenomeni illusori”, cioè le 10 similitudini che illustrano la 

natura illusoria di tutte le cose: 
1. un’illusione (sgyu-ma); 
2. un miraggio (smig-rgyu); 
3. un sogno (rmi-lam); 
4. un’immagine riflessa (gzugs-brñan); 
5. una città dei gandharva, cioè celeste (dri-za’i groÒ-khyer); 
6. un’eco (brag-ca); 
7. un riflesso della luna sull’acqua (chu-zla); 
8. una bolla sull’acqua (chu-bur); 
9. un’illusione ottica (mig-yor); 
10. un’emanazione intangibile (sprul-pa). 

 
êES-BóIN : 
 v. saËprajõna, saËprajanya. 
 
êES-BóIN-GYI  STOBS: 
 v. saËpraja nyabala. 
 
êES-BóIN  MA-YIN-PA: 
 v. asaËprajanya. 
 
êES-BóIN-MIN 

superficialità: fattore mentale negativo consistente nella mancanza di introspezione, 
nell’incapacità di riconoscere la natura delle proprie azioni. Condiziona a compiere 
azioni non virtuose e a infrangere i voti. 

 
êES-BZOD: 
 v. jñõnakØõnti. 
 
êES-BZOD SKAD CIG MA BCU-DRUG: 

i 16 aspetti (o momenti) del Sentiero della Visione, cioè 8 di conoscenza e 8 di 
pazienza: v. mthoÒ-lam mñam-g²ag ye-æes. 

 
êES-PA : 
 capacità noetica, facoltà conoscitiva ; la coscienza quando è contrapposta a ciò che 

non è mentale  (cioè alla forma) o a ciò che non è né forma né coscienza  (ad es. il 
tempo) ; consapevolezza, in cui si possiede uno stato di mente stabilizzato e calmo 
che coglie ogni aspetto individuale della situazione percettuale : è quindi la 
condizione preliminare indispensabile perché l’uomo comprenda la sua vera natura 
intrinseca. 

 
êES-PA  BCU-GÑIS: 
 le 12 tradizioni primitive del Tibet, che costituiscono il bon autoctono 

essenzialmente sciamanico, precedente all’adesione al buddhismo avvenuta nell’8° 
sec. con Padmasambhava.  



 
êES-PA  BRGYAL: 
 incoscienza. Nel processo della morte, le persone comuni cadono nell’incoscienza 

(in cui cessano la nostra sottile consapevolezza e memoria) quando l’energia vitale e 
la mente sono trattenute nell’avadh¾ti durante il periodo che segue la cessazione del 
respiro grossolano esterno (phyi-dbugs) e precede quella del respiro sottile interno 
(naÒ-dbugs). Questo periodo viene anche descritto come un “annerimento” indotto 
dalla fusione dell’essenza generativa (thig-le) bianca maschile e di quella rossa 
femminile nel cakra del cuore dell’avadh¾ti: v. ñer  thob  nag  lam  pa’i  sems. Esso 
dura fino a 3 giorni e mezzo, cosicché coloro che non sono riusciti a riconoscere le 2 
fasi di Chiara Luce del ‘chi-kha’i bar-do rimangono privi di coscienza per questo 
tempo. 

 
êES-PA  RAÓ-RIG  RAÓ-GSAL: 
 coscienza che si conosce e si illumina essa stessa. 
 
êES-PA  RGYAS-BYED: 
 v.  nam-gru. 
 
êES-PAR  GYUR-PA’I  LAS: 
 karma collegato alla mente. 
 
êES-RAB : 

v.  prajñõ. 
 
êES-RAB  BYAMS-MA: 
 “L’amorevole madre di saggezza” è detta anche “Thugs-rje byams-ma”, cioè 

‘l’amorevole madre di compassione’. E’ considerata nella tradizione Bon come la 
“madre di tutti i buddha” (rgyal-yum), cioè che crea gli esseri illuminati dei 3 tempi, 
dato che personifica la perfezione della saggezza (prajñõpõramitõ).1 

  êes-rab Byams-ma è uno dei “4 principali sugata”, noti anche come le 4 deità 
pacifiche che stimolano e sovrintendono l’evoluzione spirituale della razza mana. Gli 
altri 3 sono: 

 1.- Shenla Odkar, il buddha saËbhogakõya o dio della saggezza; 
 2.- Sangpo Bumtri, il dio creatore; 
 3.- Shenrab Miwo, il buddha nirmõÐakõya o insegnante del mondo: v. gêen-rab Mi-

bo. 
  Nel linguaggio di óaÒ-²uÒ, êes-rab Byams-ma è nota come Satrig Ersang (dove 

‘satrig’ =saggezza); nella lingua tazig essa è “Ardvishura Anahita”. 
  Essa è detta anche “regina delle acque” a causa della sua origine: appena i venti 

del karma soffiarono sul vasto oceano primordiale, muovendone le acque, una bolla 
della grandezza di un padiglione venne alla superficie e al suo centro divenne visibile 
un uovo di luce blu. Quando quest’uovo si aprì, apparve una donna blu-turchese. Il 
dio creatore Sangpo Bumtri fu impressionato della sua bellezza e radianza: la chiamò 
“regina delle acque” e si unì a lei. 

  I bon credono che i tantra-madre siano stati trasmessi agli esseri umani da 
Zangsa Ringtsun, una manifestazione di Satrig Ersang. 

  êes-rab Byams-ma può assumere 5 forme diverse o anche 8, ciascuna delle quali 
allontana il timore di un particolare pericolo. 

  Nel suo maÐÅala essa danza su un disco lunare posto aldisopra di un disco 
solare, che a sua volta si trova su un loto blu e su un trono sostenuto da leoni. Il suo 

                                                 
1 Nelle fonti Bon vi sono 5 tipi di prajñõpõramitõ, cioè i 363 volumi della Prajñõpõramitõ sono 
organizzati in 5 sezioni. 



corpo splende di color giallo-rossiccio ed è ornato di gioielli. Sulla testa porta una 
corona fatta di teschi e di pietre preziose. I capelli sono legati a nodo e trattenuti da 
una reticella d’oro. I suoi indumenti consistono di gonne variopinte e sciarpe verdi. 
Nella mano sinistra regge uno specchio magico sostenuto da un loto, nella destra 
tiene un vaso d’oro. 

  Le compagne del suo maÐÅala sono 4 Grandi Madri, a 2 teste e 8 braccia: 
- ad est, dalla Terra celestiale (o paradiso) Ngöntong Zhing appare Tabchen 

Derdrolma; 
- a nord, dalla Terra celestiale Namdag Zhingkham appare Namkha Dzödzinma; 
- a ovest, dalla Terra celestiale Köpai Zhingkham viene Thugs-rje Byams-ma2, che 

è di color rosso; 
- a sud, dalla Terra celestiale Gegye Zhingkham appare Natsog Kundragma. 

 
êES-RAB  DBAÓ-PO: 
 v. prajñendriya.  
 
êES-RAB  GSUM : 
 “i 3 tipi di saggezza”, cioè quella derivante dall’apprendimento  (ærutimayú-prajñõ,  

thos-pa  las  byuÒ-ba’i  æes-rab),  dall’analisi  (chintõmayú-prajñõ,  bsam-pa  las  
byuÒ-ba’i  æes-rab),  dalla meditazione  (bhõvanõmayú-prajñõ,  bsgom-pa  las  byuÒ-
ba’i  æes-rab). 

 
êES-RAB-KYI  BRGYUD-PA: 
 lignaggio di trasmissione della saggezza. 
 
êES-RAB-KYI  BSLAB-PA: 
 v. [adhi]prajñõæikØa. 
 
êES-RAB-KYI  CHA : 
 il fattore saggezza del Sentiero. 
 
êES-RAB-KYI  PHA-ROL-TU  PHYIN-PA: 
 v. prajñõpõramitõ. 
 
êES-RAB[-KYI]  RGYUD: 
 v. prajñõ-tantra. 
 
êES-RAB-MA: 
 paredra, donna di conoscenza. 
 
êES-RAB  YE-êES-KYI  DBAÓ: 
 v. prajñõjñõnõbhiØeka.   
 
êES-RGYU: 

v. sems-[kyi]  rgyud.  
 
êES-SGRIB : 

v.  jñeyõvaraÐa. 
 
êI-BA-MED  DAÓ  NAD-‘JOMS: 

                                                 
2 Come si è detto nel testo, altro nome di êes-rab Byams-ma; ma che qui è di color rosso anziché giallo-
rossiccio. 



 le facoltà (siddhi) dell’immortalità (o potere di prolungare indefinitamente la propria 
vita) e della guarigione (o potere di curare le malattie). 

 
êI-‘DRE: 
 categoria di spiriti distruttivi. 
 
êIÓ: 
 v. vÕkØa. 
 
êIÓ-BDAG: 
 i “Signori degli alberi” sono spiriti che vivono e dimorano nelle piante. Vedi sub lha-

srin sde-brgyad. 
 
êIÓ-‘BRAS: 
 frutto dell’albero. Nell’offerta del gusto (che fa parte dell’antarap¾jõ), un gruppo di 3 

frutti rotondi (pesche, mele, albicocche, manghi, aranci, cachi, guaiava, melagrane, 
limoni, cotogne) rappresenta il Triratna o i buddha dei 3 tempi.  

 
êIÓ-GÑAN: 
 demoni  (gñan) degli alberi, le cui dimore vengono danneggiate col taglio di piante o 

col disboscamento di foreste (per cui reagiscono arrecando malanni). 
 
êIÓ-MI : 
 uomo dei boschi. 
 
êIÓ-RTA  GÑIS : 
 “i due promulgatori”, cioè Nõgõrjuna e AsaÒga  (conosciuti anche come  “i  due 

supremi”). 
 
êIN-SBYAÓS : 
 v. praærabdhi.  
 
êIÓ-SGO  CAN : 
 casa. 
 
êIN-TU  LKOG-‘GYUR : 
 molto oscuro (o molto nascosto), cioè l’insostanzialità o vacuità dei fenomeni. Un 

fenomeno profondamente (o estremamente) nascosto è quello che può essere stabilito 
solo facendo ricorso alle citazioni scritturali (ad es. gli aspetti sottili della legge di 
causa ed effetto). Vedi anumõna. 

 
êIN-TU  PHRA-BA : 

v.  æin-tu  phra-pa. 
 
êIN-TU  PHRA-PA : 
 sottilissimo. 
 
êIN-TU  PHRA-PA’I  LUS : 
 il corpo sottilissimo. E’ il corpo rarefatto ed estremamente sottile che si verifica o 

spontaneamente al momento della morte o in vita a seguito di particolari meditazioni 
tantriche. Si tratta del sottilissimo  “rluÒ che sostiene la vita”  (che dimora nell’ 
“indistruttibile goccia” nel cakra del cuore):  



*  nel 1° caso, quando serve da veicolo e supporto allo stato mentale della Chiara 
Luce della morte oppure quando  - uscendo dal corpo fisico unitamente alla  “mente 
sottilissima” -  forma il bar-do-ba  (l’essere del bar-do), che rinasce nel saËsõra da 
una vita all’altra ; 

*  nel 2° caso, quando funge da causa materiale del ‘corpo illusorio’  (sgyu-lus). 
Infatti, dopo che si è sperimentata la Chiara Luce, il rluÒ sottile che ne è il veicolo 
può venir trasformato in un ‘corpo illusorio’(sgyu-lus), che - al termine del Sentiero - 
può diventare il corpo di perfezione di un buddha. 

Il nostro corpo sottilissimo non verrà mai distrutto, perchè è il “rluÒ sottilissimo” 
che è esistito da un tempo senza inizio e continuerà ad esistere anche dopo che 
avremo ottenuto la buddhità, quando esso si trasformerà nel SaËbhogakõya. 
Attualmente il nostro corpo sottilissimo assume varie forme : quando stiamo 
dormendo, il nostro  “rluÒ sottilissimo” prende la forma del nostro corpo onirico o di 
sogno (svapana); nel bar-do assume l’aspetto del nostro corpo di bar-do ; quando 
otteniamo il ‘corpo illusorio’ prende la forma del nostro Yi-dam. 
  

êIN-TU  PHRA-PA’I  RLUÓ : 
 il rluÒ sottilissimo: v. æin-tu phra-pa’i lus. 
 
êIN-TU  PHRA-PA’I  SEMS : 
 la mente sottilissima: la mente di Chiara Luce che risiede nell’”indistruttibile goccia” 

nel cakra del cuore. Essa è detta anche “mente primordiale” (gñug ma’i sems) o 
“mente innata” (lhan cig skyes pa’i sems) o  “mente fondamentale innata della 
Chiara Luce” (gñug ma lhan cig skyes pa’i  ‘od gsal gyi sems) ed è simile al cielo al 
momento dell’alba. E’ il livello di coscienza più sottile, limpido, profondo e potente ; 
ed è sperimentabile sia al momento della morte dopo l’esperienza delle  3  luci 
bianca, rossa e nera della “mente sottile” (phra-ba’i sems) sia al termine dell’ 
“isolamento della mente”  nello  Stadio di Completamento dell’anuttarayogatantra.  
La mente sottilissima e il corpo sottilissimo (cioè l’energia sottilissima che la 
trasporta)  - dopo la morte -  entrano nel bar-do, formando il  “bar-do ba”. Quando si 
separa dal corpo, le impronte delle nostre azioni (impronte karmiche) di quella vita e 
delle vite precedenti restano nella mente sottilissima, che quindi le porta con sé. 

La mente sottilissima è la causa sostanziale della mente (dharmakõya) di un 
buddha, mentre il rluÒ sottilissimo che la sostiene è la causa sostanziale del  “corpo 
di forma”  (r¾pakõya) di un buddha. 

La capacità di funzionamento di una mente dipende dal rluÒ che la sostiene.  Ora, 
poichè i rluÒ che scorrono nelle varie nõÅú del corpo  (tranne quella centrale)  fanno 
sorgere il dualistico pensiero concettuale, la mente che ne è sostenuta  è impura ;  i 
rluÒ che scorrono invece nell’avadh¾ti sono  “rluÒ di saggezza”  nel senso che è da 
essi che lo yogi sviluppa la propria mente di saggezza :  è quindi essenziale portare 
con la meditazione tutti i rluÒ nell’avadh¾ti.   

Lo scopo ultimo dello yoga tantrico è quello di riprodurre in modo controllato il 
processo della morte durante la vita, per risvegliare la mente sottile e realizzare la 
Chiara Luce. La mente sottile ha il grande potere di realizzare rapidamente la 
vacuità, sradicando gli oscuramenti mentali e favorendo l’ottenimento 
dell’Illuminazione più velocemente che non impiegando forme mentali più 
grossolane. Per risvegliare la mente sottile, tutti i rluÒ delle due nõÅú laterali devono 
penetrare, circolare ed infine dissolversi nell’avadh¾ti : grazie a questa tecnica lo 
yogi può - in questa stessa vita - sperimentare la Chiara Luce così come avviene alla 
fine dell’ordinario processo della morte.  

 
êIN-TU  RGYAS-PA: 
 v. vaipulya. 



 
êIN-TU  RNAL-‘BYOR: 
 “lo yoga estremo (supremo)”, cioè l’atiyoga. 
 
êIN-TU  SBYAÓ  DKA’-BA : 

v.  suduriayõ. 
 
êIN-TU  SPROS-MED-KYI  DBAÓ: 
 “iniziazione completamente priva di elaborazioni (cioè di discorsività)”: 

un’iniziazione (abhiØeka)  dello rDzogs-chen Man-Òag-sde che segue quella dello 
spros-med-kyi  dbaÒ. 

 
êIN-TU  STOÓ-PA : 
 completamente vuoto, vuoto estremo: uno dei 4 vuoti (gli altri sono stoÒ-pa, stoÒ-pa 

chen-po e thams-cad stoÒ-pa).     
 
êI-‘PHO-BA  DAÓ  SKYES-BA’I  STOBS: 
 v. cyutyutpatti. 
 
êO: 
 dado. V. anche sub æo-rde’u dkar-nag e mo. 
 
êOG-DRIL  SER-PO : 
 rotolo di carta gialla, manoscritto. 
 
êOG-RAS : 
 margine tagliato. 
 
êOG-SER: 
 rotolo giallo, pergamena gialla: v. sub gter-ma. 
 
êO-RDE’U  DKAR-NAG: 
 i dadi bianco e nero. Si tratta di due dadi divinatori infilati su un serpente appeso alla 

sella di êrú Devú: quello superiore è bianco con i punti (che indicano le cifre) neri, 
quello inferiore è nero con i punti bianchi.  

La tradizione riferisce che, nel corso di una delle numerose reincarnazioni di 
questa dea, un suo partner umano – grande giocatore di dadi – le lasciò i suoi dadi in 
eredità. Grazie al potere divinatorio di questa arma magica, êrú Devú può 
determinare l’esito karmico di qualsiasi situazione. Il dado bianco mostra spesso la 
faccia a 6 punti e il dado nero la faccia a un punto, per rappresentare la portata – 
complessiva – del giudizio karmico e della retribuzione karmica dominati dalla dea. 

Diversi sistemi divinatori (mo) fanno uso di 3 dadi al fine di produrre una 
sequenza di pronostici numerici compresa tra 3 e 18. Questi 3 dadi figurano talvolta 
nell’iconografia di êrú Devú. 

 
êRI  SIÓ-HA: 
 v. êrú SiËha. 
 
êUBS: 
 astuccio, custodia. Vedi sub stag-æubs. 
 
êUGS-‘BYUÓ: 
 spontaneo, che sorge da sé. 



 
êUGS-GSEB: 
 uno degli “8 piccoli lignaggi” della sottoscuola Phag-mo Grupa fondato da Kyer 

Gompa Chökyi Senge (1144-1204), che edificò il monastero di Nyephu o êugs-gseb. 
 
êVA-BA: 
 v. mÕga. 



GLOSSARIO   T 
 

(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con T può essere reso anche coi  
                               grafemi  BRT, BST, BT, GT, LT , MT,  RT e ST; 

         il suono iniziale tibetano traslitterato con TR può essere reso anche coi 
                              grafemi  BR, GRW, KR, PR, SKR, SPR; 

  il suono iniziale tibetano traslitterato con TS può essere reso anche coi  
                               grafemi  BRTS, BTS, GTS e RTS;   

il suono iniziale tibetano traslitterato con TSH può essere reso anche coi 
                               grafemi   MTSH e RTSH) 

 
 
TA’I  SI-TU-PA: 
 i Tai Situpa sono emanazioni di Maitreya, il 5° buddha di questo Eone Fortunato 

(bhadrakalpa). E' la seconda guida principale del Lignaggio bKa'-brgyud-pa dopo il 
Karma-pa; nella sua essenza, è inseparabile da quest'ultimo, sebbene appaia talvolta 
come suo maestro spirituale e talvolta come suo discepolo. 

Per la prima volta il Tai Situpa si manifestò in questo mondo come bodhisattva 
Maitreya, uno degli intimi discepoli di buddha êõkyamuni. Più tardi egli apparve in 
India come il maestro tantrico Æombú Heruka, uno degli 84 mahõsiddha. Nel 1012 egli 
apparve come il santo tibetano Mar-pa, che diede origine alla Tradizione bKa'-brgyud-
pa, i cui insegnamenti sono stati trasmessi da maestro a discepolo fino ad oggi. La 
linea dei Patriarchi che hanno detenuto questo lignaggio è conosciuta come "il Rosario 
d'oro dei Guru bKa'-brgyud". 

All'interno del "Rosario d'oro" le varie emanazioni del Tai Situpa hanno avuto un ruolo 
importante: 

--'Gro-mgon Ras-chen bSod-nams Grags-pa (1148-1218), il discepolo più importante 
del 1° Karma-pa, ricevette una lettera contenente tutti i dettagli a riguardo del tempo e 
del luogo di rinascita del 2° Karma-pa; 

--dopo le incarnazioni successive come Ye-æes 'Od (13° sec.) e come Ratna Bhadra (14° 
sec.), il Tai Situpa prese nascita come Tashing, da identificarsi probabilmente in 
Toghon Temur (1320-1370), l'ultimo imperatore della dinastia cinese Yuan; 

--quindi nacque come Chos-kyi rGyal-mtshan, un discepolo del 5° Karma-pa. Durante 
una visita alla corte dell'imperatore cinese Yung-lo (che regnò dal 1403 al 1424)1, 
quest'ultimo - come segno del suo profondo rispetto - gli conferì il titolo di "kuang-
ting tai situ" ('maestro universale immutabile, detentore dei comandamenti'). Chos-kyi 
rGyal-mtshan fu così il 1° Tai Situpa2, a cui seguirono altre 11 incarnazioni.  

La successione dei 12 Tai Situpa è la seguente: 
-Chos-kyi rGyal-mtshan (1377-1448) 
-bKra-æis rNam-rgyal (1450-1497) 
-bKra-æis dPal-'byor (1499-1541) 
-Chos-kyi Go-cha (1542-1585) 
-Chos-kyi rGyal-mtshan dGe-legs dPal-bzaÒ-pa (1586-1657) 
-Chos-rgyal Mi-pham Phrin-las Rab-brtan (1658-1682) 
-Legs-gæad sMra-ba'i Ñi-ma (1683-1698) 
-Chos-kyi 'ByuÒ-gnas (1700-1774) 
-Pad-ma Ñin-byed dBaÒ-po (1774-1853) 
-Pad-ma Kun-bzaÒ (1854-1885) 
-Pad-ma dBaÒ-phyug rGyal-po (1886-1952) 
-Pad-ma Don-yod Ñin-byed dBaÒ-po (1954-) 
                                                 
1 Altri riportano il nome di Tai Ming Chen. 
2 "Tai" (ora pronunciato "da" in mandarino) significa "grande", "situ" è un titolo cinese, "pa" è un 

suffisso tibetano che qui indica il detentore del titolo. 
 
 



 
TA-LE  BLA-MA : 
 trascrizione del titolo mongolo  “dalai  lama”  (in cui  ‘da-lai’ corrisponde al tib. rgya-

mtsho che significa ‘oceano’ e che è la seconda parte del nome dell’abate bSo-nam 
rGya-tso, che per primo ricevette tale titolo) : significa quindi “maestro oceanico” 
[cioè, vasto e profondo]”. Dai tibetani viene chiamato “rGyal-ba  Rin-po-che” o 
“rGyal-ba yid-b²in nor-bu”.  

 I Dalai Lama sono i capi della Scuola dGe-lugs-pa e le guide spirituali del Tibet. Dal 
1642 sono anche stati le guide politiche del Paese fino al 25.3.2011, giorno in cui il 
Parlamento tibetano in esilio ha accettato ufficialmente la volontà del 14° Dalai Lama 
di dimettersi da capo politico della comunità e ha deciso di modificare la Costituzione 
tibetana per introdurre gli emendamenti necessari alla devoluzione dei poteri del 
leader tibetano a un rappresentante eletto. 

Nell’agosto 2011 il Dalai Lama è stato sostituito alla guida politica del Paese dal 
tibetano Lobsang Sangay (43 anni, ricercatore al dipartimento di giurisprudenza di 
Harvard), che ha prestato giuramento nel tempio Tsuglagkhang, a Dharamsala, 
diventando ufficialmente il terzo capo del governo tibetano in esilio. 
       Quando nell'8° sec. Padmasambhava partì dal Tibet, disse che il Dharma sarebbe 
stato diffuso da Avalokiteævara; ciò probabilmente si riferisce all'istituzione dei Dalai 
Lama, i quali sono l'emanazione - in forma umana - di Avalokiteævara, cioè sono il suo 
nirmõÐakõya (incarnazione riconosciuta) su questa Terra, lungo una serie ininterrotta 
di rinascite in forma umana.3 Il Dalai Lama è il rappresentante in Terra di un principio 
celeste (o influsso spirituale), principio del quale la caratteristica fondamentale è la 
compassione e che è noto come Avalokiteævara. 

Quando un Dalai Lama muore, il suo principio cosciente emigra nelle acque del lago 
Lha-mo Lha-tso e qui si trattiene per 49 giorni; dopo questo periodo, normalmente egli 
riappare come un bambino entro un anno. La ricerca del piccolo è talora aiutata dal 
morente, che indica il luogo dove rinascerà; comunque è sempre consultato un 
oracolo, rappresentato dal lago suddetto, nelle cui acque si possono vedere dei segni 
prodigiosi (lettere dell'alfabeto, oppure la zona, la casa, ecc. del successore). Quando il 
presunto bambino viene trovato, riconosce gli incaricati della sua ricerca come vecchi 
amici, parla col "linguaggio onorifico" (che non gli è mai stato insegnato), identifica - 
fra vari oggetti rituali identici -  quelli che appartenevano al predecessore, capisce e 
dice molte cose profonde che sono oltre la comprensione delle persone del suo 
ambiente, ha sul proprio corpo certi segni particolari: orecchie grandi, vari nèi in certe 
parti del corpo e 3 punti bianchi in segno di purezza (e cioè un capello, un porro sotto 
la guancia e l'unghia i un piede). La conferma viene data dall'Oracolo Statale di gNas-
chuÒ (la divinità protettrice del monastero di 'Bras-spuÒs): questo oracolo, in realtà, è 
un monaco che agisce come un medium, capace di comunicare con gNas-chuÒ 
allorché cade in trance. Allora, a qualsiasi domanda che venga posta, risponderà il dio; 
la voce è molto strana e spesso l'aspetto del medium cambia in modo tale da non 
essere più riconoscibile.4 

I Dalai Lama ricevono l'appellativo di rGyal-ba Rin-po-che ('prezioso conquistatore’) e 
di Yid-b²in Nor-bu ('gemma che esaudisce i desideri') dai Tibetani, quello di "Sua 
Santità" dagli Occidentali. 

                                                 
3 Invece, il Pancen Lama è lo stato nirmõÐakõya di Amitõbha su questa Terra. La sua funzione è 

relativamente 'statica' rispetto a quella più 'dinamica' del Dalai Lama. 
4 Quando la successione non riguarda il Dalai Lama, per prima cosa bisogna stabilire tramite il 

calcolo astrologico la direzione in cui andare a cercare il bambino reincarnato; una volta 
stabilito il luogo bisogna raccogliere i nomi di tutti i bambini nati in quel luogo. 
Successivamente questi bambini vengono esaminati con attenzione e vengono fatti scegliere 
loro degli oggetti che appartengono alla vita precedente e un maestro autorevole come Sua 
Santità fa una sua osservazione con la quale riconosce il bambino reincarnato. 



Storicamente, fu bSod-nams rGya-mtsho (1543-1588) - abate superiore dge-lugs-pa di 
‘Bras-spuÒs - il primo che ricevette questo titolo di capo spirituale5 dall'imperatore 
mongolo Altan Khan nel 15786; ma in seguito il titolo venne attribuito 
retroattivamente  a dGe-'dun Grub-pa (1391-1474) ed a dGe-'dun rGya-mtsho (1475-
1542) – sue reincarnazioni precedenti - che divennero rispettivamente il 1° e il 2° 
Dalai Lama, mentre bSod-nams rGya-mtsho fu considerato il 3°. 

L'elenco completo è dunque il seguente: 
1. dGe-'dun Grub-pa (1391-1474) 
2. dGe-'dun rGya-mtsho (1475-1542) 
3. bSod-nams rGya-mtsho (1543-1588) 
4. Yon-tan rGya-mtsho (1589-1617) 
5. mÓa'-dbaÒ bLo-bzaÒ rGya-mtsho (1617-1682) 
6. TshaÒs-dbyaÒs rGya-mtsho (1683-1706) 
7. bsKal-bzaÒ rGya-mtsho (1708-1757) 
8. 'Jam-dpal rGya-mtsho (1758-1804) 
9. LuÒ-rtogs rGya-mtsho (1806-1815) 
10. Tshul-khrims rGya-mtsho (1816-1837) 
11. mKhas-grup rGya-mtsho (1838-1856) 
12. 'Phrin-las rGya-mtsho (1856-1875) 
13. Thub-bstan rGya-mtsho (1876-1933) 
14. bsTan-'dzin rGya-mtsho (1935-.......). 
 Vi sono molti episodi che comprovano che il Dalai Lama è veramente 

Avalokiteævara7, come si può leggere nelle biografie delle varie reincarnazioni. Così, il 
13° Dalai Lama fu visto nell'aspetto di Avalokiteævara da molti lama realizzati, tra cui 
S.S.Serkhong Dorje-chang, che risiedeva a Swayambhu. Costui (che nella vita 
precedente era un lama che aveva completato il Sentiero tantrico ed in questa era 
riconosciuto come incarnazione di Marpa), mentre riceveva un giorno dal 13° Dalai 
Lama l'iniziazione di "Avalokiteævara che si appoggia"8, vide Sua Santità 
effettivamente in tale aspetto. Dopo la morte del suddetto Dalai Lama gli anziani e gli 
altri lama videro sul suo corpo una chiara immagine di Avalokiteævara.  

Anche l'attuale Dalai Lama è in stretta connessione non solo coi suoi predecessori, ma 
anche con altre reincarnazioni di Avalokiteævara: per esempio, spesso sogna che il 
grande santo indiano Atúæa lo guida con un dito su una corda, alla fine della quale si 
trova chiara e sublime l'immagine del citato Bodhisattva. S.Santità ha avuto anche dei 
sogni ripetuti durante i quali ha incontrato e parlato con alcune delle reincarnazioni 
precedenti, in particolare il 1°, il 2° e il 5° Dalai Lama. Je TzoÒ-kha-pa, il fondatore 
della Scuola dGe-lugs-pa (a cui appartengono tutti i Dalai Lama), è spesso venuto e 
rimasto davanti a lui infondendogli una straordinaria forza e luce spirituali. 

 
TA-PHO : 
 monastero della vallata dello Spiti, attualmente in India ma di cultura e lingua 

tibetana ; fondato nel 10° sec.. Contiene importanti pitture e sculture murali (risalenti 

                                                 
5 Questo titolo viene spesso tradotto con "Maestro oceano [di saggezza]", ma in origine il termine 

"dalai" (oceano) era semplicemente la traduzione in lingua mongola del tibetano rGya-mtsho 
(la 2ª parte del nome del suddetto abate).  

6 Un anno prima l'abate era stato invitato da Altan Khan in Mongolia, sul luogo di nascita di TzoÒ-
kha-pa, per dare moltissimi insegnamenti: per ringraziarlo, l'imperatore gli conferì il titolo di 
Dalai Lama. 

7 Fu però soltanto il 5° Dalai Lama che per la prima volta si proclamò emanazione di 
Avalokiteævara, dichiarando inoltre che tutte le precedenti 4 incarnazioni erano anch'esse 
nirmõÐakõya della stessa divinità.  

8 E' un aspetto di Avalokiteævara, in cui il Bodhisattva appoggia il palmo della mano sinistra in 
terra dietro di sé, mentre la mano destra regge un fiore bianco. 



al periodo dall’11 al 16° sec.) : una delle maggiori testimonianze del mecenatismo dei 
re di Guge.  

 
TA-PI-HRI-TSA:  
 detto anche Ta-pi ra-tsa, fu un grande maestro del gYuÒ-druÒ bon dell’8° sec. 
Nato in una famiglia nomade dello Shang Shung, ricevette gli insegnamenti rdzog-chen 

da suo padre e soprattutto dal siddha Lwa-ba rGyal-mtshan, maestro del lignaggio 
orale dello Shang Shung (óaÒ-²uÒ sñan-brgyud). Poi praticò per 9 anni nelle solitudini 
montuose a Taktap Senghei Drak (ad est del monte Kailash) e ottenne le siddhi 
ordinarie e quella suprema. Infine, realizzò il “corpo d’arcobaleno della grande 
trasferenza” (‘ja’-lus pho-ba chen-po), una rara realizzazione dello rDzogs-chen dove 
si è svincolati dai limiti del tempo e del corpo. 

Dopo di che, egli sentì parlare di un potente maestro bon assai orgoglioso, Gyer-spuÒs 
sNaÒ-bzer Lod-po, e gli si manifestò sotto forma di un pastorello per metterlo alla 
prova e dissiparne le oscurazioni mentali. A tutte le domande del maestro egli rispose 
in un linguaggio non duale, affermando – ad es. – che non si può trovare la mente 
quando la si cerca, perché essa è priva di esistenza inerente; se la meditazione è libera 
da pensieri e concetti, la mente rimane in uno stato di chiarezza spontanea che si tiene 
al sicuro da esperienze incontrollate; non si può conoscere il Dharmakõya con le 
attività mentali convenzionali, ed altre argomentazioni. Cosicché il maestro finì per 
riconoscerlo come l’emanazione del buddha: divenne suo discepolo e in seguito mise 
per la prima volta per iscritto gli insegnamenti dello óaÒ-²uÒ sñan-brgyud.  

Sebbene sia considerato un personaggio storico, Tapihritsa è rappresentato 
iconograficamente come la personificazione della realtà assoluta, cioè come un 
buddha dharmakõya: un adolescente di 16 anni, una figura bianca e trasparente come il 
cristallo, circondata da una sfera di arcobaleno, con il corpo nudo, senza ornamenti di 
ogni tipo e seduto su un loto sospeso in mezzo al cielo. 

  
TE-SO  SRAS-PO: 
 nome di un sa-bdag, il figlio del re The-se. 
 
‘THAB-BRAL : 
v.  yõma.   
 
THAB-LHA : 
 dio del focolare. 
 
THABS : 
v.  upõya e upõyakauæalapõramitõ. 
 
THABS  DBAÓ-BSGYUR-BA’I  THEG-PA-RNAMS: 
 “veicoli dei mezzi irresistibili”. Secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa, le 3 classi interne dei 

tantra, nel senso che essi portano a estinzione tutti i kleæa cui si è rinunciato nelle vie 
inferiori. 

 
THABS-KYI  CHA : 
 il fattore metodo  (del Sentiero). 
 
THABS-[KYI]  RGYUD : 
 v. upõya-tantra. 
 
THABS-LAM: 
 v. upõyamõrga. 



 
THABS-LAM  GÑIS : 
 “i 2 Sentieri dei mezzi abili” : secondo il Mahõyoga, sono le istruzioni esoteriche 

associate rispettivamente alle porte superiori o centri del corpo  (steÒ-sgo) e alla porta 
inferiore o centro segreto del corpo  (‘og-sgo). 

 
THABS-êES  TSHOGS  GÑIS : 
 “le 2 accumulazioni”  di mezzi abili e di consapevolezza discriminativa, cioè di merito 

e saggezza. 
 
THA-DAD  MED-PA’I  DE-BóIN-ÑID: 
 v. abhinnatathatõ. 
 
THAG-BZAÓ-RIS : 
v.  vúrabhadra. 
 
THAG-GCOD: 
 decidere, risolvere, stabilire. 
 
THAL-‘GYUR: 
 v. prasaÒga. 
 
THAL-MA-êES-PA : 
 la mente ordinaria. 
 
THAL-MO  SBYAR: 
 v. añjalimudrõ. 
 
THA-MAG: 
 v. tamõkhu. 
 
THA-MAL-GYI  êES-PA : 
 “mente ordinaria, consapevolezza della condizione ordinaria”, sinonimo di chos-

dbyiÒs-kyi  ye-æes  e di rig-pa (secondo la Mahõmudrõ dei bKa’-brgyud-pa).  
 
THA-MAL-PA’I   ÓAR-RGYAL : 
 “orgoglio della condizione ordinaria”. 
  
THA-MAL-PA’I  SNAÓ-BA : 
 “apparenza ordinaria”. 
 
THA-MAL SNAÓ óEN: 
 attaccamento alle apparenze ordinarie. 
 
THA-MA  SPRUL-SKU  ‘DU-êES  GSUM-LDAN-GYI  ‘PHO-BA : 
 “trasferenza della coscienza nel NirmõÐakõya”. 
 
THAMS-CAD-DU  ‘GRO-BA’I  LAM-GYI  STOBS: 
 v. sarvatragõmanú pratipad. 
 
THAMS-CAD  MKHYEN: 
 v. sarvajñatõ. 
 



THAMS-CAD  MKHYEN-PA: 
 v. sarvajñõ. 
 
THAMS-CAD  MKHYEM-PA’I  YE-êES  GÑIS: 
 “la doppia saggezza onnisciente”: vedi yathõbh¾taparijñõna e yathõvadvyavasthõna- 

parijñõna.  
 
THAMS-CAD  STOÓ-PA : 
 “totalmente vuoto, vuoto totale”: uno dei 4 tipi di vuoto (gli altri sono stoÒ-pa, æin-tu 

stoÒ-pa, stoÒ-pa chen-po). 
 
THAMS-CAD  YOD-PAR  SMRA-BA: 
 v. Sarvõstivõdin. 
 
THAM-THOG  RIN-PO-CHE: 
 nato nel 1951 a Othog, nella provincia del Li-thaÒ (Tibet orientale), all’età di 6 anni - 

grazie a una serie di doti particolari, a segni specifici apparsi sin dalla nascita e alla 
capacità intuitiva di riconoscere fatti passati e di prevedere avvenimenti futuri - 
diviene oggetto di osservazione di vari lama ed è riconosciuto da vari maestri ed 
eremiti quale 12° Thamthog, detentore, abate e guida spirituale di tre monasteri – 
Yondru, Othog e Choyu –, nei quali studiano più di 3000 monaci. In seguito, è 
riconosciuto e riconfermato dallo stesso 14° Dalai Lama. Dopo tre mesi di viaggio 
raggiunge il monastero di Se-ra sMad. Sin da piccolo si applica con grande impegno 
allo studio dei testi filosofici e della psicologia buddhista. 

In esilio dal 1959 – anno in cui è costretto a riparare in India, a seguito dell’invasione 
cinese del Tibet – continua la sua formazione a Buxaduar, nel Bengala Occidentale 
(India), e più tardi presso l’università di Sera-byes. Nel 1982 ottiene il titolo di dge-
bæes lha-ram-pa. L’anno successivo entra nel collegio tantrico di rGyud-smad per 
completare gli studi e apprendere i vari aspetti dei riti tantrici e di consacrazione e 
costruzione di maÐÅala. Lama Thamthog Tulku Rinpoce ha ricevuto l’intera 
trasmissione degli insegnamenti comuni e segreti del buddhismo dal 14° Dalai Lama, 
da dge-bæes Rab-brtan Rin-po-che, da dge-bæes bsTan-‘dzin mGon-po e da altri 
autorevoli maestri tibetani. Dal 1987 al 2009 risiede, insegna e guida il Ghe Pel Ling 
(dGe-dpal-gliÒ) di Milano ed è la guida spirituale di altri due centri affiliati: il Centro 
Studi Kõlachakra di Bordighera (Imperia) e il Centro Studi Tibetani Tenzin 
Ciöling (bsTan-‘dzin Chos-gliÒ) di Sondrio. A intervalli regolari cura inoltre i suoi 
discepoli sparsi in varie parti del mondo e si reca periodicamente in Tibet. Nell’agosto 
2009, il Dalai Lama nomina Thamthog Rinpoche abate del Monastero di rNam-rgyal; 
il lama risiede attualmente a Dharamsala, in India, pur rimanendo il riferimento e la 
guida spirituale dei centri italiani. Nel 2010  gli succede quale maestro residente 
presso il Ghe Pel Ling, dopo avere completato gli studi nel monastero di Sera-je, un 
suo discepolo diretto: il Lama Khenrab Rinpoche. Vi è una particolare connessione fra 
questo lama e Thamthog Tulku Rinpoce, di cui egli è il principale discepolo. Entrambi 
sono infatti considerati le reincarnazioni di due importanti maestri, che da 13 vite – di 
rinascita in rinascita – si manifestano di volta in volta l’uno come maestro dell’altro, 
in un rapporto reciproco di maestro/discepolo. 

Presso il Ghe Pel Ling ha anche sede una piccola comunità monastica composta da 
alcuni monaci, fra cui un monaco-medico tibetano, Lobsang Lungrik, che dal 1998 
opera presso l’Istituto e presso altri centri italiani.  Il Ghe Pel Ling gode di un notevole 
incremento di soci grazie al rilievo che i mass media hanno dato alle visite del XIV 
Dalai Lama a Milano, nel 1999 e nel 2007, quando l’evento organizzato dal Ghe Pel 
Ling ha visto la partecipazione per tre giorni consecutivi di circa ottomila persone 
provenienti da tutta Europa.  



 
THAÓ-CIG: 
 v. sub kõla. 
 
THAÓ-KA : 
 “oggetto che si arrotola” : v.  paëa. 
 
THAÓ-KHRIMS : 
 legge per editto. 
 
THAÓ-PA : 
 abitante della pianura. 
 
THAÓ-SMAN : 
 decotto. 
 
THAÓ-STOÓ  RGYAL-PO : 
 "Re della pianura della Vacuità": grande maestro tibetano di meditazione tantrica nato 

nel 1385 nella regione dello Tsang e considerato come la doppia incarnazione di 
Avalokiteævara e di Hayagrúva. Fin da giovanissimo, divenne un grande erudito.  

Ricevette la trasmissione degli insegnamenti rñiÒ-ma-pa (soprattutto dei “Tesori del 
nord” [“ByaÒ-gter”]) e le dottrine æaÒs-pa bka’-brgyud-pa. 

Era un adepto laico, che scoprì numerosi gter-ma a mChims-phu, a Paro Taktsang (nel 
Bhutàn) e a Tsari, e fondò numerosi templi su alcuni punti geomantici speciali. 

Nella sua officina intraprese dapprima la lavorazione del bronzo (fondendo statue di 
questo metallo) e successivamente quella del ferro (fondendo i primi vajra di ferro). 
Inoltre nella sua fonderia ideò e costruì i ponti sospesi a catene di ferro, alcuni dei 
quali sono in funzione tuttora per l'attraversamento dei fiumi nel sud-est del Tibet. Per 
questo venne soprannominato “il Costruttore di ponti (lcags zam-pa)”, appunto per via 
dei numerosi ponti sospesi da lui costruiti in Bhutàn e in Tibet lanciando delle catene e 
delle funi metalliche aldisopra dei torrenti. 

Contribuì anche allo sviluppo del dramma tibetano. Il suo yi-dam era 'Avalokiteævara a 
4 braccia', cui dedicò un canto di lode (stotra) che viene recitato ancora oggi. 

Tra i suoi gter-ma figurano famose pratiche di longevità (come il “Tshe-sgrub ‘chi-med 
dpal-gter”). 

Possedeva facoltà soprannaturali e morì non a 79 anni (cioè nel 1464, come dicono gli 
storici), ma a 125, nel 1509, senza lasciare spoglie. 

  Dal punto di vista iconografico, è rappresentato con un grosso ventre, con la 
cintura della meditazione (appoggiata alla spalla destra). Tiene nella mano destra - 
abbandonata sul ginocchio corrispondente - un pezzo di catena di ferro (per lo più 
costituito da 5 anelli); nella sinistra - giacente in grembo - regge il vaso col nettare 
(amÕtakalaæa) o la kapõla. 

 
THA-RA-RA : 
 nuvole di polvere  (espressione poetica). 
 
THAR-PA : 
v.  mokØa. 
 
THA-SKAR: 
 la 1ª costellazione lunare (Aævinú). 
 
THAR-PA: 



 v. mokØa e vimukti. 
 
THA-SÑAD: 
 v. vyavahõra. 
 
THA-SÑAD  BDEN-PA: 
 v. vyavahõrasatya. 
 
THA-SÑAD  GCIG-PA: 
 v. Ekavyavahõrika. 
 
THEG-CHEN  ‘OD  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 v. mahõyõnaprabhasamõdhi. 
 
THEG-CHUÓ: 
 v. Húnayõna. 
 
THEG-DMAN: 
 v. Húnayõna. 
 
THEG-MCHOG  RDO-RJE: 
 "Vajra della Via suprema" o “il Diamante del Sentiero sublime”: il 14° Karmapa 

(1798-1868), che effettuò il riconoscimento del 10° Tai Situpa. 
 
THEG-MCHOD RDZOGS-CHEN BKA’-GTER-GYI BCUD-‘DUS MDZOD-CHEN 

RNAM-BDUN 
“I 7 grandi tesori che condensano l’essenza del tesoro orale del supremo veicolo dello 

rDzogs-chen”: v. mDzod-bdun. 
 
THEG-MCHOG RIN-PO-CHE MDZOD: 
 v. mdzod-bdun. 
  
THEG-PA : 
v.  yõna. 
 
THEG-PA  CHEN-PO: 
 v. Mahõyõna. 
 
THEG-PA  CHEN-PO  BLO-SBYOÓ  DON-BDUN-MA: 
 v. bLo-sbyoÒ don-bdun-ma.  
 
THEG-PA  CHUÓ-ÓU : 
v.  húnayõna. 
 
THEG-PA  DGU: 
 v. navayõna. 
 
THEG-PA  DMAN-PA : 
v.  húnayõna. 
 
THEG-PA  GCIG-PA: 
 v. Ekayõna. 
 



THEG-PA  GÑIS : 
 “i 2 veicoli  (della Realizzazione)” :  l’húnayõna e il mahõyõna. 
 
THEG-PA  GSUM : 
 v. triyõna. 
  
THEG-PA’I  RIM-PA  DGU : 
 “9 sequenze del veicolo” o “i 9 veicoli  graduali (della Realizzazione)” : 
1.  quello degli  ærõvaka  (ñan-thos) 
2.  quello dei pratyekabuddha (raÒ-rgyal-ba) 
3.  quello dei bodhisattva  (byaÒ-chub  sems-dpa’) 
4.  il kriyõtantra  (bya-ba’i  rgyud) 
5.  l’ubhayatantra  (upa’i  rgyud)  o  caryõtantra  (spyod-pa’i  rgyud) 
6.  lo yogatantra  (rnal-‘byor-gyi  rgyud) 
7.  il mahõyoga  (rnal-‘byor  chen-po) 
8.  l’anuyoga  (rjes-su  rnal-‘byor) 
9.  l’atiyoga  o Grande Perfezione  (rdzogs-pa  chen-po  æin-tu  rnal-‘byor).  
 
THEG-PA  LÓA : 
 “i 5 veicoli  (della Realizzazione)” : cioè quelli 
1.  degli dèi e degli uomini  (lha-mi’i  theg-pa) 
2.  degli ærõvaka  (ñan-thos-kyi  theg-pa) 
3.  dei pratyekabuddha  (raÒ-saÒs-rgyas-kyi  theg-pa) 
4.  dei bodhisattva  (byaÒ-chub  sems-dpa’i  theg-pa) 
5.  del risultato  (‘bras-bu’i  theg-pa). 
 
THE-KHYIM: 
 nome di un sa-bdag, la prima sposa del re The-se. 
 
‘THEN : 
 piani del cielo. 
 
THER-ZUG-KI DÓOS-PO: 
 “fenomeno permanente, immutabile” è quello che non è nella natura del cambiamento 

continuo, non è in grado di produrre effetti e non ha cause, non è soggetto al processo 
di nascita e distruzione: ad es. lo spazio, la cessazione, la quiddità, l’immagine 
mentale (artha-sõmõnya). 

 V. æõævata. 
 
THE-SE  RGYAL-PO: 
 re The-se, il sovrano dei sa-bdag. 
 
THE-TSHOM : 
v.  vicikitsõ. 
 
THE'U-RAÓ: 
spiritelli malevoli che, in gruppi di 9, 11 o 360, appartengono alla classe dei byuÒ-po; 

secondo la Scuola rÑiÒ-ma-pa, costituiscono uno dei 18 gruppi di dregs-pa. 
 Sono tipi di nani (gnomi), nati dall'adipe della tartaruga cosmica (rus-sbal); sono brutte 

creature, di colore blu, dotate di un solo piede (o zampa) e sono sorprendentemente 
agili nel saltare le rocce alla ricerca della loro preda, che trascinano via nelle loro 
caverne per divorarla viva; cavalcano le capre e come patroni dei fabbri portano un 
mantice e un martello. Essi dimorano negli strati inferiori dell'atmosfera (e quindi si 



muovono attraverso il cielo o l’aria) o abitano caverne o nel profondo delle montagne. 
Questi folletti volanti provocano diverse malattie e la morte prematura, specialmente a 
danno dei bambini; possono anche scatenare grandinate e fulmini. Essi si divertono a 
nascondere o spostare oggetti domestici con grande fastidio del padrone di casa per lo 
scompiglio che ne deriva. Hanno la possibilità di fecondare le donne. 

Il loro re è Debrong Pano, che ha 9 teste, 18 braccia e 1000 occhi; i bon-po lo 
propiziano contro il cattivo tempo.  

 Da questa categoria viene il protettore rDo-rje Legs-pa e dal seguito di costui deriva lo 
spirito denominato mGar-ba nag-po ('Nero fabbro'). Il 1° re del Tibet, gÑa’-khri 
bTsan-po, discende da un the’u-raÒ; e così pure la famiglia di lama Namkhai Norbu. 

 
THI-BA : 
 colomba. 
 
‘THIB-PA: 
 pigrizia. Si tratta di un upakleæa. 
 
THIG-BóI: 
 “4 mezzi o veicoli”: nello rDzogs-chen, il punto di vista (lta-ba), la meditazione 

(sgom-pa), il comportamento (spyod-pa) e il risultato (‘bras-bu) – tutti privi di errori. 
Sono paragonabili alle “4 assicurazioni (gdeÒ-b²i)”, che consolidano le pratiche della 
Grande Perfezione. 

 
THIG-LE : 
v.  bindu e tilaka. 
 
THIG-LE  BRDAL-BA : 
 “seme potenziale  (di ogni cosa), cerchio che pervade ogni cosa, diffusione di punti di 

luce”.  E’ il paradiso di Vairocana, posto al centro dello spazio : cioè è il 
Dharmadhõtu, ossia il regno del Dharma  (Legge) nel suo aspetto universale in cui 
sono contenute tutte le cose e nel contempo vi sono ordine ed armonia perfetti. 

 
THIG-LE  DRUG: 
 “sei sfere”: i 6 aspetti fondamentali per comprendere e praticare lo rDzogs-chen Sems-

sde: 
1. dbyiÒs-kyi thig-le = sfera della dimensione ultima; 
2. dbyiÒs rnam-par dag-pa’i thig-le = sfera della purezza della dimensione ultima; 
3. chos-ñid-kyi thig-le = sfera della dimensione ultima dei fenomeni; 
4. ye-æes chen-po’i thig-le = sfera della grande (o totale) saggezza; 
5. Kun-tu bzaÒ-po’i thig-le = sfera di Samantabhadra; 
6. lhan-gyis-pa’i thig-le = sfera dell’auto-perfezione. 
 
THIG-LE  ÑAG-GCIG: 
 “l’unico punto seminale” o “la sfera unica”:  
 a) sinonimo di dharmakõya; 
 b) sinonimo di rDzogs-chen. 
 V. sub bindu. 
 
THIG-LE  RGYA-CAN: 
 “La vasta sfera”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
THIM: 



 dissoluzione, dissolvimento. La dissoluzione al momento della morte (v. 
mum¾rØõntarõbhava e mÕtyu) avviene in 8 cicli, in cui si dissolvono i seguenti fattori 
e appaiono i seguenti segni: 

   1° ciclo 
 -lo skandha della forma legato al corpo 
 -l’elemento terra (per cui appare più chiaramente l’elemento acqua) 
 -il potere sensoriale dell’occhio e il suo oggetto (colore e configurazione) 
 -la saggezza fondamentale simile allo specchio. 
 Segno interno: percezione di un miraggio 
   2° ciclo 
 -lo skandha della sensazione  
 -l’elemento acqua (per cui appare più chiaramente l’elemento fuoco) 
 -il potere sensoriale dell’orecchio e il suo oggetto (suono interno ed esterno) 
 -la saggezza fondamentale dell’uguaglianza 
 Segno interno: apparenza di fumo bianco (vapore) 
   3° ciclo 
 -lo skandha della discriminazione 
 -l’elemento fuoco (per cui appare più chiaramente l’elemento aria) 
 -il potere sensoriale del naso e il suo oggetto (odori) 
 -la saggezza fondamentale che realizza individualmente 
 Segno interno: apparenza nel buio di scintille o faville 
   4° ciclo 
 -lo skandha dei fattori di composizione  
 -l’elemento aria (per cui appare più chiaramente la coscienza grossolana) 
 -il potere sensoriale della lingua e il suo oggetto (sapori) 
 -la saggezza fondamentale che completa le attività 
 Segno interno: bagliore di una lampada al burro che si affievolisce 
   5° ciclo (Apparizione Bianca) 
     -la coscienza grossolana (per cui appare più chiaramente la coscienza sottile)  
 -le 33 concettualizzazioni derivanti dall’odio/avversione 
 Segno interno: visione di un biancore simile al chiarore lunare 
   6° ciclo  (Incremento Rosso) 
 -le 40 concettualizzazioni derivanti dal desiderio/attaccamento 
 Segno interno: visione di un rosso simile a un tramonto molto intenso 
   7° ciclo  (Quasi Ottenimento Nero) 
     -le 7 concettualizzazioni derivanti dall’ignoranza 
 Segno interno: buio nel quale la mente è completamente oscurata 
   8° ciclo  (Chiara luce, detta ‘del momento della morte’) 
      -il Quasi Ottenimento Nero (per cui appare la radiosità della vacuità). 
          
 Per la dissoluzione nello “yoga sestuplice” del Kõlacakra: v. sbyor-ba yan-lag drug. 
 
THIM-PU : 
 sede amministrativa del distretto di dBaÒ e capitale del regno del Bhutàn, a 2370 m. 

d’altitudine, 20.000 abitanti ; vi si trova il bKra-æis  chos  rdzoÒ ; vi si svolge il tshes-
bcu  a fine settembre/inizio d’ottobre ; uno st¾pa è eretto alla memoria del re Jigme 
Dorje.  

 
THO : 
 altare fatto di pietre ammucchiate. 
 
THOB-PA: 
 v. prõpti. 



 
THOB-PA  GSUM : 
 “i  3 ottenimenti (conseguimenti o acquisizioni)” : secondo i rÑiÒ-ma-pa, 
1.  la condizione sotto cui le apparenze sorgono come Campi di Buddha mediante 

l’ottenimento del potere sulle apparenze esterne  (phyi  snaÒ-ba-la  dbaÒ  thob-pas  
rkyen  snaÒ  ²iÒ-khams-su  ‘char) ; 

2.  la condizione sotto cui la materia è purificata in radianza interiore mediante 
l’ottenimento del potere sul Corpo Illusorio interno  (naÒ  sgyu-lus-la  dbaÒ  thob-pas  
gdos-bcas  ‘od-gsal-du  dag) ; 

3.  la condizione sotto cui anche la coscienza caratterizzata dalle  “5 colpe inespiabili”  
diventa consapevole mediante l’ottenimento del potere sull’energia vitale segreta e 
sulla mente  (gsaÒ-ba  rluÒ-sems-la  dbaÒ  thob-pas  mtshams-med  lÒa-daÒ  ldan-pa’i  
rnam-par  æes-pa  yaÒ  rig-pa  gtaÒ-bas  ‘droÒs-pa‘o). 

 Queste pratiche consolidano il sentiero dello rDzogs-chen. 
 
THOD: 
 turbante. 
 
THOD-BRGAL : 
v. vyutkrõntaka.  
 
THOD-DBYUG: 
 v. kapõladaÐÅa e yamadaÐÅa. 
 
THOD-PA: 
 v. kapõla e bhandha. 
 
THOD-RGAL: 
 vedi thod-brgal. 
 
THOD-RLON: 
 vedi sub thod-tshal. 
 
THOD-TSHAL: 
 pezzo di cranio. Vi sono 3 categorie di crani: secchi, umidi, sanguinanti, descritti 

rispettivamente come  
--un vecchio cranio bianco e secco; 
--un cranio giallo, umido o quasi disseccato; 
--un cranio rossastro, fresco e sanguinante.  
  Tecnicamente, il termine thod-tshal indica 
a) una kapõla a cui è rimasto attaccato il cuoio capelluto. E’ un attributo brandito da 

Vajrabhairava in una delle sue mani di sinistra. Questo pezzo di cranio tagliato di 
recente (thod-rlon) e pieno di sangue rappresenta il continuum mentale di 
Vajrabhairava (cuoio capelluto) che trabocca dal nettare (sangue) della grande 
compassione.  

  Talora questo attributo è rappresentato come una kapõla munita del suo cuoio 
capelluto nella quale è posto un altro cranio (che appare come un cranio demoniaco 
rovesciato, con le orbite degli occhi e i denti rivolti sul davanti). 

  Il thod-tshal serve spesso da recipiente per le offerte fatte alle deità irate; 
  b) i 5 crani che ornano la corona delle deità irate: piccole teste di morto scolpite 

in ossa umane e dipinte in modo da imitare dei crani. 
 
THOG-BABS: 



 subitaneità, realizzazione subitanea. 
 
THOG-LCAGS:      
 ferro meteorico, meteorite (in quanto è ad alto contenuto di ferro). Il ferro meteorico è 

molto apprezzato in tutta l’Himõlaya, dove è incluso in leghe polimetalliche come il 
pañca-loha (mescolanza di oro, argento, rame, zinco e ferro) per fabbricare armi, 
strumenti musicali, rituali e sacri (quali phurba, vajra e talismani, tradizionalmente 
ritenuti dotati di magia e di potere protettivo come le gzi). 

  V. gnam-lcags. 
 
THOG-MA  DAÓ  MTHA’-MA  MED-PA  STOÓ-PA-ÑID: 
 v. anavaragaæ¾nyatõ. 
 
THOG-MA’I  SAÓS-RGYAS: 
 v. adibuddha. 
 
THOG-MA MED-PA’I  DUS  NAS: 
 da tempo senza inizio. Ad es., il saËsõra esiste da tempo senza inizio, cioè da sempre.  
 
THOG-NAS: 
 primordialmente, dall’inizio. 
 
THOGS-BCAS-(KYI)  BDUD: 
 demone degli ostacoli: è uno dei catvõrimõra, precisamente quello consistente negli 

oggetti tangibili cioè percepiti dalle 5 facoltà sensoriali quali le forme, i suoni, gli 
oggetti della vista, ecc. 

 
THOGS-MA’I  GóI: 
 base primordiale. 
 
THOGS-MED-(KYI)  BDUD: 
 demone senza ostacoli: è uno dei catvõrimõra,  precisamente quello consistente negli 

oggetti non percepiti dai sensi ma dai pensieri (buoni o cattivi) che appaiono alla 
mente 

 
THOL-LO  BêAGS: 
 v. bæags. 
  
THON-MI  SAM-BHO-íA: 
il suo nome significa "L'uomo di Thon, il buon tibetano" o, secondo un’altra tesi, 

“Quello di Thon, il miglior tibetano” (essendo a scuola il migliore alunno). Visse nel 
7° sec., all'epoca del re SroÒ-btsan  sGam-po. Costui si rese conto che - sia per poter 
amministrare il suo regno, sempre più vasto, sia soprattutto per agevolare la traduzione 
in tibetano dei testi buddhisti indiani - era necessario creare una scrittura tibetana. 
Perciò lo inviò in India o più probabilmente in Kaæmir, con una delegazione di 15 
compagni, a studiarvi la scrittura locale. 

Dopo un lungo soggiorno, nel 632 Thon-mi ritornò a Lha-sa carico di testi e di un 
alfabeto gupta, che adattò alla fonologia tibetana, inventando così il sistema di 
scrittura tibetano; qui pubblicò anche quattro grammatiche, fra cui il libro di testo "I 
30 segni", e diede inizio al primo lavoro di traduzione dei testi buddhisti. Per ordine 
del re la nuova scrittura fu resa obbligatoria in tutto il Paese delle Nevi. E per il buon 
esito della missione affidatagli, Thon-mi fu nominato ministro e svolse a lungo un 
ruolo di primo piano sia a corte che come ambasciatore nel Nepõl e in Cina. 



   Una statua, tra le tante del Potala di Lha-sa, ne propone la venerazione ai fedeli. 
  Iconograficamente, viene raffigurato seduto, tenendo nella mano sinistra la 

tavoletta su cui sta scrivendo i nuovi segni dell'alfabeto tibetano. 
 
THOÓ: 
 v. lõÒgala. 
 
THOS : 
 ascolto, udito. 
 
THOS-GROL : 
 “liberazione per mezzo del (semplice) udire” : un metodo di liberazione (grol) e 

precisamente quella ottenuta mediante testi e mantra speciali, il cui ascolto ha delle 
virtù liberatorie, specialmente nei bar-do (in particolare nel bar-do della realtà al 
momento della morte). Si tratta di descrizioni dei 3 stati intermedi del tempo della 
morte, della realtà e della rinascita: sono istruzioni e preghiere che - concentrandosi 
sul suono delle loro parole - sono adatte a suscitare nella coscienza del defunto il 
riconoscimento delle apparizioni delle 52 divinità pacifiche e delle 48 terrifiche come 
proprie proiezioni mentali ; e che, più in generale, hanno il potere di generare 
l’introspezione e l’illuminazione che distrugge la schiavitù della mente dagli abituali 
modelli di comportamento. Sono pertanto testi da leggere acriticamente, senza 
correggere o modificare il significato, ma con la fede che le parole realizzino ciò che 
l’autore intende (non è quindi l’ascolto puramente sensorio, ma l’udire con il cuore, 
cioè con fede sincera). Vi appartiene il  “Bar-do’i  thos-grol”. 

 
THOS  LDAN  SKYES: 
 il pianeta Mercurio. 
 
THOS-PA’I  STOBS: 
 v. ærutabala. 
 
THOS-PA  LAS  BYUÓ-BA’I  êES-RAB: 
 v. ærutamayúprajñõ. 
 
THUB-BSTAN  BZOD-PA:           
 lama Thubten Zopa nacque in Nepõl, a Thami, nel 1946 da una famiglia che 

possedeva alcuni terreni, che poco dopo la sua nascita furono confiscati per pagare i 
debiti. Quando era ancora piccolo faceva ogni giorno dei giochi con gli amici in cui 
simulava le p¾jõ e le iniziazioni. All'età di 4 anni fu affidato ad uno zio, un monaco di 
Thami, che gli insegnò a leggere e scrivere, e in seguito si trasferì al monastero di 
Rolwõling, dove rimase per sette anni, imparando le preghiere e i testi. 

A 10 anni si recò in Tibet, visitando il monastero di bKra-æis Lhun-po, e in 
seguito Phag-ri, dove incontrò un monaco che amministrava uno dei monasteri 
di Domo Ghesce, considerato un'emanazione di rJe TsoÒ-kha-pa, che gli propose di 
diventare suo discepolo. Fece peraltro alcune divinazioni e consultò un oracolo, da cui 
trasse la conferma che il giovane era la reincarnazione di Kunsang Yesce di Lawudo, 
uno yogi sherpa legato alla scuola rÑiÒ-ma-pa. Prese l'ordinazione di novizio e rimase 
per 3 anni a Phag-ri.  

Nel marzo del 1959 il Tibet fu occupato dai cinesi, e Thubten Zopa fece in tempo a fare 
un primo ritiro sul Guru Yoga di rje TzoÒ-kha-pa, prima di dover scappare a Buxaduar 
(in India) passando per il Bhutàn. Si ammalò di tubercolosi, e fu mandato a curarsi 
a Nuova Delhi. Tornato sei mesi dopo a Buxaduar, fu allievo di dge-æes Rab-
brtan, Trijang Rinpoche e soprattutto di Thub-bstan Ye-æes, con cui nel 1967 si trasferì 



a Kopàn, in Nepõl, dove fondò il Nepõl Mõhayõna Gompa Center, in cui si tenne un 
primo corso di meditazione a circa venti studenti occidentali, che riscosse notevole 
successo.  

A seguito del continuo interesse che i due lama riscossero tra gli occidentali, diedero 
vita alla Fondazione per la preservazione della tradizione mõhayõna, di cui lama Zopa 
è il direttore spirituale. Anche recentemente Rin-po-che ha fondato scuole gratuite in 
India e in Mongolia, come pure scuole di educazione occidentale per monaci e 
monache a Kopàn,  ed ha sponsorizzato la creazione di molti oggetti sacri in tutto il 
mondo come 11 grandi ruote di preghiera, 48 grandi st¾pa, 15 statue di 
Padmasambhava e grandi thaÒ-kha per diversi Centri, nonché la scritturazione del 
s¾tra della Prajñapõramitõ in oro da collocare nel cuore dell’enorme statua di buddha 
Maitreya in India. Inoltre, poichè una priorità di Rin-po-che è anche quella di non 
causare alcun danno a nessun essere senziente, Lama Zopa promuove attivamente il 
vegeterianesimo e sponsorizza anche regolari liberazioni e benedizioni di animali, così 
come varie p¾jõ durante i periodi in cui avvengono molte uccisioni di animali.  

 
THUB-BSTAN  RGYA-MTSHO: 
nato nel 1876 da una famiglia di contadini nel sud-est del Tibet, venne riconosciuto 13° 

Dalai Lama il 12.2.1878. Suo padre si chiamava Kunga Rincen ed era un umile 
taglialegna. Nel 1895, a 19 anni – poco dopo aver preso i voti monastici – Thub-bstan 
rGya-mtsho assumeva il potere. 

Si trovò ad affrontare - nel corso della sua vita - una lunga serie di crisi politiche, 
cominciate con le ingerenze russe nell'ultimo decennio dell'Ottocento e proseguite con 
l'invasione inglese del Tibet nel 1904 (per cui dovette fuggire a Urga in Mongolia). 
Nel 1906, col trattato di Lha-sa veniva formalizzata l’alta sovranità della Cina sul 
Tibet e a seguito dell’invasione cinese del 1910 fu costretto a fuggire a Darjeeling in 
India.  

Nel 1911 cadeva la dinastia mancese dei Qing e subentrava la repubblica: in tale anno la  
rivoluzione nazionalista cinese mette temporaneamente fine alle mire cinesi. Il Dalai 
Lama ritorna a Lha-sa nel 1912 e l’anno successivo proclama l’indipendenza del suo 
Paese (da cui bandisce tutti i cinesi). A Simla, Inghilterra e Tibet firmano - senza la 
partecipazione della Cina - un accordo bilaterale nel 1914, con cui l’Inghilterra 
riconosce “de facto” l’indipendenza del Paese delle Nevi. 

In seguito, il 13° Dalai Lama tentò di promuovere - con risultati incerti - un difficile 
processo di modernizzazione, abolisce la pena di morte e sopprime certi privilegi 
dell’aristocrazia e dei monasteri. 

Un anno prima della sua morte, profetizza la futura invasione dei comunisti cinesi. 
Muore il 17.12.1933. 

 
THUB-BSTAN  YE-êES:  
         lama Thubten Yeshe nacque in una famiglia di contadini a Tölung   Dechen  

(vicino a Lha-sa). Non lontano da lì si trovava il monastero ‘Chi-med rLuÒ, abitato da 
circa 100 monache dGe-lugs da qualche tempo alla ricerca della reincarnazione della 
loro badessa. Un giorno, lama Nenung Pawo Rinpoce (membro della 
scuola Kagyu famoso per i suoi poteri psichici) giunse in visita a quel monastero e le 
monache gli chiesero un aiuto nella loro ricerca. Il lama disse che a Tölung Dechen 
avrebbero presto riconosciuto la reincarnazione in un bambino nato in una particolare 
data. Seguendo il suo consiglio, le monache scoprirono il piccolo Thubten Yeshe, e lo 
sottoposero alle antiche prove atte a riconoscere i sprul-sku. Superati gli esami, 
il bambino venne consacrato novizio con il nome Tondrub Dorje. Il piccolo 
monaco iniziò molto presto a frequentare ‘Chi-med rLuÒ, ove avviò l'educazione 
monastica tradizionale e presenziò ai riti, anche se inizialmente continuò ad abitare 
a casa dove imparava a leggere e scrivere sotto la supervisione di un suo zio dge-bæes. 



            A 6 anni entrò a Se-ra, sempre in compagnia dello zio, che aveva solennemente 
promesso alla madre di vegliare su di lui e i suoi studi. Immerso nell'atmosfera assai 
severa e disciplinata del monastero, ricevette la tipica educazione buddhista 
tibetana da numerosi lama e ghesce di grande prestigio, primo tra tutti Trijang 
Rinpoce, il tutore più giovane del 14° Dalai Lama. Ricevette 
insegnamentidi LamRim edi meditazione accompagnati da varie iniziazioni tantriche, 
dedicandosi inoltre alla pratica dei  Sei Yoga di Nõropõ. All'età di 8 anni ricevette 
l'ordinazione a monaco novizio, e durante tutto il suo apprendistato espresse più volte 
il desiderio di insegnare il Dharma a discepoli occidentali, contrariamente alla 
maggioranza del popolo tibetano che riteneva l'Occidente un luogo privo 
di spiritualità. Tuttavia, mentre viveva a Se-ra, dovette scappare da Lhasa per 
ottenere attraverso il Bhutàn asilo politico in India. Stabilitosi nel campo per profughi 
di Buxaduar riprese i suoi studi, approfondendo il Vinaya e l'Abhidharma.  

          A 28 anni ricevette la completa ordinazione monastica, e praticò il ritiro di 3 
anni, 3 mesi e 3 giorni necessario a diventare lama. Poco dopo la nomina a lama, su 
suggerimento di Ghesce Rabten, famoso logico e meditatore che figurava tra i suoi 
precettori, Thubten Yeshe prese come discepolo il giovane sprul-sku nepalese Thubten 
Zopa Rinpoce. I due si unirono ben presto in un legame di profonda amicizia e stima, e 
insieme iniziarono a coltivare contatti con gli occidentali nel 1965, quando visitarono 
il Monastero di Ghoom, a Darjeeling. La loro prima discepola fu 
la principessa russa Zina Rachevsky. Nel 1967 i due lama e la loro discepola si 
trasferirono in Nepõl, dove nel 1969 fondarono il Nepõl Mõhayõna Gompa 
Center di Kopàn, in cui nel 1971 si tenne un primo corso di meditazione a circa 20 
studenti occidentali, che riscosse successo. Nell'autunno del 1974, in occasione del 
settimo corso, le domande di iscrizione furono così numerose che per motivi logistici 
se ne accettarono sole 200. Nel 1975, infatti, Massimo Corona, Piero Cerri e Claudio 
Cipullo si trovano insieme in Nepal, fra i numerosi occidentali che ascoltano gli 
insegnamenti di Lama Thubten Yesce e di Lama Thubten Zopa Rimpoce, e chiedono 
ai due maestri di venire a insegnare in Europa; qualche mese più tardi, al loro rientro 
in Italia, cominciano a lavorare per organizzare il primo corso di meditazione. 

         Lama Yeshe fu sempre descritto come un uomo eccentrico, sempre pronto a ridere 
e scherzare di buon gusto e che assai di frequente metteva da parte il codice di 
comportamento monacale per capire il mondo occidentale e sperimentare nuovi 
metodi di insegnamento del Dharma: a Las Vegas, per esempio, giocò d' azzardo e a 
Disneyland con  Lama Zopa  fece un giro sulle montagne russe indossando il cappello 
di Topolino; in un'altra occasione, entrò in un locale notturno, celebre per la bellezza 
delle sue spogliarelliste, dove gustò semplicemente un gelato. Tutto ciò dapprima 
suscitò l'imbarazzo e lo sdegno di molti lama  più tradizionali, ma fece una forte presa 
sui giovani occidentali alla ricerca di valori spirituali, e suscitò sempre l'approvazione 
del 14° Dalai Lama.       Dal 1971 in poi, insieme a Lama Zopa insegnò in ogni parte 
del mondo, e volendo dare continuità alla voce del Dharma in Occidente e mantenere 
in vita la cultura del Tibet al di fuori della terra d'origine, sconvolta dall'imposizione 
dei modelli cinesi, diede vita all' organismo internazionale della Fondazione per la 
Preservazione della Tradizione Mõhayõna.  
        Nel 1977 fondò insieme a Lama Zopa l’Istituto Lama TzoÒ-kha-pa nella 
restaurata villa Ciampolini di Pomaia (Pisa) acquistata dai genitori di Massimo 
Corona, dove nel 1982 organizzò una Conferenza Internazionale sull'Educazione a cui 
parteciparono il Dalai Lama e un folto gruppo di psicologi ed educatori di fama 
internazionale. Lama Yeshe riscontrava negli occidentali una certa difficoltà nel 
coniugare razionalità e spiritualità; questa riflessione e la Conferenza sull'Educazione 
furono l'occasione per la nascita di un progetto dal nome "Universal Education" che 
produsse iniziative in varie parti del mondo.  



Lama Yeshe soffriva di cardiopatia reumatica cronica, ma ciò nonostante continuò a 
praticare e insegnare senza sosta fino al febbraio 1984, quando fu costretto a 
ricoverarsi in un ospedale di Los Angeles per sottoporsi a esami e cure che però 
risultarono vane: morì a 49 anni del successivo 3 marzo per insufficienza cardiaca, 
assistito da Lama Zopa. Nello stesso 1985 questo Lama trovò la sua reincarnazione in 
un bambino spagnolo di un anno e due mesi, figlio di due buddhisti (Maria Torres e 
Francisco Hita). Come sprul-sku, ‘Od-gsal ha ricevuto un’educazione buddhista 
tradizionale in Nepõl fino all’adolescenza per poi tornare in Occidente. Ha avuto il 
titolo di bla-ma con il nome di bsTan-‘dzin ‘Od-gsal Hita, ma nel 2012 ha preferito 
lasciare la vita monastica per fare il regista, pur affermando il suo rispetto e simpatia 
per le figure del Dalai Lama e di Zopa Rinpoche, suo maestro. 

 
THUB-PA: 
 ‘capace (di trascendere)’ e quindi ‘saggio’: v. muni. 
 
THUB-PA DGOÓS-GSAL: 
 "Chiarimenti sul pensiero del potente [Muni]" di Sa-skya PaÐÅita. 
 
THUB-PA  DRUG: 
 i 6 Muni: v. sub “Le divinità e le loro manifestazioni”. 
 
THUGS : 
1.  mente illuminata, lo stato della mente di un illuminato  (è quindi cosa diversa da 

yid). Questa mente (citta) è sinonimo di “saggezza originaria (jñõna)” 
2.  nome di una nõÅú. 
 
THUGS-BCUD MA-RIG MUN-SEL: 
 “La quintessenza che dissipa le tenebre dell’ignoranza”. 
 
THUGS-DAM : 
 1. “impegno meditativo”: impegno a dedicarsi a un periodo di assorbimento 

meditativo (samõhita); 
2.  termine onorifico di uno yi-dam, cioè dell’oggetto della contemplazione; 
 3. termine onorifico per "meditazione": è il primo passo nel processo di morte e 

rinascita di molti maestri reincarnati e comunque di chi al momento del decesso è in 
un buono stato meditativo e ha realizzato la natura della mente (cioè è almeno vicino 
al 1° bh¾mi). E' il tempo in cui - dopo la "morte clinica" - il corpo rimane 
(normalmente per 3 o 4 giorni) senza mostrare segni di vita stando seduto nella 
posizione di meditazione o nella postura del leone addormentato (seÒ-ge’i ñal lugs): 
una sorta di vitalità sospesa in cui non c'è più respiro né battito del cuore, ma la pelle 
rimane morbida e vitale, la zona del cuore è ancora calda, il corpo non s’irrigidisce, la 
testa è diritta, nel viso vi sono ancora un certo colorito e luminosità, gli occhi 
mantengono un bagliore morbido e compassionevole. Durante questo periodo 
l’individuo, in meditazione profonda, esaurisce la sua ultima energia prima di 
assumere un’altra forma.  E’ importante che il praticante sia lasciato in pace (non 
venga toccato e si mantenga il silenzio) in questo momento, nel quale è bene praticare 
anche il Guru yoga (cioè lo stato di unione con la mente del guru). Dopo il suddetto 
periodo, la mente del defunto potrà scegliere se emergere da tale stato di meditazione 
(che è un tutt’uno con il Dharmakõya di tutti i buddha) rinascendo in una Terra Pura 
(cioè manifestandosi come SaËbhogakõya) oppure rinascendo in una prossima vita 
per aiutare gli altri esseri senzienti. 

 
THUGS-KYI  ‘KHOR-LO : 



v.  anõhata. 
 
THUGS-KYI  RDO-RJE: 
 v. cittavajra. 
 
THUGS  LÓA : 
 i 5 tipi della  “mente di buddha” :  v.  pañcajñõna. 
 
THUGS  PHYAG-MTSHAN  CHO-GA: 
 rito del simbolo della mente. 
 
THUGS  RDO-RJE : 
v.  cittavajra. 
 
THUGS-RJE: 
1) v. mahõkaruÐõ; 
2) capacità, espressione, energia: il modo in cui i fenomeni si manifestano, come 

una forma di energia.  Vedi Òo-bo raÒ-b²in thugs-rje. 
 
THUGS-RJE  CHEN-PO  KHA-SAL-PA: 
 un aspetto di Avalokiteævara. Quando questo Bodhisattva raggiunse l'Illuminazione, 

mentre stava per lasciare il mondo si girò per guardare giù e vide così tante sofferenze 
che la sua testa si frantumò in infiniti pezzi e gli crebbero 1000 braccia, che poi usò 
per aiutare gli esseri senzienti. 

 
THUGS-RJE  MA-‘GAGS-PA: 
 l’energia incessante della compassione: nello rDzogs-chen, una delle 3 saggezze dello 

stato naturale originale (gdod-ma’i gnas-lugs). Vedi kõya. 
 
THUGS-SRAS: 
 "figlio del cuore", cioè prediletto: titolo dato da un lama ai propri discepoli principali 

(mentre ai più intimi viene dato il titolo di ñe-ba'i sras). 
 
THUGS-THIG: 
 “Essenza della mente”, un ciclo del sMan-Òag-sde connesso al genere dei sÑiÒ-thig. 
 
THUL : 
 unità di misura di pascoli  (mediante pelli di animali). 
 
THUN : 
a) periodo di studio  o sessione di meditazione  (in cui è divisa una giornata : al 

mattino presto, a mezzogiorno, al pomeriggio e alla sera); 
b) sostanze o ingredienti che possiedono virtù magiche, come il sesamo (sarØapa) e 

l’orzo (nas) oppure – nei rituali negromantici – i mantra, pezzi di unghie o di capelli 
provenienti dalla vittima, sangue o carne di diversi tipi d’animali, la limatura di ferro 
proveniente da una fucina, terra raccolta ad un incrocio stradale, il sangue mestruale di 
una prostituta e i capelli di una vedova o d’una donna morta di parto.   

Le sostanze magiche si dividono in 2 categorie:  
 --secche: minerali, metalli, ossa, terra, cereali, semi di mostarda; 
--umide: alcol, sangue ed altre secrezioni corporee, acqua proveniente da una sorgente 

sotterranea. 
  Con le sostanze magiche si consacrano le armi rituali che saranno poi dirette 

contro gli spiriti maligni in occasione delle attività rituali di soggiogamento; tali armi 



possono anche prendere la forma di una gtor-ma, d’una kapõla o d’un corno di bue o 
di yak sul quale sono incise immagini di serpenti, scorpioni, rospi e altre creature 
velenose. Una particolare arma magica, detta «il Mulino del Signore della Morte» - 
posta a Khardo Gompa (non lontano da Lha-sa) - consisteva di una doppia mola la cui 
superficie superiore era ricoperta da mantra: il lama responsabile doveva innanzitutto  
impadronirsi dell’essenza vitale (srog-sñiÒ) del nemico, poi collegarla ad alcuni grani 
di mostarda bianca, che venivano successivamente schiacciati sotto le mole mentre 
egli recitava dei mantra particolari. 

 
THUN-KHRAG: 
 sangue magico. E’ attributo di alcune divinità irate: così, quando la dea irata êrú Devú 

si manifesta come la Gloriosa Regina che respinge gli eserciti (dPal-dan dmag-zor 
rgyal-mo), essa tiene in mano una kapõla ricavata in un “cranio incestuoso” e colma di 
sangue magico (thun-khrag). 

 
THUÓ : 
 corto, breve. 
 
THUN-MIN  MCHOG-DBAÓ  GOÓ-MA  GSUM:  
le 3 supreme più elevate iniziazioni straordinarie:  l’iniziazione segreta (gsaÒ-dbaÒ), 

dell’originaria saggezza discriminante (æes-rab ye-æes-kyi dbaÒ), della parola e del 
significato (tshig-don-gyi dbaÒ). Esse si contrappongono alla comune iniziazione del 
Vaso  (thun-moÒ-pa  bum-dbaÒ: v. kalaæõbhiØeka). Vedi catur-abhiØeka. 

 
THUN-MOÓ : 
v.  sõdhõraÐa. 
 
THUN-MOÓ-GI  DÓOS-GRUB: 
 v. sõdharaÐasiddhi. 
 
THUN-MOÓ-GI  ‘KHOR  RNAM-PA  BóI : 
 “le 4 assemblee ordinarie” :  v.  catuÇpariØad. 
 
THUN-MOÓ-GI  LAS: 
 karma condiviso/collettivo. 
 
THUN-MOÓ-GI  ÑI-êU-RTSA-BRGYAD : 
 “i  28  comuni impegni  (dell’anuyoga)” : sono equivalenti ai 28 impegni del 

mahõyoga  (rnal-‘byor  chen-po’i  dam-tshig  ñi-æu-rtsa-brgyad). 
 
THUN-MOÓ-GI  RIG-GNAS  BóI : 
 “le 4 scienze comuni” : 
1.  le arti  e i mestieri (bzo-rig-gnas, æilpavidyõ) 
2.  la grammatica  (sgra’i  rig-gnas, æabdavidyõ) 
3.  la medicina  (gso-ba’i  rig-gnas,  cikitsõvidyõ) 
4.  la logica  (gtan-tshigs-kyi  rig-gnas, hetuvidyõ). 
 
THUN-MOÓ-GI SÓON-‘GRO: 
 vedi thun-moÒs-kyi sÒon-‘gro b²i. 
 
THUN-MOÓ  MA-YIN-PA’I  LAS: 
 karma non condiviso, individuale. 
 



THUN-MOÓ-MA-YIN-PA : 
v.  asõdhõraÐa. 
 
THUN-MOÓ  MA-YIN-PA’I  BDAG-RKYEN: 
 v. asõdhõraÐa adhipatipratyaya.  
 
THUN-MOÓ  MA-YIN-PA’I  SÓON-‘GRO  BóI : 
 “le  4 pratiche preliminari straordinarie” o interne, facenti parte dei sÒon-‘gro: pratiche 

tantriche che accumulano grandi quantità di impronte positive nell’inconscio e 
lavorano nella mente in modo profondo (dando una gioia sempre più crescente e 
rimuovendo le cause della sofferenza futura). Hanno una finalità purificatrice, nel 
senso che purificano le forze negative interiori (papa) e ne accumulano di positive o 
meriti (puÐya). Esse consistono in: 

--presa di rifugio (skyabs-‘gro) nei Tre Preziosi Gioielli, nonchè generazione di 
bodhicitta (sems-bskyed) con la recitazione dei versi appropriati (che purificano 
 dall’invidia e dall’ambizione mondana). Queste due pratiche sono abbinate alle 
prostrazioni (phyag-‘tshal) che purificano dall’orgoglio;   

--purificazione di Vajrasattva (rDo-rje sems-dpa’i sgom), cioè meditazione di 
Vajrasattva e recitazione del mantra delle 100 sillabe, che purificano dall’avversione; 

--offerta del maÐÅala (maÐÅal ‘bul-ba), che purifica dall’attaccamento, 
--unione con gli attributi illuminati (guÐa) del maestro spirituale, cioè la recitazione  del 

guru-yoga (bla-ma’i rnal-‘byor) in congiunzione con la recitazione del mantra 
appropriato (che purifica dall’illusione [moha]). 

Talora le pratiche suddette sono 5, quando la “generazione di bodhicitta” è elencata a sé 
stante.  

Nell’Ordine dGe-lugs-pa a un praticante possono essere assegnati fino a 9 tipi di  
“preliminari straordinari”, ossia 9 serie di  “centomila” :   

1. rifugio,  
2. prostrazioni davanti al simbolo dei Tre Gioielli (che costituiscono un  

‘preliminare’ a sé stante),  
3. offerte d’acqua votiva (ciotole d’acqua),  
4. offerte del maÐÅala semplice,  
5. fabbricazione e offerte di tsa-tsa raffiguranti una forma di Buddha o un maestro 

del lignaggio,  
6. mantra lungo di Vajrasattva,  
7. mantra dei voti di purificazione (mantra di VajraÅõkinú e mantra di 

Samayavajra),  
8. offerta del fuoco (homa),  
9. guru-yoga.  
Le ultime 3 pratiche sono talora così elencate: 
7. mantra e offerte (homa) a [Bhuji]vajraÅõka, 
8. mantra di Samayavajra, 
9. mantra di Lama TzoÒ-kha-pa.  
I grandi 9 preliminari della tradizione di Je TzoÒ-kha-pa sono i seguenti: 
 1. rifugio 
 2. recitazione del dGa’-ldan Lha-brgya-ma  
 3. offerta del maÐÅala 
4. offerte d’acqua votiva (ciotole d’acqua)  
5. pratica di Vajrasattva 
6. prostrazioni 
7. pratica degli tsa-tsa 
8. pratica di Samayavajra 
9. pratica di VajraÅõka. 



Non tutti i 9 grandi preliminari necessitano dello stesso periodo di tempo per la loro 
conclusione: ad es., il ritiro sul rifugio può essere concluso in circa 12 giorni, quello di 
Samayavajra e di VajraÅõka possono svolgersi in circa 10 giorni, quello di dGa’-ldan 
Lha-brgya-ma in circa 15, mentre la pratica delle prostrazioni, delle offerte d’acqua, 
degli tsa-tsa e del maÐÅala richiedono circa 3 mesi. Inoltre, per praticare alcuni di 
questi si deve ricevere l’iniziazione della divinità specifica, come Vajrasattva, 
Samayavajra e VajraÅõka, mentre gli altri si possono praticare liberamente. 

 
 Salvo il caso particolare qui sopra accennato, la tradizione dGe-lugs-pa raccomanda 

che – prima di ricevere un’iniziazione – si abbia quanto meno iniziata la pratica delle 
100.000 ripetizioni di ciascuno dei preliminari speciali, con l’idea di proseguirla 
successivamente. Le altre tradizioni raccomandano di completare almeno le prime 
100.000 ripetizioni di ciascun preliminare speciale prima di ricevere un’iniziazione. 
Tutte le tradizioni in ogni caso sottolineano l’importanza della pratica continua dei 
preliminari speciali integrandoli nella propria pratica quotidiana. 

Vedi ‘bum-lÒa. 
 
THUN-MOÓ-ÑID : 
 v. sõdhõraÐa. 
 
THUN-MOÓ-PA  BUM-DBAÓ: 
 v. sub catur-abhiØeka. 
 
THUN-MOÓS-KYI  SÓON-‘GRO  BóI : 
 “le 4 pratiche preliminari ordinarie” o esterne, che fan parte dei sÒon-‘gro e consistono 

nel meditare in modo analitico sui seguenti oggetti detti “le 4 idee che distolgono [la 
mente dal saËsõra]” (blo-ldog rnam-b²i): 

1.  il prezioso corpo umano, cioè l’apprezzamento delle potenzialità ed opportunità 
dell’esistenza umana (dal-‘byor rñed-dka’ bsam-pa): la nostra attuale esistenza umana, 
dotata delle condizioni favorevoli alla pratica spirituale, è rara (perché difficile da 
ottenere) e preziosa (perché possiamo usarla per raggiungere l’Illuminazione); 

2.  l’impermanenza dell’esistenza e l’ineluttabilità della morte (‘chi-ba mi-rtag-pa’i  
bsam-pa): per cui dovremmo fare buon uso della nostra vita adesso, perché la morte 
potrebbe sopraggiungere improvvisamente; 

3.  il karma o legge di causalità (las-kyi ‘bras-bu Òes-par bsam-pa): in base a cui, 
collegando i nostri atti ai loro frutti, siamo noi a creare le nostre vite. In altre parole, si 
tratta di esaminare i modi in cui le azioni maturano in risultati, cioè   le dinamiche 
delle azioni passate e delle loro conseguenze;  

4.  la sofferenza, cioè la natura insoddisfacente e dolorosa di tutti gli stati samsarici 
(‘khor-ba’i ñes-dmigs bsam-pa): mentre è l’Illuminazione l’unica vera gioia duratura.   

Una riflessione approfondita su questi temi provoca un sentimento di tristezza e di 
disgusto del saËsõra (skyo-æas) e fornisce una motivazione forte e corretta per una 
pratica spirituale autentica con la ferma aspirazione alla Liberazione. 

Queste pratiche sono comuni a tutti e tre i Veicoli (yõna). 
 
THUN-MOÓ SNAÓ-BA GSUM: 
 “le 3 apparenze ordinarie”. Nel Lam-‘bras si tratta di: 
1.- l’apparenza impura (ma-dag-pa’i snaÒ-ba): 
 consiste in un insieme di contemplazioni sui difetti del saËsõra, il prezioso corpo 

umano e il carattere ineluttabile del karma. Queste meditazioni sono l’equivalente 
dello êrõvakayõna; 

2.- l’apparenza dell’esperienza meditativa (mñams-kyi snaÒ-ba): 



 consiste innanzitutto in pratiche del Bodhisattvayõna: generazione di bodhicitta, 
cominciando dai “4 illimitati (brahmõ-vihõra)”, le põramitõ e la comprensione della 
Vacuità (æ¾nyata). Successivamente viene il Vajrayõna, grazie al quale si sviluppa una 
percezione pura delle apparenze, che sfocia nell’esperienza in cui tutte le apparenze e 
tutto ciò che sorge nella mente sono visti nell’equanimità e ove ogni produzione di 
pensiero è troncata alla radice; 

3.- l’apparenza pura (dag-pa’i snaÒ-ba): 
 è percepita al momento del Frutto: è la manifestazione perfetta delle qualità 

dell’Illuminazione. Questo risultato è ottenuto grazie al Vajrayõna nel periodo da una 
a 16 vite e ci si rallegra al pensiero di giungervi purificando corpo, parola e mente. 

 
THUN-MTSHAMS: 
 intervallo tra una sessione di meditazione e l’altra. Tale periodo post-meditativo fa 

parte integrante della pratica spirituale, perché anche in esso - sia per i s¾tra che per i 
tantra - occorre restare vigilanti affinché la mente, la parola e il corpo non deviino 
verso azioni negative e siano sempre impegnati nella virtù. 

 
THUN-RWA: 
corno magico, utilizzato dagli stregoni nei rituali di distruzione e durante le cerimonie 

d’esorcismo e di magia nera. 
 La forma più semplice consiste in un corno di yak riempito di sostanze magiche (thun) 

e poi otturato mediante un tappo. Nei rituali d’esorcismo, il corno magico sarà ad es. 
lanciato nella direzione degli spiriti o dei fantasmi maligni. Il corno fatale (Òan-gtad 
rwa) dei rituali destinati a causare la morte sarà segretamente sotterrato nella casa 
della futura vittima. 

 Una forma più elaborata consiste in corna di buoi o di yak che all’esterno recano 
incise armi terribili o creature velenose quali rospi, serpenti, ragni o scorpioni. La 
punta di questi corni è scolpita a forma di testa di makara, e l’apertura – nella gola del 
makara – è generalmente otturata da un piccolo tappo di legno (che talora rappresenta 
un piccolo cranio coronato da un nodo). Una piastrina di rame, recante un doppio vajra 
o una ruota, ricopre la base del corno, ma – nel caso dei tipi più terribili – questa 
apertura è sigillata da un tappo di capelli prelevati da un cadavere.  

 
THUN-ZOR: 
 arma magica: v. sub glud-tshabs. 
 
THUR-DPYAD: 
 agopuntura. L'agopuntura tibetana differisce da quella cinese prevalentemente per 

l'uso di punti e di meridiani diversi. 
 
TIK’í’A  LHAN 
(che i tibetani pronunciano comunemente anche secondo l’originaria fonetica sanscrita: 

“tiØë’a lhen”): v. sub JAÈ  H¿Ì  VAÌ  HOÈ. 
 
TIÓ-‘DZIN  DBAÓ-PO: 
 v. samõdhúndriya. 
 
TIÓ-‘DZIN  SEMS-‘DPA: 
 v. samõdhisattva. 
 
TIÓ-ÓE-‘DZIN : 
v.  samõdhi. 
 



TIÓ-ÓE-‘DZIN  CHEN-PO’I  SA: 
 terra (livello) del grande raccoglimento. 
 
TIÓ-ÓE-‘DZIN  GSUM : 
 v. trisamõdhi. 
  
TIÓ-ÓE-‘DZIN-GYI  BSLAB-PA: 
 v. samõdhiæikØa, adhicittaË e adhicittaæikØa. 
 
TIÓ-ÓE-‘DZIN-GYI  PHYAG-RGYA: 
 samõdhi-mudrõ, sinonimo di dhyõna-mudrõ. 
 
TIÓ-ÓE-‘DZIN  ÑAMS  LÓA : 
 “le 5 esperienze contemplative” : secondo il mahõyoga, si tratta delle seguenti 

esperienze relative agli Stadi di Generazione e di Perfezionamento : 
 esitazione (g.yo), realizzazione (thob), bravura  (goms), stabilità  (brtan), conclusione  

(mthar-phyin). 
 
TIÓ-ÓE-‘DZIN  SEMS-PA : 
 “essere di concentrazione”, “essere di assorbimento meditativo”. 
 
TIÓ-PHOR: 
 ciotola delle offerte. Fatte di argento, rame o bronzo martellato, queste ciotole hanno 

un diametro di 8-10 cm. e sono spesso decorate con i simboli di buon auspicio. Esse 
contengono i seguenti oggetti (per il cui simbolismo, v. sub phyi’i mchod-pa): 

- la 1ª l’acqua da bere;  
- la 2ª l’acqua per lavarsi i piedi; 
- la 3ª i fiori; 
- la 4ª l’incenso; 
- la 5ª la luce (che più comunemente non è però contenuta in una ciotola, ma diffusa 

da una lampada); 
- la 6ª il profumo; 
- la 7ª il cibo. 
Vi può essere anche un’8ª offerta, quella della musica, simboleggiata da un liuto, un 

flauto, una coppia di cembali, una conchiglia o un Åamaru: così, talora le prime due 
offerte vengono riunite nella prima ciotola e nella settima si pone un piccolo tamburo 
o una conchiglia. Ma normalmente questa 8ª offerta non è rappresentata sull’altare, 
essendo soltanto visualizzata. 

  Quando il testo prescrive 8 ciotole d’offerta, queste possono rappresentare le 8 
bellissime dee menzionate nell’”offerta del maÐÅala” (mchod-pa'i lha-mo brgyad) 
nell’atto di offrire diversi piaceri sensoriali: in questo caso, le dee delle 4 direzioni 
intermedie – che donano fiori, incenso, luce e profumo – vengono rappresentate 
dalla 3ª, 4ª, 5ª e 6ª ciotola, mentre le 4 dee dei punti cardinali – che offrono 
bellezza, ghirlande, canti e danza – dalla 1ª, 2ª, 7ª e 8ª ciotola.  

Peraltro, le offerte possono consistere semplicemente di acqua pura e pulita, utilizzando 
di solito 7 ciotole. Ogni mattina ne vengono disposte 7 in fila al centro dell’altare 
(mchod-bæams), leggermente al di sotto delle rappresentazioni dei Tre Gioielli, 
seguendo questa procedura: si tengono impilate nella mano sinistra e, dopo averle 
consacrate col mantra OÌ ÷È H¿Ì, si riempie la prima con acqua pulita; travasando 
poi la  maggior parte di quest’acqua nella seconda ciotola, con la mano destra si pone 
la prima sull’altare; si ripete l’operazione fino ad allineare le 7 ciotole, da sinistra a 
destra. Tra una ciotola e l’altra va lasciato un intervallo pari allo spessore di un grano 
di riso o d’orzo (2 mm): è di cattivo augurio che esse si tocchino o siano troppo 



distanti: nel primo caso, si rinascerebbe stupidi, nel secondo, si rischia di venir 
separati dal proprio Maestro. Per riempirle, inizialmente vi si versa un filo d’acqua, 
poi a metà operazione acqua in modo abbondante e infine di nuovo ancora un filo, fino 
a raggiungere 2 mm. dal bordo: superare questa misura significherebbe mancanza di 
disciplina, mentre riempire la ciotola in modo insufficiente indicherebbe una perdita di 
prosperità. Non si deve soffiare o respirare sulle ciotole piene, perché ciò altererebbe 
la purezza dell’offerta.  

 Una volta disposte, le offerte vengono consacrate: si recita 3 o 7 volte il mantra OÌ 
÷È H¿Ì, aspergendole mediante un filo d’erba kuæa che si è immerso nell’acqua del 
vaso rituale. 

  Alla sera o alla fine della sessione di pratica, le offerte vengono ritirate 
dall’altare. L’acqua è versata in un recipiente e dispersa nell’ambiente con i fiori e i 
cibi, in favore degli animali o dei preta. Le ciotole vengono asciugate e impilate alla 
rovescia, pronte per la sessione o la mattina seguente. 

  Esiste infine anche un altro rituale d’offerta di acqua pura, che ha lo scopo di 
calmare i nõga e certe classi di deità: v. chu gtor-chos.    

 
TIÓ-êAGS : 
 piccolo cembalo tibetano, largo 6 cm. e fabbricato con un metallo sonoro che produce 

un suono acuto e prolungato. Rappresenta il risveglio degli esseri, quando sentono il 
Dharma. Usato spesso per segnare l’inizio e la fine di una sessione di meditazione. 

 
TI-PHU-PA: 
 v. Põrõvatapõda.  
  
TI-RA  GNAS-ÑUL: 
 custodi (o guardiani) dei luoghi sacri: sono le divinità protettrici associate ai sacri 

“luoghi di potere” o alle località di pellegrinaggio del Tibet. 
 
TI-êRI: 
 precettore imperiale. 
 
TO-BYAD : 
 requisito. 
 
TOÓ-LEN : 
 “prendere e dare” :  metodo che serve a rinforzare la nostra compassione verso gli altri 

e a sviluppare il bodhicitta.  Consiste nel praticare la meditazione immaginando di 
prendere  su noi stessi tutte le sofferenze, le malattie e i problemi che gli esseri 
possono avere e di dare  loro tutta la felicità, i meriti e quanto di positivo abbiamo 
accumulato.  In particolare, accollandoci la sofferenza altrui, ne alleviamo il dolore - 
che  diviene nostro : ora la nostra sofferenza non è così più inutile e senza senso, ma 
assume un meraviglioso significato altruistico ; e altruistico è pure arricchire gli altri 
con le nostre positività. 

  Combinazione di visualizzazione e respiro, questa pratica meditativa viene 
insegnata in modi diversi secondo i vari lignaggi e maestri, e ha applicazioni anche 
come tecnica di autocura e cura degli altri.  

 
TRA-KêAD: 
 v. sub Nag-po chen-po’i tshogs. 
 
TRAí: 
 interiezione esclamativa per spezzare, rompere qualcosa di negativo, per liberarsene. 



 
TRO: 
 grano, frumento. 
 
TSA-DMYAL : 
 gli 8 inferni caldi, che sono : 
1.  SaËjúva  (yaÒ-sos) : “Rinnovantesi o Resurrezione” 
2.  Kõlas¾tra  (thig-nag) : “Filo  (o Corda o Linea) Nero” 
3.  SaËghõta (bsdus-‘joms):“Distruzione delle Masse o Sfracellamento o Stritolante” 
4.  Raurava  (Òu-‘bod) :  “Urlante o Ululato” 
5.  Mahõraurava  (Òu-‘bod  chen-po) :  “Fortemente Urlante o Grande Ululato” 
6.  Tõpana  (tsha-ba) :  “Bruciante o Bollente” 
7.  Pratõpana  (rab-tu  tsha-ba) :  “Intensamente Bruciante o Molto Bollente” 
8.  Avúci  (mnar-med) :  “Interminabile”. 
 
TSAK-LI :  
 icone, immagini o miniature dipinte o stampate su carta, stoffa o legno che servono 

principalmente per facilitare la visualizzazione durante un rituale o un’iniziazione, e 
come sostituti delle offerte. I soggetti raffigurati sono molteplici: dai buddha ai 
dharmapõla o ai loro attributi fino alle offerte adatte ai singoli riti (pañca kõmaguÐa) o 
a simboli di buon auspicio. 

  I tsak-li sono particolarmente dettagliati e rappresentano un solo soggetto. 
Questa particolarità porta alla creazione di svariati tsak-li per un solo buddha o 
protettore. Per esempio, Avalokiteævara ha svariati attributi come il loto, la mõlõ ed 
altri, per cui vengono creati svariati tsak-li per ognuno di essi e per la rappresentazione 
del bodhisattva stesso.  

Lo tsak-li ha un ruolo centrale durante il rito funebre in cui si guida la consapevolezza 
del defunto attraverso il bar-do: durante questa cerimonia vengono adoperati 
un’ottantina di immagini insieme a maÐÅala e altri oggetti rituali, per rappresentare al 
defunto il percorso che sta facendo e le divinità individuali che lo proteggono e lo 
sostengono.   

Ma i tsak-li vengono usati anche: 
 per contrassegnare l’area dove si sta per costruire un tempio: in tal caso 

essi vengono montati su bastoncini di legno e rappresentano le divinità protettrici; 
 per  rimuovere gli influssi maligni da una persona malata, da un albero 

che non porta frutto o da covoni di grano che stanno per essere trebbiati; 
 per proteggere il viaggiatore o pellegrino che porta addosso un gau: in tal 

caso lo tsak-li è posto all’interno del reliquario.  
  Vedi sub bali e nam-mkha’. 
 
TSA-MI: 
 uno dei 3 principali lignaggi del Kõlacakratantra (gli altri sono il Chag-lo e il ‘Brog-

lo). 
 
TSAM-PA: 
 farina di orzo tostato. 
 
TSA-MUN-Dø: 
 v. Camundú. 
 
TSAN-DA-LI: 
 v. caÐÅalú. 
 



TSAN-DAN: 
v. candana. 
 
TSAN-DAN-KYI  BEÓ-CHEN: 
 grande mazza fatta di legno di sandalo: v. sub daÐÅa. 
 
TSAÓ-KUN: 
 uno dei sa-bdag del seguito del re The-se. 
 
TSAÓ-KUN  'PHYE-'O: 
 un sa-bdag, medico del re The-se. 
 
TSAÓ-PO : 
 in cinese  (pinyin) :  Yar-lung  Zang-po.  E’ il principale fiume del Tibet, che nasce 

dalle montagne vicine al lago Manasarovar.  Inizialmente ha un alto corso in direzione 
ovest-est, a ridosso dell’Himalaya, per circa 1500 km. ; poi - assumendo il nome di 
Dinang - si getta a valle, al fondo di una serie di gole e si apre una via attraverso la 
suddetta catena montuosa ; quando infine sbocca nelle pianure del Bangladesh e fino 
alla foce nell’Oceano Indiano ha nome Brahmaputra  (‘figlio di Brahma’). 

 
TSEN-MEN: 
 “la via graduale” del Mahõyõna secondo la Scuola indiana di Kamalaæúla (in 

opposizione a “ston-men”). 
 
TSHA-BA: 
 v. tõpana. 
 
TSHA-[BO] : 
 nipote. 
 
TSHAD : 
 misura, dimensione, lunghezza, criterio. 
 
TSHAD-MA : 
v.  pramõÐa. 
 
TSHAD-MA  GSUM : 
 “i 3 tipi di valida cognizione” : 
1.  percezione diretta  (mÒon-sum  tshad-ma,  pratyakØapramõÐa) 
2.  inferenza implicita  (dÒos-stobs  rjes-dpag-gi  tshad-ma,  anumõnapramõÐa) 
3.  autorità delle Scritture  (luÒ/æin-tu  lkog-gyur-gyi  tshad-ma,  õgamapramõÐa). 
 
TSHAD-MA’I  RIGS: 
 v. pramõÐayukti. 
 
TSHAD-MA RIGS-GTER: 
 "Tesoro dei ragionamenti (o della scienza dei validi mezzi di conoscenza)" di Sa-skya 

PaÐÅita. 
 
TSHAD-MA RIGS-RGYAN: 
 “L’ornamento dei giusti ragionamenti” di dGe-‘dun Grub. 
 
TSHAD-MED: 



 v. apramõÐa. 
 
TSHAD-MED  BóI : 
v.  catvõrapramõÐa, brahmõ-vihõra. 
 
TSHAD-MED  ‘OD: 
 v. ApramõÐõbha. 
 
 TSHAD-MED-PA’I  ‘DU-êES: 
 v. apramõÐasaËjñõ. 
 
TSHA-DMYAL  BRGYAD: 
 v. aØëa usanaraka.  
 
TSHAL: 
 ramo della Scuola bKa’-brgyud-pa fondato da Dakpo Gomtsü (1116 - ?), che ne 

trasmise il lignaggio óaÒ g.Yu drags-pa (1123-1194), fondatore del monastero Tsel 
Gungthang a sud di Lha-sa. Fiorì nel 13° sec, ma si spense nel secolo successivo. 

 
TSHAL  RIN-PO-CHE: 
 v.  vana-ratna. 
 
TSHAMS: 
 divinità del cielo, secondo la tradizione bon-po. 
 
TSHAÓ-PA: 
 v. TshaÒs-pa. 
 
TSHAÓ-PA’I  GDON: 
 “influsso demoniaco dei brahmõ”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come un 

deva brahmõ. Le persone possedute da un tale spirito predicano fanaticamente e urlano 
contemporaneamente il nome del proprio dio, tentano di convertire gli altri con 
violenza alla propria fede, piene di manie mistiche e di colpa per i propri peccati, 
paranoiche rispetto alla punizione divina, praticano forme estreme di auto-
mortificazione e ridono istericamente. 

 
TSHAÓS-BUG: 
 v. brahmarandhra. 
 
TSHAÓS-DBYAÓS  RGYA-MTSHO: 
nato nel 1683 in una famiglia rñiÒ-ma-pa, all’età di due anni venne trovato alla frontiera 

col Bhutan ed identificato come reincarnazione del defunto 5° Dalai Lama; ma il 
riconoscimento venne tenuto nascosto - per volontà del suo predecessore - fino al 
termine della costruzione del Potala, venendo allevato segretamente sotto la 
sorveglianza del reggente SaÒs-rgyas rGya-mtsho. Ultimati i lavori del Potala, nel 
1694, il 6° Dalai Lama ricevette i voti dal pancen lama bLo-bzaÒ Ye-æes. Nel 1697 
salì sul trono, e la morte del suo predecessore – sino ad allora tenuta nascosta dal 
reggente – fu finalmente resa pubblica.  

La situazione politica era allora difficile: i  Manciù, alleati dei Mongoli Khoshot 
(Qoæot), vedevano malvolentieri l’alleanza del reggente con gli abitanti della 
Zungaria. D’altra parte, il giovane Dalai Lama si disinteressò ben presto degli affari di 
Stato e inoltre rinunciò ai voti - trasferendosi in un piccolo alloggio vicino al Potala - 



per condurre una vita apparentemente “libertina”: fu l’unico caso di Dalai Lama laico 
nella storia del Tibet. 

Egli fu invece un avanzato adepto del Vajrayõna. Fece costruire il kLu-khaÒ (‘il tempio 
dei nõga’) su un’isola del piccolo lago posto dietro al Potala, luogo dei suoi amori ma 
anche delle pratiche più segrete, e compose circa 70 liriche amorose, che 
rappresentano una creazione eccezionale nella letteratura tibetana dell’epoca. 

Se la sua condotta apparente non colpì eccessivamente i tibetani, non mancò di 
scandalizzare i mongoli. Appoggiato dall’imperatore manciù Gangxi, Lhabsang Khan 
– alla testa dei Khoshot – occupò Lha-sa, fece giustiziare il reggente SaÒs-rgyas 
(1705) e rapì il Dalai Lama. Costui venne portato via dai mongoli e, secondo alcune 
fonti, fu ucciso dai suoi carcerieri nel 1706, mentre secondo altre fu semplicemente 
deposto, diventando un anonimo viandante che morì per strada. 

Tuttavia, secondo la sua biografia segreta, non sarebbe morto in quell’anno, ma sarebbe 
scomparso misteriosamente dall’accampamento nella nebbia, vagando per il Tibet (tra 
cui l’Am-do) e i paesi limitrofi, dove avrebbe praticato ed insegnato. 

Sia che abbia continuato a vivere a lungo o che sia sfuggito completamente alla morte 
continuando ad operare come un immortale, sta di fatto che nel 1708 nacque un 
bambino che fu riconosciuto come sua incarnazione e che fu posto sul trono come 7° 
Dalai Lama (cosa possibile in quanto un Bodhisattva ha il potere di manifestarsi in 
centinaia o addirittura in migliaia di emanazioni, anche contemporanee). 

E' ricordato per le sue poesie d'amore e per il suo stile di vita, dettato non da mera 
sregolatezza, ma da un livello molto avanzato di realizzazioni tantriche. Le sue amanti 
altro non sarebbero state che consorti rituali con le quali egli avrebbe realizzato le 
esperienze spirituali connesse con quelle pratiche tantriche di cui vi è traccia nella 
raccolta dei suoi scritti. 

 
TSHAÓS-PA: 
 v. brahman e Brahmõ. 
 
TSHAÓS-PA’I  BU-GA: 
 corona o fontanella anteriore. 
 
TSHAÓS-PA’I  GDON: 
 “dèmone dei Brahmõ”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come il deva Brahmõ, 

cioè dotato di manie mistiche, predica fanaticamente il proprio dio, tenta di convertire 
gli altri con violenza alla propria fede, pieno di colpa per i propri peccati, paranoico 
rispetto alla punizione divina, che pratica forme estreme di auto-mortificazione e ride 
istericamente. 

 
TSHAÓ-PA’I  GSUÓ: 
 “la voce di Brahmõ”, uno dei 6 modi della parola buddhica. 
 
TSHAÓ-PA'I  RTA: 
 'il destriero di Brahmõ', cioè il Sole. 
 
TSHAÓ-SKYES: 
 'nato da Brahmõ', cioè il pianeta Saturno. 
 
TSHAR: 
 essere ultimato (o completato). 
 
TSHAR-PA :  



 una delle due suddivisioni  di insegnamenti  (l’altra è detta  “Òor-pa”)  all’interno della 
Scuola Sa-skya; questa suddivisione è stata fondata da Tsarchen Losel Gyatso  nel 16° 
sec. 

 
TSHA-TSHA : 
 figurina di terracotta, di gesso o di metallo prezioso (o anche di osso in polvere, 

pressato in uno stampo e proveniente da un animale che abbiamo mangiato), usata 
come offerta o come ex-voto.  Le tsha-tsha possono avere due aspetti, cioè di piccole 
formelle oppure a forma conica : 

 --le prime sono simili a medaglioni con impresse in bassorilievo le divinità, spesso 
contornate dai mantra a loro dedicati ; 

 --le seconde riproducono in miniatura uno st¾pa (che serve per conservarvi delle 
reliquie) oppure una statuetta di Buddha o di altri esseri illuminati  (nella quale si 
inserisce spesso un mantra scritto su un rotolino di carta).    

 Spesso le formelle vengono forgiate impastando insieme all’argilla le ceneri di defunti 
cremati, da deporre come reliquie all’interno degli st¾pa o presso grotte, montagne, 
laghi sacri; mentre le matrici  (di bronzo o di ottone) - da cui si ricavano le tsha-tsha  -  
vengono immerse nei torrenti affinchè l’immagine sacra diffonda per mezzo 
dell’acqua la sua compassionevole influenza a beneficio di tutti gli esseri.  

 Dopo essere state modellate e poi essiccate o cotte per indurirle, le tsha-tsha vengono 
fatte consacrare da un lama o da un monaco, o vengono benedette personalmente 
scrivendo nel retro il mantra OÍ  ÷Ç  H¾Í. 

 Vengono collocate in vari luoghi e nelle case a protezione degli eventi atmosferici e 
nell’acqua a beneficio degli animali acquatici, compresi i nõga. 

 Le tsha-tsha, se sono usate come offerte, vengono normalmente disposte in numero 
abbondante intorno agli st¾pa ; se adoperate per consacrare uno st¾pa, questo ne viene 
completamente riempito ; se utilizzate come amuleti, vengono portate dal fedele, 
talora all’interno di reliquiari d’argento  (gau). 

 Riprodurre simboli sacri è un’azione che semina un potenziale positivo (merito) per la 
persona che la compie e per la persona o lo scopo cui è dedicata l’azione. Così, 
costruire o dipingere statue di Buddha o tsha-tsha, incidere mantra sulla pietra o 
edificare monumenti religiosi sono attività che mantengono la mente all’interno del 
sacro e dunque di effetto purificante e benefico per se stessi e per gli altri.  

 Infatti, le tsha-tsha possono essere fabbricate per il bene di una persona sofferente o a 
favore di una migliore rinascita di un deceduto; oppure per prepararsi alla morte, per 
pacificare gli ostacoli alla vita, per evitare incidenti e malattie improvvise come 
attacchi di cuore e paralisi, ecc. 

 Secondo la tradizione, non bisogna realizzare meno di 5 tsha-tsha; se poi se ne 
preparano gruppi di 5 (ciascun gruppo dedicato a uno scopo particolare) è di enorme 
beneficio. 

 Nella Scuola dGe-lugs-pa, costruire 100.000 tsha-tsha seguendo una specifica 
meditazione (sõdhana) fa parte di una delle 9 pratiche di preparazione al 
mahõnuttarayogatantra.  

 
TSHE : 
 v. õyu. 
 
TSHE-BUM : 
 v. júvana-kalaæa. 
 
TSHE-CHAÓ : 
 “liquido che dà la vita” : birra per scopi rituali. 
 



TSHE-DAÓ  LDAN-PA: 
 v. õyuØmant. 
 
TSHE-‘DAS: 
 v. tshe-las  ‘das-pa. 
 
TSHE-DBAÓ  RIG-‘DZIN: 
 vidyõdhara che ha potere sulla longevità. 
 
TSHE-‘GUG : 
 rituale di lunga vita. 
 
TSHE-GZUGS : 
 “figura della vita” :  metodo per sapere se la nostra morte è prossima. Consiste nel 

mettersi con le spalle contro il sole (o la luna piena), nel fissare la propria ombra 
proiettata per terra e quindi lo spazio : in questo comparirà l’immagine dell’ombra 
suddetta.  Se questa immagine è priva di qualche arto è segno che la morte verrà tra 
qualche anno o mese, mentre se è priva di testa la morte è molto vicina. 

 
TSHE-LA  DBAÓ : 
 “Che ha potere sulla durata della vita” :  v.  vidyõdhara. 
 
TSHE-LAS  ‘DAS-PA: 
 v. mÕta.  
 
TSHE-LHA  RNAM-GSUM: 
le “tre divinità di longevità” sono Amitõyus, Tõrõ Bianca e UØÐúØavijayõ. Vengono 

meditate nelle õyuÇsõdhana (pratiche di lunga vita), destinate a prolungare l’esistenza 
degli yogi (ripristinando parzialmente i thig-le distrutti dalla malattia, da una vita 
sessualmente sregolata o dall’uso di intossicanti) per consentir loro di proseguire 
ulteriormente nel cammino spirituale. 

 
TSHE  RABS  LAS  RTSIS : 
 l’astrologia delle vite passate e future. 
 
TSHE-RIL : 
 pillole di longevità: pallottoline fatte di gtor-ma per augurare lunga “vita dello spirito” 

o nutrimento di vita divina. Distribuite in occasione delle iniziazioni di lunga vita, 
sono fatte di erbe medicinali e di rtsam-pa, alle quali vengono mescolati i “3 bianchi” 
(latte, yogurt e burro chiarificato) e i “3 zuccheri” (zucchero, melassa e miele). Una 
coppa (patraka) colma di queste pillole  è spesso disposta davanti alle deità di lunga 
vita. 

 
TSHE-RIÓ : 
 longevità. 
 
TSHE-RIÓ  DRUG  SKOR: 
 “i 6 simboli di longevità”: 
1. la roccia. Per la sua solidità rappresenta l’indistruttibilità: nell’ambito temporale, 

quella della longevità; nell’ambito spirituale, quella della natura della mente; 
2. il fiume. E’ ai piedi della roccia, da cui scaturisce: il suo flusso ininterrotto 

suggerisce la vita immortale; l’acqua di longevità possiede le 8 qualità: è fresca, 
chiara, curativa, calmante, inodore, deliziosa, leggera e dolce;  



3. l’albero più che centenario. Affonda le sue radici in quel nettare d’immortalità e 
produce frutti che rinvigoriscono; 

4. il vecchio (all’ombra dell’albero). E’ un saggio contemplativo che incarna le 
qualità di Amitayus, cioè che ha ottenuto la realizzazione della longevità; 

5. il cervo (ai piedi del vecchio). Vive fino ad età avanzata ed è simbolo di 
tranquillità, armonia, non-violenza e soprattutto di rinuncia (infatti, cambia tana ogni 
notte);  

6. l’uccello (per chi guarda, a destra del vecchio). Ha ottenuto l’immortalità 
mangiando i frutti dell’albero. 

Questo gruppo allegorico è originario della Cina, dove il vecchio è la divinità di lunga 
vita Shou-lao9 e la sua cavalcatura è il cervo; mentre l’uccello è identificato con la gru 
e l’albero col pesco, entrambi associati all’idea della longevità. 

In Tibet il gruppo dei 6 simboli è spesso dipinto sui muri esterni o nelle corti. Appare 
anche come motivo decorativo su vari oggetti di porcellana. 

 
TSHE-RIÓ-MA:  
 v. sub Tshe-riÒ mched-lÒa. 
 
TSHE-RIÓ  MCHED  LÓA: 
"Le 5 Sorelle di lunga vita"  (dette anche bKra-æis tshe-yi lha-mo lÒa e Abur Barlung) 

appartengono al gruppo sman delle divinità locali (yul-gi lha) che si sono convertite al 
buddhismo alla venuta di Padmasambhava in Tibet: esse hanno allora promesso di 
mettere i loro poteri al servizio della nuova dottrina. Costui le trasformò da esseri 
maligni, che potevano manipolare le persone mediante illusioni visive ed auditive, in 
Protettori del Dharma vincolati da giuramento: sono cioè delle dharmapõlú, 
samsariche per la Scuola dGe-lugs-pa, trascendenti per i rÑiÒ-ma-pa e i bKa'-brgyud-
pa.  

Si tratta di Åõkinú che sono anche divinità montane, avendo la loro dimora sull'Amnye 
Machen, sul GaurúæaÒkar e su una montagna presso Gyantze. La loro residenza 
abituale è il monte Jo-mo GaÒs-dkar ('La sovrana delle nevi bianche'), cioè l'Everest, 
nelle cui principali 5 cime innevate esse sono personificate. Chi attraversa le regioni 
montuose dell'Himõlaya, è bene che instauri un rapporto di amicizia con queste dee10. 

Queste Åõkinú di tipo pacifico fanno parte del seguito di êri Devú e ad esse sono 
subordinate le 12 dharmapõlú bsTan-ma bcu-gñis, di cui talora sono considerate 
un'emanazione.   

Vennero più volte a contatto con Mi-la-ras-pa, che le sottomise affidando loro la 
protezione del maÐÅala simboleggiato dai 4 versanti del monte Kailaæ. Una prima 
volta, dopo aver assunto un aspetto demoniaco e proferendo delle minacce, esse 
cercarono di distrarre questo famoso yogi dalla meditazione, mettendo così a prova la 
sua realizzazione; ma le sue parole e la sua volontà di offrir loro il proprio corpo per 
compassione, senza alcuna paura né rincrescimento, le convinsero della sua grandezza. 
Esse allora gli resero omaggio e si dichiararono al suo servizio, giurando nuovamente 
di proteggere il Dharma ed offrirono la loro vita sotto forma di mantra11. Gli richiesero 
ed ottennero vari insegnamenti vajrayõna e due pratiche speciali del tantra di Hevajra.  

 Più tardi esse si presentarono di nuovo davanti a lui, stavolta sotto l'aspetto di giovani 
incantatrici. Offrendogli un cucchiaio cesellato in una pietra preziosa blu e dello 
yogurt di yak selvatico, esse lo pregarono di conceder loro il voto del bodhisattva. 

                                                 
9 Questa divinità è rappresentata dall’ideogramma shou, il quale – oltre che alla longevità – 

richiama anche la felicità e la buona fortuna. In Tibet esso è un motivo decorativo che appare 
sui tappeti, sui paramenti, sugli stendardi dei templi e sui broccati che inquadrano le thaÒ-ka. 

10 Una volta Milarepa redarguì le 5 Sorelle per aver causato la morìa del bestiame e procurato 
malattie gravi e contagiose agli abitanti della zona dell’Everest perché irritate dal fumo dei 
fuochi dei pastori. 

11  Per cui oggi sono le protettrici di tutti gli yogi tibetani. 



Convinto della loro sincerità, Milarepa acconsentì alla richiesta. Le 5 divinità 
divennero così sue discepole e s'impegnarono a seguire il suo insegnamento.  

In una certa occasione, volendo distoglierlo dal suo samõdhi, la 1ª Sorella assunse 
l’aspetto di una feroce demonessa in forma di scheletro; la 2ª gli apparve con la testa 
di sciacallo dai cui orifizi colava sangue; la 3ª assomigliò a Yama (il dio della morte) 
che suonava i cembali del sole e della luna; la 4ª, simile a una donna di pelle nera, 
scagliò al suolo le stelle e i pianeti urlando “Colpite! uccidete!”; la 5ª fu una sorridente 
seduttrice. Non riuscirono peraltro nel loro intento, per cui riconobbero Milarepa come 
maestro e la principale di esse - [bKra-æis] Tshe-riÒ-ma – divenne la sua consorte 
meditativa.12 

I loro nomi sono i seguenti: 
a) DúrghõyuØú  ([bKra-æis] Tshe-riÒ-ma): 
la "Dea della lunga vita felice" o  la "Dea che augura la longevità" (maÒgala 

dúrghõyuØú) è il capo delle altre 4 dee del gruppo. E' bianca, giovane e bellissima, con 
un mantello di piume di pavone. Cavalca una bianca leonessa delle nevi13 che valica i 
monti fra le nuvole. Con una mano tiene una freccia di lunga vita con specchio e 
nell'altra mano un gioiello; oppure con la mano destra tesa verso l'alto regge un vajra 
d'oro a 9 punte (simbolo dei fulmini), mentre la sinistra regge il vaso con l'amÕta 
all'altezza del cuore: ciò significa che a seconda del comportamento tenuto dal 
viaggiatore nei suoi confronti, la dea può mettere in pericolo la sua vita con fulmini, 
freddo e tempeste oppure assicurargli la sopravvivenza. 

E' spesso invocata nei rituali di divinazione. 
 
b) Sumukhú (mThiÒ-gi ²al-bzaÒ-ma): 
la "Dea dal volto gentile" (in tib.: dal bel viso azzurro) cavalca sopra le nuvole un asino 

selvatico (o un mulo), dal pelame color zaffiro, dal muso bianco e con occhi anche 
sulla nuca. Essa è di colore blu. Con la mano destra regge un bastone (o pennello) 
ornato di nastri e con la sinistra uno specchio (darpaÐa), cioè un disco convesso 
d'ottone levigato con un manico dal quale pendono nastri decorativi. 

 
c) Sumathú ([Mi-g.yo] blo bzaÒ-ma, Mi-g.yo glaÒ bzaÒ-ma): 
la "Dea ben disposta" (in tib.: dalla buona intelligenza immutabile) cavalca una tigre dal 

pelame dorato. E' di color giallo. Con la mano destra tiene vicino al cuore una 
mangusta (nakula) che sputa perle, mentre con la sinistra regge un paniere di frutta. 

 
d) SukõÐëú ([Cod-pan] mgrin-bzaÒ-ma): 
la "Dea dal bel collo" (in tib.: del diadema dalla bella voce) cavalca un cervo o 

un'antilope (senza corna) dal pelame color corallo. Essa è di color rosso. Con 
l'avambraccio destro si stringe al petto una mangusta (nakula) che sputa perle, mentre 
con la mano sinistra regge la ciotola che le raccoglie. 

 
e) Sugati ([gTad-dkar] ‘gro-bzaÒ-ma):  
la "Dea Felicità" (in tib.: La buona signora dedita alla virtù) cavalca un drago color 

turchese, l'animale delle acque e delle nuvole cariche di pioggia e che tiene in bocca 
gioielli che realizzano i desideri. Essa è di colore verde. Con la mano sinistra tiene un 
serpente (che simboleggia l'acqua e la fertilità) e con la destra alzata regge un ciuffo 
d'erba durva - oppure una pianta (spiga di riso o pianta medicinale) ad indicare che 
dove c'è l'acqua il raccolto è abbondante.  

 

                                                 
12 Nel 3° incontro le 5 Sorelle chiesero istruzioni dettagliate sulla pratica della karmam¾dra, che 

Milarepa diede loro. 
13  O un leone delle nevi, di colore bianco, con la criniera e la frangia di colore verde. 



Nella tradizione gter-ma del kLoÒ-chen sÑiÒ-thig queste dee vengono rappresentate in 
piedi anziché essere raffigurate a cavallo dei suddetti animali. 

 
TSHER-MA  GDON-PA’I  GDON: 
spirito orribile e malvagio appartenente al gruppo dei gdon. 
 
TSHES  BCO  LÓA : 
 il 15° giorno del mese lunare  (giorno di luna piena). 
 
TSHES  BCU  [MCHOD-PA] : 
 il “rituale dello tshogs del 10° giorno” del mese lunare, consacrato a Padmasambhava  

(per i rÑiÒ-ma-pa) e a Heruka  (per le altre Scuole).  Padmasambhava infatti nacque il 
10° giorno del 6° mese di un anno imprecisato dell’8° sec. ; nel Bhutàn il tshes bcu 
(festival di danze in suo ricordo) viene tenuto a sPa-gro a fine marzo/inizio di aprile e 
a Timphu a fine settembre/inizio d’ottobre. 

 
TSHES-BDAG: 
 'il signore dei giorni lunari', cioè la Luna. 
 
TSHES  BZAÓ-PO: 
 giorno favorevole secondo le diverse combinazioni astrologiche del momento. 
 
TSHES-CHAD: 
 i giorni lunari (tshes-²ag) soppressi in un mese, quando un giorno lunare inizia dopo 

l'alba e termina prima dell'alba successiva.  
 
TSHES  DGE-BA: 
 giorno di buon augurio. 
 
TSHES  GCIG : 
 il 1° giorno del mese lunare. 
 
TSHE-SGRUB: 
 v. õyuÇsõdhana. 
 
TSHE-SGRUB  MDA’-DAR: 
 “freccia (mda’-dar) per l’avverarsi della longevità”. E’ usata nei rituali che invocano 

le deità di lunga vita, quali Amitõyus, Padmasambhava o bKra-æis Tshe-riÒ-ma. Ha 
una punta metallica, un fusto di color rosso e un impennaggio a 5 settori; ogni settore è 
composto da 3 alettoni fatti di piume di avvoltoio; la sua estremità è dipinta del colore 
di un Dhyõnibuddha (bianco, giallo, rosso, verde o blu) e decorata da un nastro di seta 
dello stesso colore. Un piccolo specchio divinatorio (mo’i me-loÒ) di color argentato è 
attaccato sotto questo quintuplice impennaggio, e la freccia è piantata in verticale (con 
la freccia in basso) in una cassetta di legno piena di granaglie (ad es., d’orzo). 

 
TSHE-SGRUB  DGOÓS-‘DUS: 
 pratica di lunga vita (tshe-sgrub) originariamente trasmessa da buddha Amitayus a 

Padmasambhava, che praticò questa “unione delle essenze primordiali” insieme alla 
sua partner Mandõravõ nella grotta sacra di Mõratika a Haleshi in Nepõl, ottenendo 
così entrambi la siddhi dell’immortalità, cioè il corpo adamantino di vita eterna14. 
Mandõravõ è pertanto invocata in alcuni tipi di rituali tantrici finalizzati al 

                                                 
14 E' in tale località che Padmasambhava e Mandõravõ, rispettivamente in una grotta più grande ed 

in una più piccola (detta 'Grotta della lunga vita') ottennero l'immortalità.  



raggiungimento della longevità, che consente di vivere per secoli realizzando una 
saggezza incredibile e compiendo benèfici prodigi. 

  Padmasambhava poi mise per iscritto questa pratica e la nascose come gter-ma 
in una roccia del Tibet orientale per il beneficio delle generazioni future.  Circa mille 
anni dopo il gter-ma fu scoperto da Ñag-bla Pad-ma bDud-'dul (1816-1872), che lo 
praticò intensivamente prima di realizzare il  “corpo di arcobaleno”. 

 
TSHES-LHAG: 
 giorno raddoppiato in un mese lunare, quando un giorno lunare (tshes-²ag) inizia 

prima dell'alba e termina dopo l'alba successiva. 
 
TSHES-óAG : 
 il giorno lunare, cioè il periodo tra due levate della luna.  In un mese lunare ve ne sono 

30.    Cfr.  ñin-²ag. 
 
TSHES  ZLA-BA : 
 il mese lunare, pari a  29,530586 giorni solari  (ñin-²ag). 
 
TSHE-TSHE : 
 capra. 
 
TSHIG-DBAÓ : 
 v. tshig-gi dbaÒ. 
 
TSHIG-DON  RIN-PO-CHE’I  MDZOD: 
 v. mdzod-bdun. 
 
TSHIG-DON-GYI  DBAÓ: 
 iniziazione della parola e del significato. Vedi caturthõbhiØeka.  
 
TSHIG-GI  DBAÓ: 
 iniziazione della parola. Vedi caturthõbhiØeka. 
 
TSHIG-GI  TSHOGS: 
 v. padakõya. 
 
TSHIG-GSUM: 
 “tre parole”: espressione usata colloquialmente per dire “in breve” o “in poche 

parole”. 
 
TSHIG-GSUM GNAD-[DU] BRDEG[-PA]: 
“I tre versi che mirano all’essenza” o “I tre punti che penetrano l’essenziale”, l’ultimo 

testamento di dGa’-rab rDo-rje dato a Mañjuærúmitra, che sintetizza tutti gli 
insegnamenti dello rDzogs-chen: 

1. scopri direttamente il tuo stato, la tua propria vera natura (tshig gsum gyud 
brdegs Òo raÒ thog ta phrad); 

2. rimani senza dubbi, cioè nella certezza (thag gcig thog) che non vi è nient’altro 
che debba essere raggiunto; 

3. abbi continuamente fiducia nell’auto-liberazione (gdeÒ grol tu chu). 
Vedi sde-gsum. 
 
TSHIG-LDAN-SOGS  (ZLOS-GAR-GI  TSHUL)  BóI : 



 “i 4 atteggiamenti teatrali” :  dialogo  (bhõratú), contrasto  (õrabhaëú), grandiosità 
(sõtvatú), grazia  (kaiæikú). 

 
'TSHIG-PA: 
 v. pradõæa. 
 
TSHIG-RTSUB: 
 v. põruØyõt. 
 
TSHIGS-BCAD: 
 v. gõthõ. 
  
TSHIGS  BRGYA'I  DBAÓ: 
 v. pa-saÒs. 
 
TSHIGS  BRGYA'I  DBAÓ  PO: 
 v.  mchu. 
 
TSHIG[S]-GSUM  RIM  NOD-PA : 
 i 3 stadi dell’ordinazione monastica :  v.  so-thar  rnam-pa  gsum. 
 
TSHIGS-SBYOÓ : 
 “scioglimenti per le giunture”, una pratica della yantra yoga. 
 
TSHIM  BYED  SKYES: 
 il pianeta Mercurio. 
 
‘TSHO-BA’I  TSHAD : 
 la durata della vita. 
 
'TSHO-BA'I YO-BYAD BCU-GSUM: 
 v. trayodaæa júvalopakaraÐa. 
 
TSHOGS : 
1.  v.  gaÐa e gaÐacakra ; 
2.  v.  saËbhõra. 
 
TSHOGS  BRGYAD: 
 v. aØëavijñõna. 
 
TSHOGS-BSAGS  óIÓ: 
 “il campo dei meriti accumulati”, a cui vengono fatte le offerte, comprende i propri 

genitori, gli invalidi ed altre persone minorate, i maestri spirituali, i monaci e i 
bodhisattva. 

 
TSHOGS-CHEN: 
 assemblea suprema; comunità monastica. 
 
TSHOGS-CHEN  ‘DUS-PA : 
 serie di insegnamenti di anuyoga. La relativa iniziazione (abhiØeka) comprende 36 

fasi: 
 --10 iniziazioni esterne simili a quelle del GuhyagarbhõbhiØeka; 
--11 iniziazioni interne corrispondenti alle 5 interne del GuhyagarbhõbhiØeka; 



--13 iniziazioni corrispondenti alle 3 segrete del GuhyagarbhõbhiØeka; 
 --2 iniziazioni segrete della Fase di Completamento. 
 
TSHOGS-DRUG: 
 v. ØaØ vijñõna. 
 
TSHOGS-‘DUS : 
 assemblea nazionale bhutanese.  
 
TSHOGS-GÑIS: 
 v. dvayasaËbhõra, saËbhõra-dvaya. 
 
TSHOGS-‘KHOR : 
 v.  gaÐacakra. 
 
TSHOGS-KYI  ‘KHOR-LO’I  MCHOD-PA: 
 v. gaÐacakrap¾jõ. 
 
TSHOGS-KYI-LHA: 
 v. GaÐadhara deva. 
 
TSHOGS-LAM : 
v.  saËbhõramõrga. 
 
TSHOGS-PA: 
 v. sõmagrú. 
 
TSHOGS-RAM[S]-PA: 
 titolo accademico attribuito al monaco che ha completato il corso di studi per dge-æes 

e ha superato il formale dibattito di un’assemblea di dotti. 
 
TSHOGS-SPYOD:   
 pratica di gruppo. 
 
TSHOGS-SPYOD  RAÓ-RGYAL: 
 pratyekabuddha socievole. 
 
TSHOGS-óIÓ : 
vedi saËbhõra-kØetra.  
 
TSHOM-BU: 
  “mazzo, mucchio, gruppo”: un modo di manifestarsi della luce che appare nel Bar-do 

della Dharmatõ, cioè come unione (o ammasso) di infiniti dischi brillanti e multicolori 
che si sovrappongono l’uno all’altro. 

   
TSHON : 
 signore del luogo e del suolo. 
 
TSHOÓ-DPON: 

mercante, agente di commercio. 
 
TSHOR-BA : 
v.  vedanõ. Cfr. phuÒ-po. 



 
TSHOR-BA  BTAÓ-SÑOMS: 
 v. vedanopekØõ. 
 
TSHOR-BA  DRAN-PA  ÑER-GóAG: 
 v. vedanõsmÕtyupasthõna. 
 
'TSHOR-BA'I DBAÓ-BYED: 
 v. æubhõæubhakarma phalalopabhogõdhipati. 
 
‘TSHO-SMAN: 
v.  mtsho-sman. 
 
TSHUL  BóI : 
 i  “4 stili (o modi di comprensione)” per l’esegesi dei testi tantrici, cioè i 4 modi per 

interpretarli e comprenderli secondo il loro significato  
 1. letterale, lessicale o testuale (yi-ge, yig, tshig):  letterale è il significato esplicito 

di un’affermazione, che può essere compreso sulla base delle convenzioni letterarie 
e della struttura grammaticale della frase ; 

 2. generale  (spyi):  generale è il significato che più frequentemente ricorre nelle 
pratiche meditative ed è comune ai s¾tra e ai tantra ; 

 3. occulto o nascosto (sbas-pa) : è il significato segreto, che si applica a certe 
nozioni proprie alle nõÅú e ai rluÒ (per es. quella dell’apparenza bianca, del rosso 
accrescimento e del nero quasi-ottenimento) ; 

 4. ultimo o definitivo  (mthar-thug): è il significato inteso secondo il contesto della 
verità ultima o Vacuità. 

 Vedi anche mtha’-drug. 
 
TSHUL-GSUM-GYI  RTAGS: 
 v. trir¾pa anumõna. 
 
TSHUL-KHRIMS : 
v.  æúla. 
 
TSHUL-KHRIMS  DAÓ  BRTUL-óUGS  MCHOD-‘DZIN: 
 v. æúlavrataparõmaræa. 
 
TSHUL-KHRIMS  GSUM : 
 i 3 aspetti della moralità : 
 accumulare le virtù  (dge-ba  chos-sdud),  agire per il beneficio degli esseri senzienti  

(sems-can  don-byed) e tenere a freno la disonestà  (ñes-spyod  sdom-pa’i  tshul-
khrims). 

 
TSHUL-KHRIMS-KYI  BSLAB-PA: 
 v. adhiæúlaæikØa. 
 
TSHUL-KHRIMS-KYI  PHA-ROL-TU  PHYIN-PA: 
 v. æúlapõramitõ. 
 
TSHUN: 
 v. mtshun. 
 
TSHUR-ÑON : 



 “ascoltami !”  (espressione poetica). 
 
TSI-LU-PA: 
 v. Chilupa. 
 
TSI-MA-RA  (Tsi'u dmar-[po], Tse dMar-po, rTshe-ma-ra, Tsid-mar-ba): 
 detto anche "lo YakØa Rosso" (gNod-sbyin dmar-po), è uno spirito che appartiene alla 

categoria delle divinità locali (yul-gi lha) e precisamente al gruppo dei demoni bTsan, 
di cui è il capo. E’ un potente "dharmapõla samsarico" dei ÑiÒ-ma-pa, vincolato al 
giuramento da Padmasambhava e divenuto il protettore di bSa-myas dopo la partenza 
di Pe-har. Lo si è spesso assimilato ad un altro dharmapõla della classe dei btsan, 
Yam-æud dmar-po, e le deità del suo seguito fanno parte di questa classe. 

  Egli fu inizialmente sottomesso da Hayagrúva, che gli fece promettere di 
proteggere il Dharma, impegno che rinnovò poi in presenza di Padmasambhava. In 
occasione della costruzione del tempio di bSam-yas, Padmasambhava nascose sotto 
forma di gter-ma i testi relativi a Tsi'u dMar nel tempio consacrato ad Hayagrúva. 

Uno degli edifici di bSam-yas - chiamato Tsi'u dMar lchog db.ug khaÒ - i cui muri 
erano esternamente ricoperti di tessuto rosso, era considerato come la residenza del 
Protettore. Vi erano conservate un'enorme spada, un'armatura, delle lance ed altre armi 
che gli appartenevano. In un locale dell'edificio - aperto solamente una volta all'anno - 
troneggiava Tsi'u dMar al fine di giudicarvi le anime dei defunti, svolgendo allora il 
ruolo abitualmente spettante a Yama. Ai suoi lati era posto un ceppo di legno su cui i 
suoi accoliti riducevano in pezzi le anime degli individui perversi (questo ceppo, per 
via dei troppo numerosi colpi ricevuti, doveva essere cambiato ogni anno). Alcuni 
riferivano che di notte si sentivano dei rumori sordi e ripetuti uscire dal famoso locale. 
Al primo piano del fabbricato si trovavano gli appartamenti dell'oracolo addetto a 
Tsi'u dMar.  

  Iconograficamente Tsi’u dMar viene raffigurato in diverse maniere, ad es. 
mentre si tira dietro il suo cavallo e trapassa con la sua lancia un "nemico del 
Dharma", che ha catturato col suo laccio; oppure con una testa e 2 braccia, dall’aspetto 
irato, tenendo una lancia sollevata con la mano destra ed un cuore all’altezza della 
bocca con la sinistra, mentre cavalca un cavallo rosa ed è accompagnato dai suoi 6 
fratelli. 

  V. sub bsñun-gnas. 
 
TSIM-BO TSIM-BO ecc.: 
 v. chhimbo chhimbo ecc. 
 
TSI-TSI: 
 topo. Vedi sub lo-skor bcu gñis. 
 
TSI-TSI  DZWO-LA: 
 lebbra. 
 
TSI'U  DMAR(-PO): 
  v. Tsi-ma-ra. 
 
TSUL-BSTAN: 
 mostrare (o dimostrare) un modo (o una maniera). 
 
TSUL-MDZAD: 
 v. tsul-bstan.  
 



TSUN-DA: 
v. Cunda. 
 
TZOÓ-KHA-PA: 
la sua storia inizia ai tempi di buddha êõkyamuni, al quale un bambino offrì un giorno 

una grande conchiglia bianca (simbolo della propagazione del Dharma)15. Buddha 
profetizzò allora al suo discepolo ÷nanda che in futuro quel bambino sarebbe rinato 
col nome di Sumati Kúrti (bLo-bzaÒ Grags-pa)16 in Tibet, dove avrebbe fondato un 
grande monastero, avrebbe offerto una corona ad una statua di buddha e sarebbe stato 
una figura fondamentale nella diffusione del Dharma. 

Nell'8° sec. Padmasambhava predisse che un monaco di nome bLo-bzaÒ Grags-pa 
sarebbe nato nel Tibet orientale presso i confini con la Cina e che questa emanazione 
di un bodhisattva avrebbe ottenuto il saËbhogakõya di un buddha. 

Tutto ciò si avverò come predetto. Verso la fine del 14° sec. in Tibet si potevano 
distinguere 4 tradizioni buddhiste principali, tutte collegate direttamente con alcuni 
Maestri indiani: la rÑiÒ-ma-pa con Padmasambhava e êõntirakØita, la Sa-skya-pa con 
Dharmapõla e Virupa, la bKa'-brgyud-pa  con Nõropõ e Maitripa, la bKa'-gdams-pa 
con Atúæa.  Vi erano anche numerose sottoscuole e, nella pratica individuale, intrecci 
di differenti lignaggi. In quel periodo visse il grande lama TzoÒ-kha-pa. 

Quando nacque nel 1357 gli venne dato il nome di bLo-gros Grags-pa, ma poi fu 
soprannominato TzoÒ-kha-pa, cioè "quello di TzoÒ-kha": TzoÒ-kha ('paese delle 
cipolle') era un villaggio vicino al lago Koko-nor nel distretto di A-mdo (oggi nel 
Qinghai) famoso in tutto lo stato appunto per le ottime cipolle, che egli poi vantò 
sempre con orgoglio. Nel punto in cui venne sotterrata la sua placenta17 spuntò un 
albero di sandalo che aveva sillabe sacre sulle foglie e sulla corteccia: esso esiste 
ancora, come si riferisce sotto la voce “sKu-‘bum Byams-pa gLiÒ”.   

I suoi genitori erano poveri, possedendo soltanto pochi capi di bestiame. 
Un grande maestro dell'Amdo, Chos-rje Don-grub Rin-chen, si trovava a Lha-sa quando 

apprese che al suo ritorno nella terra natia avrebbe trovato un discepolo che era 
un'emanazione di Mañjuærú. Tale discepolo si rivelò essere TzoÒ-kha-pa, che ancora 
da piccolo iniziò il suo formale apprendistato nel Dharma sotto la guida di quel 
maestro. 

A 3 anni ricevette i voti laici buddhisti (upõsaka) dal 4° Karma-pa, Rol-pa'i rDo-rje, che 
gli diede il nome di Kun-dga’ sÑiÒ-po e a 8 anni il maestro bka’-gdams-pa Don-grub 
Rin-chen lo ordinò novizio (æramaÐera) col nome, previsto dalla profezia, di bLo-bzaÒ 
Grags-pa (in sanscr. Sumati-kúrti). In giovane età aveva già ricevuto l'iniziazione di 
Yamõntaka ed Hevajra e completato un lungo ritiro di meditazione di CakrasaËvara. 
Studiando con Don-grub Rin-chen comprendeva e memorizzava facilmente anche i 
testi più complicati, tanto che ogni giorno imparava a memoria 16 pagine delle sacre 
scritture.  

In seguito si recò nel Tibet centrale per continuare il suo addestramento spirituale. 
Prima di partire, Don-grub Rin-chen gli consigliò gli yi-dam a cui TzoÒ-kha-pa 
avrebbe dovuto affidarsi per il resto della sua vita: Yamõntaka, VajrapõÐi, Mañjuærú, 
Amitayus e i protettori Vaiæravana, Mahõkõla e Dharmarõja.  

A 16 anni arrivò a 'Bri-khuÒs (Tibet centrale), dove ricevette da un maestro della Scuola 
'Bri-khuÒs bka'-brgyud-pa, sPyan-sÒa Chos-kyi rGyal-po, insegnamenti su bodhicitta e 
mahõmudrõ. Studiò anche i principali trattati di medicina e divenne un famoso 
guaritore. Ma l’interesse di TzoÒ-kha-pa era maggiormente incentrato sullo studio e 
sulla logica filosofica, che alla fine sarebbero diventati le caratteristiche distintive 
della nuova Scuola dGe-lugs-pa.  

                                                 
15 Secondo altri, un rosario di cristallo, ricevendone in cambio una conchiglia. 
16 Cioè 'Famosa mente pura'. 
17 Per altri si trattava di una goccia di sangue caduta a terra dal cordone ombelicale.  



Egli successivamente viaggiò da un luogo all'altro per completare i suoi studi, ricevendo 
insegnamenti ed iniziazioni da oltre 45 guru delle diverse Scuole (principalmente la 
Sa-skya-pa e la bKa’-gdams-pa). Si soffermò così nell'eremitaggio di Chos-dzoÒ, nel 
monastero di óa-lu, a Jo-mo-naÒ, ecc. Particolarmente intenso fu il rapporto con Red-
mda'-ba góon-nu bLo-gros (1349-1412) della tradizione Sa-skya: per tutta la vita 
infatti si scambiarono reciprocamente i diversi insegnamenti ricevuti da altri maestri. 
A lui dedicò i versi detti “dMigs-brtse-ma”, che però Red-mda'-ba rese al suo 
discepolo dedicandoglieli a sua volta perché sentiva che rispecchiavano di più le 
grandi qualità di TzoÒ-kha-pa che non le sue: divenne in tal modo il mantra del nome 
di Lama TzoÒ-kha-pa in 5 strofe. 

A 24 anni, nel 1380, prese i voti di monaco completamente ordinato a rNam-rgyal da un 
abate jo-naÒ-pa, e successivamente studiò il Lam-'bras ed altri testi. In questo periodo 
scrisse il "gSer-'phreÒ" (Il rosario d'oro). La vastità dell'erudizione di TzoÒ-kha-pa era 
veramente eccezionale: ricevette ed impartì insegnamenti fondati sulle opere risalenti 
a êõkyamuni, ai commentatori indiani (come Nõgõrjuna, AsaÒga e Dharmakúrti) e ai 
lignaggi tibetani (di Hevajra, di Mahõmudrõ, dei Sei Yoga di Nõropa,  di Kõlacakra, di 
CakrasaËvara, ecc.). Di questi lignaggi ottenne la completa realizzazione durante 
numerosi ritiri di meditazione. 

Proprio nel corso di un ritiro TzoÒ-kha-pa ebbe la visione di Mañjuærú, col quale da 
allora in poi conversò direttamente - come fa un discepolo col suo maestro in carne ed 
ossa - ottenendo molti chiarimenti sui s¾tra e tantra più difficili. Era infatti convinto 
che il Sentiero verso l’Illuminazione fosse esaurientemente esposto dal Lam-rim (la 
cui fonte d’ispirazione risaliva ad Atúæa), ma che fosse altresì necessario essere 
iniziati ai tantra per ottenere la Liberazione in questa stessa vita. Studiò anche gli 
insegnamenti rdzogs-chen. 

Nel 1392, seguendo il consiglio di Mañjuærú si recò poi a ‘Ol-dga’ Chos-luÒ, a sud di 
Lha-sa, con 8 dei suoi discepoli più intimi, per fare un ritiro di meditazione di 4 anni e 
dove studiò sotto la guida di due precettori famosi: Chos-skyabs bZaÒ-po e Las-kyi 
rDo-rje. In tale occasione, rJe TzoÒ-kha-pa  eseguì 1.800.000 offerte del maÐÅala e 
3.500.000 di prostrazioni (lasciando addirittura un'impronta nel terreno roccioso). E i 9 
compagni si alimentarono solo di bacche di ginepro ed ebbero numerose visioni di 
esseri illuminati (come ad es. il Buddha della Medicina). 

Ultimato il ritiro, si recarono al tempio di ‘DziÒ-ji gLiÒ, dove si diedero da fare per 
restaurare la statua principale di Maitreya18, vendendo i loro scarsi averi. 
Successivamente si ritirarono sulle montagne per dedicarsi ad ulteriori pratiche 
intensive, ricevendo visioni di divinità e di mahõsiddha19. Fu qui che apparve 
Mañjuærú e toccò il petto di TzoÒ-kha-pa con la spada: immediatamente dal cuore 
della divinità scaturì del nettare che si assorbì nel meditatore, colmandolo di grande 
beatitudine. 

Sentendo la necessità di ulteriori approfondimenti sulla dottrina della Vacuità, a 40 anni 
abbandonò l'insegnamento attivo20 per dedicarsi a un ritiro intensivo su tale 
argomento. Una notte in sogno ebbe la visione di Nõgõrjuna e dei suoi 5 figli 
spirituali: uno di loro, Buddhapalita, gli toccò il capo con una Scrittura e TzoÒ-kha-pa 
si svegliò, provando una grande beatitudine. Subito aprì la sua copia del testo di 
Buddhapalita e  - quando lesse "il sé non è una cosa sola con gli aggregati (mentali e 
fisici), né è qualcosa di diverso dagli aggregati" - ottenne l'Illuminazione (ossia la 

                                                 
18 E' questa la prima delle 4 grandi imprese compiute da TzoÒ-kha-pa. Le altre furono: fornire 

spiegazioni chiare e complete  degli insegnamenti di êõkyamuni  sulla disciplina morale 
(vinaya); l'offerta di una corona d'oro all'antica statua di Buddha nel Jo-khaÒ di Lha-sa (che 
venne a realizzare la profezia fatta a suo tempo dallo stesso êõkyamuni); la fondazione del 
monastero di dGa'-ldan, che divenne la sede principale della Scuola dGe-lugs-pa.  

19 Fu un mahõsiddha lo stesso TzoÒ-kha-pa, particolarmente dedito alla pratica del "corpo 
illusorio" di Nõropa.  

20 Aveva infatti attratto migliaia di discepoli da tutto il Tibet.  



comprensione che non vi è contraddizione tra la mancanza di esistenza intrinseca dei 
fenomeni e la loro esistenza relativa e convenzionale in base alla legge di causa ed 
effetto). Era il 1398.  

Avendo passato gran parte della sua vita studiando con i più grandi lama del suo tempo, 
fu in grado di armonizzare e sintetizzare le varie Tradizioni spirituali compiendo una 
revisione profonda sia delle teorie che della pratica applicazione dei s¾tra e dei tantra 
e dando un nuovo impulso - dal 1402 - alla pratica monastica, che restituì al suo rigore 
originario con l'istituto del celibato, con l'abolizione della religione bon, con la 
limitazione della magia tantrica, con lo studio dei soli testi di origine indiana: 
mediante la sue riforme, la Scuola bKa'-gdams-pa di Atúæa, combinata con gli 
insegnamenti di Nõgõrjuna e AsaÒga, divenne una nuova Scuola, denominata dGe-
lugs-pa ("i virtuosi") per l'irreprensibile condotta di cui dava prova21. I suoi 
appartenenti usavano un copricapo giallo anziché quello di color rosso-vino in uso 
presso le altre Scuole. 

Nel 1409 fece adornare la statua del Jo-bo (venerata nel Jo-khaÒ di Lha-sa) con gli 
ornamenti del saËbhogakõya ed istituì il sMon-lam Chen-mo (Grande Festival della 
Preghiera Miracolosa): da allora, l'intera popolazione prese a riunirsi ogni capodanno, 
per due settimane, intorno alla suddetta cattedrale22. Fondò il grande monastero di 
dGa'-ldan (consacrato nel 1417), che diresse personalmente e che divenne ben presto 
un modello per le altre analoghe istituzioni fondate dai suoi discepoli: i monasteri di 
'Bras-spuÒs (1414), di Se-rwa (1417), di bKhra-æis Lhun-po (1447). 

Colpito da malattia nel 1413, si ristabilì con l'aiuto di esercizi dello yantrayoga di 
Vajrabhairava e di pratiche di longevità. Nel 1415 si recò bKra-æis Do-kha (nella 
provincia di ‘On) dove diede insegnamenti sui s¾tra e i tantra, dove incontrò il 1° 
Dalai Lama (allora venticinquenne), che divenne suo discepolo, e dove in un paio di 
mesi classificò i punti più difficili del Dharma. 

Al suo ritorno a dGa’-ldan, costruì una cappella esterna al corpo del monastero, dove 
custodire un maÐÅala fatto di pietre preziose; una di quelle immagini divenne famosa 
come l’Immagine Arcobaleno (‘Ja’ tshon-ma). 

Nel 1418 insegnò ad una grande assemblea il "Kõlacakratantra" secondo la propria 
personale interpretazione. 

Nel 1419 si recò alle sorgenti calde di sTod-luÒs, noto luogo di riposo. 
Un giorno, mentre spiegava il Guhyasamõjatantra nel vihara (convento) di ‘Bras-spuÒs, 

mise il suo seggio in modo che fosse rivolto in direzione del monastero di dGa’-ldan, 
verso il quale si recò subito dopo. Sulla via sentì riecheggiare dal cielo il suono del 
ghaÐÅi (che serve tra l’altro per chiamare i monaci): seguendo quel suono TzoÒ-kha-
pa procedette verso il suo monastero dove consegnò al monaco rGyal-tshab-rje Rin-
po-che il mantello e il cappello, designandolo così come suo successore alla carica di 
abate di dGa’-ldan. 

Poco prima di morire gli cadde un dente: tutti i presenti videro che esso emanava un 
arcobaleno di luce molto intensa. Diede il dente al suo discepolo mKhas-grub-rje, ma 
gli altri discepoli dissero: "Hai dato questo dente a mKhas-grub-rje, ma non possiamo 
averne un pezzetto anche noi?". Lama TzoÒ-kha-pa rispose loro di pregare e mKhas-
grub Rin-po-ce mise il dente sull'altare, in una scatola. Tutti pregarono molto e 
meditarono intensamente. Il dente continuava ad emanare arcobaleni di luce radiante. 
Dopo una settimana, Lama TzoÒ-kha-pa disse: "Dov'è il mio dente? portatemelo". 
Quando aprì la scatola tutti constatarono che il dente si era trasformato nell'immagine 

                                                 
21 V. anche sub dGa’-ldan. 
22 Al primo di questi festival le migliaia di lampade al burro che erano nel tempio principale 
divennero una massa infuocata incontrollata. La gente era terrorizzata che l'edificio, divampando, 
potesse crollare e corse da lama TzoÒ-kha-pa. Questi sedette in meditazione, entrò in samõdhi e 
immediatamente le fiamme si estinsero, spente dal soffio del vento. Questo successe per il potere 
della sua meditazione sul gtum-mo. 



di Tõrõ circondata da pillole-reliquie. Diede alcune delle pillole ai discepoli che le 
volevano e in quell'occasione predisse che circa 500 anni dopo quelle reliquie 
sarebbero andate a Bodh Gayõ. Questa predizione si è avverata: sebbene i cinesi 
abbiano distrutto quanto rimaneva del corpo di lama TzoÒ-kha-pa, alcune reliquie 
sono arrivate fino in India quando i tibetani furono costretti all'esilio.  

Dopo aver previsto la data della propria morte, lasciò il corpo nel monastero di dGa'-
ldan nel 1419: il 25° giorno del 10° mese lunare (un giorno importante per i praticanti 
di CakrasaËvara) tenne un breve discorso su bodhicitta, sedette in meditazione e il suo 
respiro cessò. I suoi discepoli videro il suo corpo assumere le sembianze d'un ragazzo 
di 16 anni, cioè l'aspetto del giovane Mañjuærú, che emanava raggi di luce multicolori: 
era il segno che egli aveva ottenuto l'Illuminazione dopo la Chiara Luce della morte 
nell'aspetto di saËbhogakõya (e ciò secondo la citata profezia fatta da 
Padmasambhava).23  

Le sue spoglie furono conservate nel suddetto monastero in un magnifico canestro d'oro 
fino al 1959 - anno in cui i cinesi lo distrussero con l'intero st¾pa che lo conteneva24. 

Fra i suoi numerosi scritti - 18 volumi di opere riguardanti tutti i settori della dottrina 
buddhista (s¾tra e tantra) - i più noti sono "Il Sentiero graduale verso l'Illuminazione" 
(ByaÒ-chub lam-rim25) e "Il grande Sentiero graduale del tantra" (sÓag-rim chen-mo). 
Sebbene TzoÒ-kha-pa abbia il merito di essere l’autore dei suoi scritti, molti di essi 
sono stati composti attraverso l’istruzione e l’ispirazione dei buddha che ha visto nelle 
visioni: egli inizialmente si affidò ai suoi insegnanti per comunicare con vari buddha a 
suo nome (ad es., con VajrapõÐi); ma alla fine comunque TzoÒ-kha-pa stesso fu in 
grado di comunicare direttamente con Mañjuæri, ricevendo istruzioni ed iniziazioni 
(soprattutto quelle relative a Mañjuæri e Vajrabhairava). 

Tra le sue riforme dell’ordine monastico, ricorderemo innanzitutto che  
a) sul piano disciplinare, T. tornò a riaffermare per i religiosi quanto già deciso da 

Atúæa: l'obbligo del celibato, l'astinenza da bevande inebrianti e l'osservanza delle 
regole del Vinaya. A quest’ultimo proposito, dispose che la stoffa che costituiva 
l’abito religioso fosse ridotta in strisce, successivamente ricucite, per richiamare 
l’originaria austerità delle prescrizioni monastiche sull’abito: una stoffa così trattata 
non poteva più essere venduta o scambiata e non era perciò un possesso prezioso per il 
monaco. Inoltre, dotò i suoi monaci di ‘patra’ (ciotola per le elemosine) e di 
‘niØadana’ (materassino per dormire e meditare). Infine abolì l’abitudine di coprirsi il 
capo con un lembo del mantello e introdusse l’uso del cappello, di color giallo, 
adottando una tunica sotto il mantello per proteggersi dai rigori del clima himalayano; 

b) sul piano dottrinario, assegnò alla preparazione intellettuale e scolastica un ruolo 
essenziale nel conseguimento dell'Illuminazione contro l'uso indiscriminato della "Via 
dei Tantra", senza però negare la legittimità del tantrismo stesso (che è un aspetto 
indiscusso del buddismo tibetano e le cui pratiche vanno riservate agli studenti più 
eruditi). Inoltre, esige la pratica della confessione e i digiuni nei giorni prescritti. 
Ritenendo poi i ‘voti del PratimokØa’ non sufficienti, sviluppò nei suoi allievi la spinta 
verso l’Illuminazione mediante i ‘voti del bodhisattva’ quale mezzo per attraversare 
l’oceano del saËsõra.  

 
Attualmente rJe Rin-po-che ('Il Prezioso Venerabile') - come venne chiamato lama 

TzoÒ-kha-pa - si trova nella Terra pura di TuØita, dove è conosciuto col nome di 'Jam-
dpal sÑiÒ-po e dove resterà fino al momento in cui si manifesterà sulla Terra come 

                                                 
23 Egli ottenne il gyus-lus - il corpo immortale di Chiara Luce al momento della sua morte - come 

risultato della pratica del Tantra di Guhyasamõja, che a suo parere era il più importante e più 
antico dei tantra. 

24 In questa occasione essi scoprirono che il corpo era rimasto inalterato: capelli ed unghie 
crescevano ancora, dopo 500 anni. 

25 Che si basa sul testo di Atúæa “La lampada sul sentiero dell’Illuminazione”. 



l'11° dei 1000 buddha di questo "eone fortunato" per rivelare i Sentieri dei s¾tra e dei 
tantra. 

  In senso assoluto, lama TzoÒ-kha-pa è la sintesi delle 3 qualità di una mente 
illuminata: la compassione (personificata da Avalokiteævara), la saggezza 
(rappresentata da Mañjuærú) e il potere di risolvere positivamente ogni situazione 
(simboleggiato da VajrapõÐi); ma - in particolare - egli è l'incarnazione di Mañjuærú, 
la cui suprema saggezza ha il potere di discriminare non solo fra le visioni corrette ed 
erronee della realtà, ma anche fra le azioni che si devono compiere e quelle che si 
devono evitare quando si pratica il Sentiero spirituale.  

Per simboleggiare iconograficamente questi attributi egli viene raffigurato seduto su un 
trono di loto mentre regge due fiori di loto completamente aperti26, su cui poggiano 
rispettivamente alla sua destra e alla sua  sinistra la fiammeggiante spada della 
saggezza27 ed il testo scritturale intitolato "La Perfezione della Saggezza" (che sono 
entrambi gli emblemi di Mañjuærú). Le mani sono tenute davanti al petto 
nell'atteggiamento detto dharmacakrapravartanamudrõ.28 Il suo corpo è bianco (che 
simboleggia la sua realizzazione della felicità trascendentale, ottenuta attraverso la 
pratica del kuÐÅalinú-yoga), sfumato di rosso (che simboleggia il suo raggiungimento 
del corpo spirituale, che non è materiale, non formato da atomi)29. I suoi occhi 
socchiusi, molto dolci e lunghi, mostrano una grande compassione; indossa abiti 
monacali ed ha il cappello giallo dei paÐÅita, simbolo della sua padronanza dell'intera 
gamma degli insegnamenti. Spesso è raffigurato con buddha êõkyamuni nel suo cuore. 

  TzoÒ-kha-pa si può manifestare in 3 forme diverse, in ciascuna delle quali sta 
seduto all'amazzone su un animale differente: 

-su un elefante, reggendo i soliti attributi della spada e del libro; 
-su un leone, in modo analogo al bodhisattva SiËhõsana-Mañjuærú. Talora non porta il 

cappello a punta dei paÐÅit. Il leone ruggente simboleggia il Risveglio ad opera della 
riforma del Dharma operata da TzoÒ-kha-pa; 

-su una tigre e dotato delle sembianze del mahõsiddha Æombi, che egli talvolta 
assumeva grazie alle sue facoltà soprannaturali. Nella mano destra impugna la spada 
fiammeggiante, nella sinistra la kapõla piena di sangue; è munito della cintura di 
meditazione.  

  Spesso egli forma una triade con i suoi principali discepoli, rGyal-tshab-rje 
(1364-1431/2) alla sua destra e mKhas-grub-rje (1385-1438) alla sua sinistra (che 
venne riconosciuto a titolo postumo come il 1° Panchen Lama): questa triade è detta 
“yab sras gsum” (letteralmente: padre, figli, tre).  

Un altro discepolo particolarmente realizzato fu dGe-'dun Grub-pa, che divenne il 1° 
Dalai Lama. 

I successori di TzoÒ-kha-pa sono i detentori del Trono d'Oro del monastero di dGa'-ldan 
(dGa'-ldan Khri-pa), che sono i capi supremi della Scuola dGe-lugs-pa30. Il 2° e il 3° 
dGa'-ldan Khri-pa furono i suoi due discepoli ora citati; l'attuale è il 102°, Kyabje 
Rizong Rinpoche, che ha ricevuto questo incarico nel 2009. 

                                                 
26 Ciò simboleggia la mente illuminata. 
27 Simboleggia il metodo perfetto, cioè il "taglio dell'ego". 
28 Talora, oltre alla spada ed al libro sorretti da fiori di loto nella sinistra, ha nella destra - giacente 

in grembo - il vaso del nettare (amÕtakalaæa) oppure la ciotola delle elemosine. 
29 In altre rappresentazioni, ha il corpo dorato o di color carne. 
30 Sebbene il Dalai Lama sia il lama più elevato, egli non è il capo della tradizione dge-lugs-pa. 



GLOSSARIO   U 
 
UM-ZE: 
 direttore del canto. 
 
U-PA: 
 v. ubhaya-yoga, upa[ya]-yoga. 
 
U-RGYAN: 
 v. UÅÅiyõÐa 
 
U-RGYAN-PA  RIN-CHEN  DPAL: 
 maestro tibetano della Scuola bKa’-brgyud-pa. 

Nato a Yermotang nel 1230, ricevette l’ordinazione monastica e divenne 
discepolo del 2° Kar-ma-pa. Dopo aver praticato ed ottenuto le siddhi, partì per 
Jõlandhara (Kaæmìr) e poi soggiornò in OÅÅiyõna , dove da Vajrayoginú ricevette 
delle istruzioni su “l’approccio e la realizzazione dei Tre Vajra (rdo-rje gsum-gyi 
bsñen-sgrub)”. Da lei trasse anche un procedimento alchemico di detossicazione del 
mercurio ancora oggi utilizzato nella medicina tibetana. Divenuto un mahõsiddha, 
tornò in Tibet, dove divenne il maestro del 3° Kar-ma-pa. 

Su richiesta di quest’ultimo, mise per iscritto “I versi di diamante” (“Vajra-
põda”, “rDo-rje tshig-rkaÒ”) delle istruzioni delle Åõkinú, come pure una guida per la 
pratica, fondando così la Scuola della meditazione dei Tre Vajra. Raccolse anche i 
principali lignaggi del Kõlacakratantra (‘Brog-lo, Chag-lo e Tsa-mi), di cui divenne 
uno dei detentori principali. 

Morì nel 1309, dopo aver raggiunto le realizzazioni supreme. 
 
UT-PA-LA: 
 v.  utpala. 
 
 



GLOSSARIO  W 
 
 
 
WAÓ-KHYI: 
 nome di un sa-bdag dalla testa di cane. 
 
WAÓ-êIN  DMAR-PO: 
 il generale del re dei sa-bdag. 
 
WA-RGYAL  ZLA-BA: 
 il 12° mese del calendario tibetano. 
 
WA-TI  BZAÓ-PO: 

famosa immagine in legno di sandalo, delle dimensioni di un bambino di 5 anni, di 
Avalokiteævara nella forma di KhasarpaÐi, che spesso parlava ai custodi del tempio e 
dava profezie. La gente veniva da tutto il Tibet centrale per avere la benedizione di 
questa immagine, che ora è conservata dal 14° Dalai Lama, a Dharamsala in India. 

 
WER-MA : 

un gruppo di 360 divinità minori bon, spiriti protettori (dharmapõla) analoghi agli dèi 
guerrieri dgra-lha, per cui talora “wer-ma” è considerato essere 
 a) addirittura un sinonimo di “dgra-lha” (ad es., di Ge-sar); oppure 
 b) semplicemente una divinità che forma il seguito di un dgra-lha (ad es., wer-ma 
bcu-gsum). 
 

WER-MA  BCU-GSUM: 
 i 13 animali che solitamente formano il sèguito di Ge-sar, circondandolo. Essi sono: 

1. Leone bianco (seÒ-ge dkar-po) 
2. Sciacallo blu chiaro (spyaÒ-ki sÒo-skya) 
3. Coniglio bianco (ri-boÒ dkar-po 
4. Cervo di color giallo-tè (gla-ba ja-ser) 
5. Serpente velenoso di color tè (dug sbrul bya mdog) 
6. Aquila nera (glag ja nag) 
7. Passero variegato (khra skya-bo) 
8. Avvoltoio naturalmente bianco (di rgod ÒaÒ dkar) 
9. Gufo color fumo ('ug-pa du mdog) 
10. Tigre a strisce (stag 'dzum drug) 
11. Orso nero selvaggio. (dred moÒ nag-po) 
12. Asino selvaggio dal muso bianco (rkyaÒ kha dkar) 
13. Pesce d'oro (gser ña gser-po). 

 
 
WIMA  SÑIÓ-THIG: 
 v. Bima sñiÒ-thig. 
 



GLOSSARIO   Y 
 

(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con Y può essere reso anche coi  
                               grafemi  DB.Y e G.Y) 

 
 
 
YAB : 
 padre, principio maschile. Vedi yab-yum. 
 
YAB-MES : 
 padre e nonno, antenato. 
 
YAB-YUM : 
 “padre-madre” : il compagno e la compagna in una coppia di divinità in unione 

sessuale (maithuna). In altri termini, è la forma assunta dalle divinità tantriche, 
quando si presentano sotto la parvenza di un maschio e di una femmina in coppia, 
cioè nel mudrõ dell'unione sessuale1. L’unione sessuale va comunque intesa non nel 
senso di due cose accostate e sequenzialmente congiunte, ma nel senso di due cose 
che formano simultaneamente una sola realtà indissociabile (come l’oro e il suo 
colore giallo).   

Quando sono in unione sessuale, le deità pacifiche sono raffigurate sedute, 
mentre quelle irate sono di solito in piedi. 

  La paredra (yum) di una deità si avvicina o abbraccia sempre il suo partner 
venendo dalla sua sinistra. Quando figurano separatamente essa si pone sempre alla 
sua sinistra e lui – secondo certe descrizioni – “circonda il collo della sua benamata 
col braccio sinistro e le stuzzica amorosamente il seno sinistro”. 

  Questo simbolismo basato sul corpo umano è la forma più facile per capire 
quello che per noi è più importante spiritualmente, e l'abbraccio sessuale è la 
connessione più intima che può esistere tra due persone.  

  Questa unione delle divinità maschile e femminile è simbolo del principio della 
sintesi (o meglio, dell'unificazione) di tutti i dualismi, cioè simbolo dell'idea di 
"dualità nell'unità": unità indissolubile e beata del relativo e dell'assoluto, della 
manifestazione e del vuoto, del metodo e della saggezza, delle energie solare e lunare 
che circolano nelle nõÅú: in una parola, è l'Uno libero dalle polarità.    

  L'unità si riferisce all'unione di prajñõ e karuÐõ, presente in ogni processo 
d'Illuminazione. In particolare: 

 1.-  la figura maschile (yab) è un Buddha o un Bodhisattva (il cui simbolo è il vajra) 
e rappresenta la qualità (o funzione) 'maschile' della buddhità, cioè l’attività associata 
alla compassione: in altre parole, la forza (energia) dinamica, volitiva, operativa ed 
attiva, l'impulso emotivo o l'ispirazione morale e spirituale che spinge l'uomo verso 
azioni positive d'amore e compassione che conducono alla Liberazione lui stesso e 
gli altri esseri. E' quindi un mezzo o metodo opportuno (upõya) per realizzare la 
buddhità; 

 2.-  la figura femminile (yum) è una Prajñõ, Mudrõ, Æõkinú, Vidyõ o Yoginú (il cui 
simbolo è la ghaÐëõ) e rappresenta la qualità (o funzione) "femminile" della 
buddhità, cioè la passività associata alla saggezza: in altre parole, l'aspetto passivo, 
accogliente e statico dell'Illuminazione: la comprensione della saggezza (prajñõ), che 
consiste nella presa di coscienza (o intuizione) della æ¾nyatõ. E' quindi la funzione 
conoscitiva, la conoscenza perfetta. 

                                                 
1 Talvolta si tratta di due esseri divini distinti, talora del duplice aspetto di un singolo essere (infatti, tutti 
gli esseri - quale che sia la loro identità esteriore - sono potenzialmente sia maschi che femmine, 
possedendo ciascuno aspetti ed energie di entrambi i sessi). 



3. - la  sintesi dei due principi  (simboli rispettivamente della realtà ultima e di quella 
relativa)  dà la beatitudine della completezza  (integrazione) spirituale :  in altre 
parole, per esservi la buddhità occorre che la comprensione della Vacuità  non si 
riduca ad una saggezza passiva, ma sia  “tinta”, influenzata e mossa dalla 
compassione e viceversa. 

L’unione sessuale delle 2 deità simboleggia l’unione tra principio maschile  e 
principio femminile, ciascuno dei quali è il complementare dell'altro, nel senso che 
solo se saggezza e compassione vanno insieme, sono correlati ed inseparabili sorge 
la crescita interiore. L’aspetto femminile esprime su differenti livelli i cinque tipi di 
saggezza di un buddha (pañca-jñõna), mentre il lato maschile esprime varie 
combinazioni delle quattro attività di un buddha (catuØkarma). Pertanto, donne ed 
uomini dovrebbero usare il loro rapporto per imparare l’uno dall’altra: così, se le 
donne realizzeranno anche le qualità maschili e tra gli uomini si svilupperanno quelle 
femminili, raggiungeremo la nostra meta, che è la perfezione di tutte le possibilità 
interiori e segrete della mente. 

In altri casi, l’unione sessuale delle 2 deità sottolinea l’assenza di ogni altra 
dicotomia, anzi l’inseparabilità dei 2 fattori che la costituiscono. Così:  

  1]  in senso cosmologico ed ontologico, yab rappresenta la forma, il mondo delle 
manifestazioni fenomeniche2, il processo universale3, la verità relativa 
(saËvÕtisatya), mentre yum simboleggia la vacuità, nel senso di non-produzione di 
esseri (perché nulla può trarre origine né da sé né da altri né dalla combinazione di 
entrambi né da qualcosa di diverso dalla loro combinazione), cioè l'unità come 
l'«esser così» (tathatõ) che sottende alla diversità del mondo fenomenico, la verità 
assoluta ed incondizionata (paramõrthasatya).  

  La realtà (o Assoluto o Noumeno) è una suprema non-dualità (advaya) che in 
effetti è ineffabile e quindi può essere espressa solo in termini simbolici, quali la 
polarità del maschio e della femmina (yab-yum), o in termini relativi: upõya e 
prajñõ4, attività e passività, verità fenomenica e verità incondizionata, esistenza e 
non-esistenza, forme e vacuità. Da un punto di vista ontologico non c'è alcuna 
differenziazione tra questi opposti, che sono solo aspetti complementari e reciproci 
dell'unica Realtà: come la luce non può esistere senza la lampada e come la lampada 
non ha senso senza la luce, così il mondo fenomenico non potrebbe esistere senza la 
Vacuità, ma anche quest'ultima perderebbe di significato se non ci fosse il mondo 
dell'esistenza. Yuganaddha (zuÒ-'jug) è la sintesi delle "costruzioni mentali 
dell'esistenza fisica" con "lo stato mentale caratterizzato dall'assenza di forme", 
sintesi raffigurata iconograficamente dallo yab-yum;5   

  2] in senso mentale, secondo l'anuttarayogatantra, la nostra mente - la cui 
consapevolezza è della natura della grande beatitudine - assume come suo 
riferimento oggettivo la Vacuità:  questa consapevolezza-beatitudine (soggetto) e 
Vacuità (oggetto)  sono indivisibili e tale unione conoscitiva è rappresentata in forma 
divina dalla deità maschile (simbolo del soggetto) e dalla sua sposa, la yoginú 
(simbolo dell'oggetto), uniti nell'accoppiamento. L'estatica espressione dei loro volti 

                                                 
2 Che è quello governato dalla legge delle cause e degli effetti. 
3 Le yum e gli yab del maÐÅala dei 5 Tathõgata sono simboli di forze elementari e primigenie, dal cui 
gioco indissolubile (rappresentato dall'abbraccio sessuale) nascono gli infiniti aspetti dell'esistenza. In 
particolare, le 5 deità maschili rappresentano i 5 skandha e quelle femminili i 5 elementi - skandha ed 
elementi nella loro forma pura e sublimata. 
4 I mezzi operano nell’ambito del relativo, la conoscenza permette la comprensione dell’assoluto. 
5 Nell'anuttarayogatantra, dall'unione di questi due stati mentali si produce un'emozione da cui nasce un 
senso di intensa beatitudine - che assorbe tutte le altre funzioni costruttive della mente, permettendo allo 
yogi di raggiungere la Liberazione. 



simboleggia il profondo assorbimento nella natura di chiara luce della mente, privo 
di limitazioni e pervaso da una beatitudine aldilà di ogni concettualizzazione6;   

  3] nella dottrina del Trikõya, yab simboleggia il R¾pakõya, mentre yum 
rappresenta il Dharmakõya (o il Tathatõ); 

  4] per quanto riguarda ulteriori corrispondenze, yab è sinonimo di piÒgalõ (che 
porta il seme maschile), mentre yum rappresenta l'iÅõ (che porta l'ovulo femminile). 
Inoltre, il primo è connesso col sole, col giorno e con le consonanti, mentre la 
seconda è associata alla luna, alla notte e alle vocali. 

   
  Per i 7 aspetti dell’unione di un buddha saËbhogakõya: vedi kha-sbyor.  
  Vedi anche yuganaddha e Åõkinú. 
 
YAL : 

a) dissolvimento, sparizione; 
b) uno degli “8 piccoli lignaggi” della sottoscuola Phag-mo Gru-pa fondato da 

Yelphukpa (alias Yelwa Yeshe Tsek) . 
 
YAM-êUD  DMAR-PO: 
 protettore (dharmapõla) della classe degli spiriti btsan, che spesso viene assimilato a 

Tsi-ma-ra. 
 
YAÓ-BRAN : 
 servitore di servitori. 
 
YAÓ-DAG : 
 v. viæuddha. 
 
YAÓ-DAG  BSGRUB-PA’I  RIGS: 
 v. bhõvanõmayagotra, samudõnútagotra. 
 
YAÓ-DAG  HE-RU-KA: 
 la manifestazione irata di Vajrasattva; negli 8 [sgrub-pa]  bka’-brgyad, rappresenta la 

mente illuminata. 
 
YAÓ-DAG  JI-BóIN-ÑID-DU  MA-RTOGS-PA: 
 “coloro che non capiscono del tutto la vera realtà”: sono i seguaci dei veicoli causali, 

che condividono le concezioni della Scuola Cittamõtra e del Madhyamaka, 
comprendendo rispettivamente che i fenomeni sono proiezioni della coscienza e che 
tutti i fenomeni (esterni e interni) non hanno un’esistenza intrinseca, ma che tuttavia 
non capiscono completamente che tutte le cose sono identiche nella primordiale 
buddhità e che non sono necessarie né la rinuncia né l’accettazione dato che gli stessi 
difetti mentali nascono come saggezza originaria (jñõna). 

  Le altre categorie sono “coloro che capiscono male (log-rtogs-pa)”, “coloro che 
non capiscono (ma-rtogs-pa)” e “coloro che capiscono parzialmente (phyogs-tsam 
rtogs-pa)”. Tutti costoro hanno insufficienti mezzi idonei (upõyakauæalya) e 
realizzano i loro scopi con fatica e difficoltà in un lungo periodo di tempo.  

 
YAÓ-DAG  LHA  DGU : 
 maÐÅala delle 9 deità di Yangdak.  Esse sono Yangdak  êrúheruka circondato dalle 8 

Gaurú, cioè : 
1.  Gaurú blu ad est 

                                                 
6 L’unione sessuale delle 2 deità sottolinea qui l’inseparabilità di vacuità e chiarezza (oltre al fatto che 
tale unione è anche beatitudine). 



2.  Caurú gialla a sud 
3.  Pramohõ rossa ad ovest 
4.  Vetõlú nera a nord 
5.  Pukkasú arancione a sud-est 
6.  Ghasmarú giallo/scura a sud-ovest   
7.  êmaæõnú blu/scura a nord-ovest 
8.  CaÐÅõlú giallo/pallida a nord-est. 

 Nel maÐÅala irato di Hevajra, Pramohõ e êmaæõnú sono rappresentate 
rispettivamente da  Æombú e êavarú. 

 
YAÓ-DAG  MTHA’: 
 v. bh¾takoëi. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  CHOS: 
 v. saddharma. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  DRAN-PA: 
 v. samyak smÕti. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  KUN-RDZOB: 
 v. tathyasaËvÕti. 
 
YAÓ-DAG  PA’I  LAS: 
 v. samyak karmõnta. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  LTA-BA: 
 v. samyak dÕØëi.  
 
YAÓ-DAG-PA’I  ÓAG: 
 v. samyak võc. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  RTOG-PA: 
 v. samyak saËkalpa. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  RTSOL-BA: 
 v. samyak vyõyõma. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 v. samyõk samõdhi. 
 
YAÓ-DAG-PA’I  ‘TSHO-BA: 
 v. samyagajúva. 
 
YAÓ-DAG-PAR  GRUB-PA: 
 esistenza perfettamente stabilita: v. sub æ¾nyatõ. 
 
YAÓ-DAG-PAR  RDZOGS-PA’I  BYAÓ-CHUB: 
 v. samyaksaËbodhi. 
 
YAÓ-DAG-PAR  RDZOGS-PA’I  SAÓS-RGYAS : 
 v. samyaksaËbuddha. 
 
YAÓ-DAG-PAR  RDZOGS-PA’I  SAÓS-RGYAS  DGRA-BCOM-PA: 



 lo stato di arhat in quanto buddha perfetto: si tratta di un buddha pienamente 
risvegliato (samyaksaËbuddha) che è necessariamente un arhat poiché ha vinto le 
passioni (kleæa) ed ottenuto la cessazione nirvanica della sofferenza. 

 
YAÓ-DAG-PAR  YOÓS-SU  RDZOGS-PA’I  BYAÓ-CHUB: 
 v. anuttarasamyaksaËbodhi.  
 
YAÓ-DAG  SPOÓ-PA  BóI: 
 v. samyakprahõÐa, catvõri samyakprahõÐa. 
 
YAÓ-GSAÓ BLA-NA MED-PA’I RDZOGS-PA CHEN-PO’I RGYUD BCU-BDUN: 
 “i 17 tantra del più segreto ciclo insuperabile del grande rDzogs-chen”. Si tratta di 

tantra fondamentali del Man-Òag-sde, che con il Vima sÑiÒ-thig formano il gSaÒ-ba 
sÑiÒ-thig e che si trovano anche nel rÑiÒ-ma rgyud ‘bum. Essi sono: 
1. sGra thal-‘gyur chen-po’i rgyud = il tantra del suono onnipenetrante; 
2. rDzogs-pa raÒ-byuÒ chen-po’i rgyud = il tantra della perfezione spontanea; 
3. Yi-ge med-pa’i rgyud chen-po = il tantra che non si può trascrivere; 
4. Rig-pa raÒ-æar chen-po’i rgyud = il tantra del grande sorgere naturale di rig-pa; 
5. Rig-pa raÒ-grol chen-po thams-cad grol-ba’i rgyud = il tantra della libertà 

naturale di rig-pa; 
6. Rin-po-che dpuÒ-pa’i rgyud = il tantra del mucchio di preziosi gioielli; 
7. sKu-gduÒ ‘bar-ba’i rgyud = il tantra delle reliquie fiammeggianti; 
8. bKra-æis mdzes-ldan chen-po’i rgyud = il tantra adorno di una grazia di buon 

augurio; 
9. rDo-rje Sems-dpa’ sñiÒ-gi me-loÒ-gi rgyud = il tantra dello specchio del cuore di 

Vajrasattva; 
10. Kun-tu bZaÒ-po thugs-kyi me-loÒ-gi rgyud = il tantra dello specchio della mente 

di Samantabhadra; 
11. Óo-sprod spras-pa’i rgyud = il tantra della presentazione; 
12. Mu-tig phreÒ-ba rin-po-che’i rgyud = il tantra della preziosa collana di perle; 
13. Kun-tu bZaÒ-po kloÒ drug-pa’i rgyud = il tantra dei 6 spazi di Samantabhadra; 
14. sGron-ma ‘bar-ba’i rgyud = il tantra delle lampade fiammeggianti; 
15. Ñi-zla kha-sbyor = il tantra dell’unione del sole e della luna; 
16. SeÒ-ge rtsal-rdzogs-kyi rgyud = il tantra della perfetta energia creatrice del leone; 
17. Nor-bu phra-bkod = il tantra dell’incrostazione dei gioielli. 

A questi 17 tantra va aggiunto il “dPal Nag-mo Khro-ma’i rgyud” (Il tantra della 
gloriosa Nera Adirata), tantra di Ekajatú, la protettrice degli insegnamenti. 

 
YAÓ-GSAÓ  BLA-NA  MED-PA’I  SKOR: 
 “il più segreto ciclo insuperabile”: uno dei 4 cicli letterari del rDzogs-chen Man-Òag-

sde. Vedi YaÒ-gsaÒ bla-na med-pa’i rdzogs-pa chen-po’i rgyud bcu-bdun. 
 
YAÓ-GSAÓ  GNAS-LUGS  PHUD-CHOD: 
 “Il segretissimo ciclo della scoperta dello stato naturale”, insegnamento dello 

rDzogs-chen bon-po.  
 
YAÓ-KHEÓ : 
 servitore di servitori. 
 
YAN-LAG : 
 ramo, suddivisione, parte componente, branchia, fattore. I 4 rami sono: 



 1. bsñen-pa (avvicinamento, approccio), 2. ñer sgrub (l’approssimarsi della 
realizzazione), 3. sgrub-pa (realizzazione), 4. sgrub-pa chen-po (grande 
realizzazione).  

 
YAN-LAG  BDUN-[PA] : 

v.  saptõÒga(p¾jõ). 
 
YAN-LAG  BRGYAD-DAÓ  LDAN-PA’I  CHU : 
 “le 8 qualità dell’acqua pura” : l’essere fresca, dolce, leggera, delicata, chiara, 

piacevole, salubre, calmante. Vedi udaka. 
 
YAN-LAG-GI  DAM-TSHIG: 
 v. aÒgasamaya. 
 
YAN-LAG  LÓA: 
 le 5 branchie dell'astrologia skar-rtsis sono gza' (pianeti), tshes (giorni), skar (stelle e 

costellazioni), sbyor (combinazioni astrologiche), byed-pa (effettori).  
 
YAN-LAG  LÓA’I  RJES-DPAG: 
 v. pañcavayavúhetu. 
 
YAN-LAG  LÓA-PA: 
 'quella che ha 5 membra', sinonimo di gser-gyi rus-sbal. 
 
YAÓ-LE-BER: 

era un dio dei monti prebuddhista che dopo la vittoria del Dharma nel Tibet venne 
accolto nel buddhismo come Grande YakØa (mahõyakØa), burbero combattente 
dell'esercito degli yakØa comandato da VaiæravaÐa.  

Porta una giubba di cuoio e un elmo, dalla cui punta scendono pennacchi 
triangolari con pompon colorati. Cavalca sopra le nuvole un cavallo veloce come il 
vento. Con la mano destra alzata regge una sorta di scettro (gaÅõ), che culmina con 
un gioiello e 4 flagelli. Nella mano sinistra ha un laccio (põæa) - bloccato 
all'estremità da un fermaglio a forma di mannaia - che serve a catturare i nemici e gli 
spiriti maligni. Con la piega del gomito sinistro sostiene una lancia ornata da un 
pennacchio di peli di yak e munita di una punta fiammeggiante con campanelli. 

In un'altra versione, è ritratto col terzo occhio sulla fronte e con attributi diversi. 
Sta in groppa ad un cavallo impennato e porta l'armatura dei guerrieri mongoli e un 
elmo; dalla sua cintura pendono le teste dei nemici uccisi. Con la mano sinistra porta 
alla bocca il cuore di un avversario per divorarlo; la mano destra brandisce la lancia 
fiammeggiante da cui sventola il pennacchio della vittoria. 

 
YAÓ-LE  êOD: 
 luogo di pellegrinaggio ubicato all’estremità sud della valle di Katmandu (Nepal) 

presso Parping. Nell’8° sec., Padmasambhava vi soggiornò nelle grotte con 
êõkyadevú e vi praticò la sõdhana combinata di Viæuddha Heruka e di Vajrakúla per 
eliminare gli ostacoli spirituali. 

 
YAÓ-RGYU: 
 uno dei 10 võyu grossolani: quello la cui circolazione genera la facoltà sensoriale 

dell’odorato. 
 
YAÓS-PA: 
 spazioso. 



 
YAÓ-SPRUL: 
 emanazione di secondo grado, cioè emanazione che proviene da altra emanazione di 

un essere incarnato, ulteriore personificazione del karma di un lama una volta che è 
stato riconosciuto come essere incarnato. Vi sono anche emanazioni di terzo grado 
(ñiÒ-sprul). 

 
YAÓ-SRID: 
 v. punarbhava. 
 
YAÓ-TI :   
 “quintessenza”: metodo dello rDzogs-chen che (come il thod-rgal)  conduce a 

realizzare il Corpo di Arcobaleno  (‘ja’-lus).  
In particolare, lo yaÒ-ti nag-po (“quintessenza nera”) è un potente complementare del 
thod-rgal: consiste in ritiri nella più completa oscurità (mun-mtshams) per 7, 49 o più 
giorni. Vi si usano posture e tipi di sguardo con cui si accelera il processo delle 
visioni del thod-rgal, e l’esperienza della completa oscurità dà la certezza che le 
visioni sperimentate  non sorgono dall’esterno. 

 
YAÓ-TIG: 
 “l’essenza più segreta”: nome di 3 commentari di kLoÒ-chen-pa. Vedi sub sÑiÒ-thig 

ya-  b²i.  
 
YAÓ-TSHOM  CHEN-MO: 
 “Il grande trattato definitivo (del gcod)” di Ma-gcig Lab-sgron-ma. 
 
YAÓ-ZAB  RÑIÓ-PO: 
 quintessenza estremamente profonda. 
 
YA-RABS : 
 nobiltà. 
 
YAR-BKUM : 
 morte violenta. 
 
YAR-‘BROG-MTSHO : 
 “Lago dei pascoli soprani” : il lago Yamdrok-tso è un complesso straordinariamente 

bello di fiordi d’acqua dolce che si insinuano tra le montagne brulle a sud dello 
Tsang-po, sulla via tra Lha-sa e Gyantse. La sua lunghezza è di 72 km. per una 
superficie di 638 kmq. Dato che è la dimora della dharmapõla rDo-rje bGegs-kyi 
gTso, è meta di pellegrinaggi: è quindi uno dei 4 laghi sacri più grandi del Tibet 
insieme al lago Lhamo Latso, al lago Manasarovar e al lago Namtso. I pellegrini 
girano attorno al lago in 7 giorni per lavare via le loro negatività e guadagnarsi del 
merito. Le energie spirituali del lago sono associate a Padmasambhava, che portò il 
buddhismo in Tibet. Inoltre, si crede che il lago Yamdrok aiuti a trovare la 
reincarnazione del Dalai Lama. Si dice che se il lago si asciugasse, il Tibet 
diventerebbe un luogo inabitabile. 

  Sulle sue rive occidentali sorge il monastero di bSam-sdiÒ, le cui badesse – 
succedutesi nei secoli -  sono tutte incarnazioni di Mõrúcú. 

 
YAR-GYI  ZAÓ-THAL  CHEN-PO : 
 “il grande ascendente e penetrante”: nell’atiyoga, è così definito il conseguimento 

del dharmakõya. “Ascendente” è il movimento verso l’alto della coscienza attraverso 



l’avadh¾ti del corpo; “penetrante” è la trasformazione della coscienza nella 
“saggezza originaria della sfera della realtà (dharmadhõtujñõna)”. 

 
YAR-KLUÓS, YAR-LUÓ : 
 il nome deriva da “yar” (superiore) e “kluÒ” (valle di un fiume, bacino idrografico, 

campo coltivato). E’ la valle di Yarlùn, nel Tibet centrale, dove nel 416 a.C. Ña-khri  
btsan-po fonda una dinastia, culla della civiltà tibetana. In questa valle si trova 
Yumbulagang, uno dei più antichi luoghi abitati del Tibet, a 12 km. a sud di rTsed-
thaÒ. 

 
YAR-LHA  êAM-PO: 

a) era uno dei 9 figli di un'antica divinità bon ('O-de guÒ-rgyal), detti Srid-pa 
chags-pa'i lha dgu ('le 9 deità attaccate all'esistenza'). Questo spirito provocò 
l’alluvione che spazzò via il palazzo reale di ‘PhaÒ-thaÒ. 

Esso proteggeva il popolo stanziato nella valle dello Yar-kluÒs, la culla della 
civiltà tibetana nel Tibet centrale. Apparso come uno yak a Padmasambhava, venne 
sottomesso da costui con la "mudrõ della minaccia", trasformandolo in un bambino 
in abiti di seta; 

b) montagna nella valle dello Yar-luÒ (Tibet centrale), dove discese dal cielo il 
1° re del Tibet, gÑa’-khri bTsan-po. Il picco più alto raggiunge i 6636 m. 

 
YAR-LUÓ: 
 il regno di Yar-luÒ e l’omonima dinastia vennero fondati da gNya'-khri bTsan-po nel 

127 a.C., anno che viene celebrato come il primo del calendario tibetano7. 
  Il nome deriva da quello tibetano del fiume Brahmaputra, che nasce nelle 

vicinanze del sacro monte Kailash, nel Tibet occidentale, e scorre parallelo 
all'Himõlaya in una lunghissima valle dove gNya'-khri bTsan-po insediò il suo regno. 
Il suo discendente SroÒ-btsan sGam-po unificò il Tibet nel 7° secolo facendone un 
impero e la dinastia durò fino all'842. 

Oltre che come re di un vasto regno, fu famoso per aver fatto costruire lo Yum-
bu bLa-sgaÒ, il primo edificio in muratura del Tibet, dove fino a quel momento gli 
abitanti erano vissuti nelle grotte o in rudimentali capanne, e per aver istituito nel 
giorno della sua ascensione al trono la festività del Lo-sar, che è tuttora celebrata 
come capodanno tibetano. 

  V. sub óaÒ-²uÒ. 
 
YAR-LUÓ  êEL-BRAG: 
 “La grotta di cristallo dello Yarlung”, luogo sacro del Tibet centrale dove 

Padmasambhava soggiogò le forze occulte della regione, facendone dei dharmapõla 
(protettori degli insegnamenti). Ye-æes mTsho-rgyal fece di questa grotta il suo 
eremitaggio; ed è qui che O-rgyan gLiÒ-pa scoprì il “Pad-ma bKa’-thaÒ”, la celebre 
agiografia di Padmasambhava. 

 
YAS : 

a)  rito di protezione dai danni provocati da forze malefiche compiuto gettando i doni 
votivi in un crocicchio ed emettendo alte grida ; 

b)  struttura, armatura rituale. 
 
YAS BABS DGA’ BóI: 
 le 4 gioie (õnanda) del movimento discendente. Per il movimento ascendente, v. mas 

brtan dga’ b²i. 

                                                 
7 O nel 414 a.C. secondo altre fonti. 



 
YE: 
 violino cinese a due corde. 
 
YE-‘BROG: 
 v. ye-‘grogs. 
 
YE-DRED: 

“primordiale orso delle nevi”, cioè lo yeti. Le popolazioni himalaiane considerano lo 
yeti una creatura della fauna locale che vive sulle più alte cime e si avventura fra la 
neve alla ricerca di muschio salato o di licheni. E’ uno strano essere che presenta 
inquietanti analogie sia con le scimmie che con gli umani: di altezza compresa tra 
1,80 e 2,40 metri per le femmine e dai 2,30 ai 3,15 metri per i maschi, è ricoperto di 
una folta pelliccia bianca o argentata, con una lunga capigliatura e braccia lunghe 
fino alle ginocchia. Si conoscono le sue impronte, più volte fotografate. 

Mentre alcuni ritengono che sia discendente di qualche creatura pre-umanoide,  
il Dalai Lama - secondo la testimonianza dell'alpinista Reinhold Messner - ritiene 
che lo yeti non sia altro che l'”orso delle nevi” (orso azzurro tibetano o himalayano: 
‘ursus arctos pruinosus’, in tib. ‘dre-moÒ o dred-moÒ), cioè una rarissima sottospecie 
di orso bruno che ha l’abitudine di camminare in posizione eretta e che da lontano 
può apparire con sembianze umane.  
 V. sub dGra-lha. 

 
YE-‘GROGS: 
 (i 360) tipi di pericoli o incidenti. 
 
YE-GROL: 
 libertà originaria, eterna. 
 
YE-GêEN  GTSUG-PHUD: 
 "Supremo sacerdote primordiale": uno dei 6 'dul-ba'i gæen. E' di colore bianco, porta 

con sé un flauto e un libro, è il soccorritore del regno degli dèi (lha). 
 
YE-GêEN-GYI  THEG-PA: 
 Veicolo dello Shen primordiale. 
 
YE-GóI: 
 base primordiale: nello rDzogs-chen, la base primordiale della mente, equivalente 

del tathõgatagarbha che si trova in ogni essere senziente. Vedi sub upadeæavarga. 
 
YE-NAS: 
 primordialmente, da tutta l’eternità, dall’inizio; originario, primordiale, eterno. 

Sinonimo di god-nas. 
 
YE-NAS  RAÓ-CHAS-SU  GRUB-PA’I  CHAS  BRGYAD : 
 “gli 8 attributi che esistono in maniera inerente”: v. dpal-gyi chas brgyad. 
 
YE-[NAS]  SAÓS-RGYAS: 
 v. õdibuddha. 
 
YEÓ-CHED-KYI  GDON : 
 “dèmone degli agitatori mentali” : spirito negativo (gdon) che sconvolge la mente e 

disturba il processo mentale, producendo disattenzione, distrazione e soprattutto 



smemoratezza e amnesia. Ne sono possedute le persone affette da tabagismo, droghe 
leggere, alcolici, che non amano mangiare, con stati di coscienza sconnessi, con 
vuoti mentali, distratte, dislessiche, dal comportamento stupido e disattento. 

 
YE-êES : 

v.  jñõna. 
 
YE-êES  ‘BAB : 
 “la conoscenza scende” :  trance. 
 
YE-êES  BLA-MA: 
  “L’insuperabile saggezza”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
YE-êES  BLA-MA’I  SA: 
 Saggezza insuperabile (il 16° bh¾mi), noto anche come “livello di Samantabhadra”. 
 
YE-êES  BóI : 
 “i 4 tipi di saggezza originaria” : le saggezze originarie  esterne, interna e segreta che 

si riferiscono rispettivamente ai segni maggiori e minori esterno, interne e segreto ; e 
la saggezza originaria della realtà  (de-kho-na-ñid  ye-æes)  che si riferisce ai supremi 
segni della Grande Perfezione  (rDzogs-chen). 

 
YE-êES  BóI-SBYOR-GYI  SNAÓ-BA: 
 “visione delle 4 saggezze originarie unite”: essa si verifica in rapporto al “sentiero 

vuoto di Vajrasattva (rdo-rje sems-dpa’ khoÒ-gseÒ-gi lam)”, un sinonimo 
dell’avadh¾ti, attraverso cui si effettua anche il trasferimento di coscienza (‘pho-ba). 

 
YE-êES  ‘CHOL-BA: 
 “folle saggezza, saggezza pazza”: una condotta eccentrica che si pone al di fuori 

della ordinaria distinzione fra bene (ciò che va praticato) e male (ciò che va 
abbandonato). E’ la condotta dei siddha (maestri realizzati) dell’antica India, che 
ispiravano negli altri la fiducia verso il Dharma non attraverso l’esposizione degli 
insegnamenti, ma tramite l’esibizione di vari poteri sovrannaturali. Così, ad es., a 
VõrõÐasú Padmasambhava si accosta al banco di una donna che vende birra e, un 
bicchiere dopo l’altro, finisce per berla tutta; non avendo denaro, pianta per terra la 
sua lunga asta a forma di tridente (khaëvõÒga) e promette di pagare non appena 
l’ombra di questa si sarebbe mossa: per un giorno intero il sole resta fermo in alto nel 
cielo. Non appena si sparge la voce che un potente yogi ha arrestato il moto del sole, 
il re decide di pagare il conto della (incredibile) quantità di birra consumata; Guru 
Rinpoche – senza mai manifestare alcun segno di ubriachezza – riprende il 
khaëvõÒga e in pochi minuti il giorno si trasforma in notte, fra la meraviglia di tutti i 
presenti. 

  Nonostante il loro amorale modo di presentarsi, i siddha mostrano di aver 
ottenuto le realizzazioni spirituali e rivelano una grande ricchezza interiore e una 
completa libertà dal condizionamento delle concettualizzazioni. 

 
YE-êES  CHOS-SKU : 

v.  jñõnadharmakõya. 
 
YE-êES  DRUG : 
 le 6 saggezze originarie : la saggezza originaria della sfera pura (dag-pa’i dbyiÒs-kyi 

ye-æes) e le altre 5 saggezze originarie (jñõna). Tra le 58 Divinità Irate sono 
simboleggiate dalle 6 braccia degli Heruka. 



 
YE-êES  GÑIS : 
 “la duplice cognizione originaria  (degli arhat)” : quella che percepisce la cessazione 

delle contaminazioni  (zad-pa  æes-pa’i  ye-æes) e quella che percepisce che le 
contaminazioni non si sono ricreate  (mi-skye-ba  æes-pa’i  ye-æes). 

 
YE-êES-KYI  DBAÓ-GI  GNAS  DE-BóIN-ÑID: 
 v. jñõnavaæútõsaËniærayatathatõ. 
 
YE-êES-KYI  LHA : 
 “divinità di saggezza (o conoscenza)”, tra cui vi sono i Dharmapõla, i Æõka e le 

Æõkinú trascendenti.  Sono chiamate in tal modo perché personificano particolari 
aspetti degli Esseri illuminati :  ad es., Mahõkala a 6 braccia personifica l’aspetto 
irato di Avalokiteævara, il Bodhisattva della compassione. Queste divinità illuminate 
si contrappongono pertanto a quelle mondane (‘jig-rten  las  ma-‘das-pa’i  lha, 'jig-
rten-pa’i lha (o 'jig-rten-gyi lha)).  

 
YE-êES-KYI  PHYAG-RGYA : 

v.  jñõnamudrõ. 
 
YE-êES-KYI  RIG-MA : 

v.  jñõnavidyõ. 
 
YE-êES-KYI  RLUÓ : 

v.  jñõna-võyu. 
 
YE-êES-KYI  SA: 
 bh¾mi di saggezza. 
 
YE-êES-KYI  SA  SGOM-PA: 
 meditazione sulla bh¾mi di saggezza. 
 
YE-êES-KYI  SKU: 
 v. jñõnakõya. 
 
YE-êES-KYI  THIG-LE: 
 v.  jñõnabindu. 
 
YE-êES-KYI  TSHOGS : 
 v. jñõnasaËbhõra. 
 
YE-êES  LHA’I  SGRUB-SDE  LÓA : 
 i 5 tipi di mezzi per realizzare le deità della saggezza originaria :  quelli delle deità  

Yamõntaka,  Hayagrúva,  êrúheruka, VajrõmÕta o Mahottara, Vajrakúla.  
 
YE-êES  LUS : 
 “corpo di conoscenza”. 
 
YE-êES  MKHA’-‘GRO-MA: 
 v. jñõnaÅõkinú. 
 
YE-êES  MTSHO-RGYAL: 



 “Il Vittorioso oceano di saggezza” è una ‘Æõkinú ultramondana’, che rappresenta il 
principio femminile della consapevolezza senza tempo8. Questo yi-dam 
- a livello dharmakõya si identifica con Samantabhadrú o con Prajñõpõramitõ9; 
- a livello saËbhogakõya si manifesta come Vajrayoginú e precisamente come la 
voce o parola di quest’ultima10; 
- a livello nirmõÐakõya appare come numerose emanazioni e personificazioni nel 
corso della storia11: così, alla presenza di buddha êõkyamuni si emanò nella forma 
della dea indiana GaÒgõ Devú quale custode degli insegnamenti Mahõyõna; 
successivamente apparve come Sarasvatú, dea indiana del linguaggio e della 
musica12; in Tibet ed altri Stati himalayani si incarnò in Ye-æes mTsho-rgyal (8°/9° 
sec.) e poi in Ma-gcig Lab-sgron (1055-1145)13, Jo-mo sMan-mo (1248-1283), Jo-
mo Chi-‘med Pad-ma, rJe-btsun-ma mKha’-‘gro Ye-æes Reb-ma (1886-1923).   

Tra tutte queste manifestazioni nirmõÐakõya, Ye-æes mTsho-rgyal fu la più 
importante e famosa che sia apparsa in Tibet. Si tratta quindi di un buddha femminile 
che si è incarnato intenzionalmente per beneficiare gli esseri, mostrando loro un 
modello di comportamento nella ricerca dell’Illuminazione mediante il percorso 
tantrico. 

Benchè vi siano varie versioni della sua biografia14, si ritiene che abbia assunto 
forma umana quale figlia di dPal-gyi dBaÒ-phyug,  signore della provincia di 
mKhar-chen, che era uno dei 7 principati del Tibet centrale assoggettati dal re SroÒ-
btsan sGam-po. La madre si chiamava dGe-mtsho.    

Al momento della sua nascita, avvenuta nel 757, accaddero fenomeni di buon 
auspicio come tuono, terremoto, pioggia di fiori, mentre il laghetto vicino alla casa 
dei suoi genitori si ingrandì notevolmente15; e il parto fu indolore come quello di 
buddha êõkyamuni. 

                                                 
8 Benchè a Ye-æes  mTsho-rgyal ci si riferisca spesso come alla consorte di Padmasambhava, i due sono 
in effetti manifestazioni simultanee dei princìpi integrati di “mezzi abili (upõya)” e “sublime conoscenza 
(prajñõ)” o, in altre parole, di compassione attiva e saggezza. 
9 Né, in essenza, è diversa dalle yum dei 5 Jina: Tõrõ, Buddhalocanõ, ecc. 
10 In quanto yi-dam, Ye-æes mTsho-rgyal è considerata come la manifestazione della parola (o voce) di 
Vajrayoginú, lei stessa una forma di Vajravõrõhú, che è l'aspetto saËbhogakõya di Samantabhadrú. 
11 Essa ha infatti promesso di inviare un miliardo di auto-emanazioni di compassione a beneficio degli 
esseri senzienti. 
12 Secondo la tradizione rÑiÒ-ma, nel Tibet dell' 8° sec. Guru Padmasambhava invocò Sarasvatú a manifestarsi 
come una donna che avrebbe aiutato a diffondere il Mantrayõna. 
13 Padmasambhava ha predetto che Ye-æes mTsho-rgyal sarebbe rinata come Ma-gcig Lab-sgron; il suo 

consorte, Atsara Sale, sarebbe diventato Tod-pa Bha-dra, il marito di Ma-gcig; la sua assistente e 
consorte secondaria di Padmasambhava, bKra-æis khyi-'dren, sarebbe rinata come l'unica figlia di Ma-
gcig, e così via. Tutte le figure importanti nella vita di mTsho-rgyal sarebbero rinate nella vita di Ma-
gcig Lab-sgron, tra cui Padmasambhava stesso, che sarebbe diventato Pha-dam-pa SaÒs-rgyas. 

14 L’Autobiografia Segreta di Ye-æes  mTsho-rgyal fu dettata dalla stessa interessata a Nam-mkha’i sÑiÒ-
po  all’inizio del 9° sec. Una volta completato, il volume fu trattato come un gter-ma: venne scritto su 
una misteriosa pergamena gialla indistruttibile, assegnato ad uno spirito protettivo, e nascosto a Lho-
roÒ (nel Khams, Tibet or.). Si profetizzò che molti gter-ston avrebbero rivelato questo testo: il che 
avvenne all’inizio del 18° sec., benché sembri che la scoperta sia avvenuta nella forma del cd. “gter-
ma della mente”. Questa seconda versione fu messa per iscritto  dal gter-ston sTag-æam Nus-ldan 
rDo-rje (1655-1705): entrambi i testi sono abbastanza simili per rappresentare un’autobiografia degna 
di fede. La quale racconta la sua vita avventurosa, prima come studentessa e consorte/amante di 
Padmasambhava e poi come un’accreditata insegnante. Essa riferisce gli eventi connessi alle sue 
iniziazioni, spiega i rituali sessuali praticati con Padmasambhava ed altri, la sua disciplina e le 
tentazioni, come pure i suoi sforzi nel diffondere gli insegnamenti dei Tantra Interni (cioè, 
l’anuttarayogatantra). 

15 Questo fatto, secondo alcuni, valse alla bambina il nome di "Ye-æes mTsho-rgyal", che significherebbe 
‘Principessa del lago di saggezza', e al lago il nome di “Lha-mtsho”, cioè ‘Lago divino’ (che più tardi 
divenne un famoso luogo di pellegrinaggio).   



 A 10 anni il suo corpo era pienamente sviluppato e aveva un aspetto avvenente. 
La sua bellezza le attirò due focosi corteggiatori, il signore di mKhar-chu e quello di 
Zur-mkhar: rapita e battuta dal primo, la ragazza si ribellò e riuscì a fuggire, ma 
cadde nelle mani del rivale. Il conflitto stava per degenerare in una contesa armata 
per ottenere la sua mano. Per evitare un inutile bagno di sangue, il re Khri-sroÒ lDe-
btsan decise di prenderla egli stesso in moglie quando lei aveva 13 anni (e divenne la 
prediletta  delle sue spose) 16. 

Più tardi, quando essa aveva 16 anni, per testimoniare la sua devozione a chi 
introdusse il Dharma in Tibet, il re la offrì a Guru Padmasambhava17, che 
innanzitutto ne intraprese l’educazione spirituale prima di prenderla come principale 
discepola e come compagna mistica (saÒ-yum)18. Sotto la sua direzione, negli 
eremitaggi di mChims-phu e di g.Ya’-ma-luÒ la iniziò ai s¾tra e ai 9 veicoli 
(navayõna), poi l’iniziò al mantrayõna segreto. Ma i ministri finirono per notare la 
prolungata assenza della regina e Khri-sroÒ lDe-btsan dovette confessare d’averla 
donata al proprio Maestro. Furiosi per un simile comportamento, i ministri – che 
erano già ostili al buddhismo – colsero l’occasione per ottenere l’espulsione di 
Padmasambhava e l’esilio di mYe-æes mTsho-rgyal. Facendo finta di obbedire, la 
coppia invece si rifugiò in segreto nella grotta di sTi-sgro a êo-stod, dove 
Padmasambhava le trasmise gli insegnamenti del futuro "mKha'-'gro sÑiÒ-thig" (La 
sfera del cuore delle Åõkinú). Essa meditò a lungo ed ottenne grandi realizzazioni.19 

Dopo di che, essa gli fece richiesta di insegnarle lo rdzogs-chen, cosicchè su 
consiglio di Guru Rinpoce si recò in Nepõl per trovarvi un compagno spirituale, che 
– dopo alcune tribolazioni – essa incontrò nella persona di Atsara Sale (un giovane 
schiavo che lei aveva affrancato grazie all’oro ottenuto risuscitando il figlio di un 
ricco mercante).  

  La Yoginú e il suo consorte si recavano in varie grotte solitarie, dove 
praticavano con grande diligenza. Ci fu un periodo in cui, mentre viveva da sola 
nella grotta invernale di Ne-riÒ SeÒ-ge (dato che il suo compagno si era trasferito in 
posti più caldi), Ye-æes mTsho-rgyal cominciò ad affrontare tutti i demoni della sua 
mente: durante le sue meditazioni sorsero davanti a lei visioni intensamente orribili e  
terrificanti, e orde di fantasmi avanzarono su di lei: paurosi, seducenti, maligni. Con 
questi, prodotto delle proprie passioni traumatiche, essa ha lottato, pur restando 
inamovibile nel suo “samadhi simile al vajra”, l'equilibrio immutabile della 
contemplazione imparziale. Per giorni l'assalto continuò, fino a quando finalmente 
venne lasciata in pace. Questa è stata la prova definitiva della sua catarsi spirituale 
finale. 

  Successivamente, nella grotta solitaria di sTag-tshaÒ a 10 km. da sPa-gro sugli 
altopiani del Bhutàn, con il suo consorte Atsara Sahle si sottomise a digiuni rigorosi, 
a lunghe meditazioni e alla pratica spirituale nota come karmamudrõ, così da 
raggiungere le tappe fondamentali dell’Illuminazione. 

Al ritorno in Tibet, questa coppia ricevette da Padmasambhava la terza 
iniziazione e praticò in segreto lo yoga dell’unione, poi raggiunse mChims-phu per 
ricevervi l’iniziazione dei bKa'-brgyad con gli altri discepoli riuniti20. Il Maestro 
trasmise a Ye-æes mTsho-rgyal la sõdhana dell’”Unione delle 3 Radici”. Essa ritornò 

                                                 
16 Donde il suo altro nome di «mKhar-chen bza'», cioè 'La sposa di mKhar-chen', con riferimento alla 
provincia in cui nacque. 
17 Storicamente fu il principale artefice della diffusione del vajrayõna in Tibet. E’ considerato il 2° 
Buddha ed è in essenza identico al buddha êõkyamuni stesso. 
18 Per cui venne anche chiamata “Guru Æõkinú”. 
19 Divenne quindi una siddha. Padmasambhava diceva che “la base per realizzare l’Illuminazione è un 
corpo umano: maschile o femminile, non fa una gran differenza. Ma se lei sviluppa la mente rivolta verso 
l’Illuminazione, il corpo di una donna è migliore.” 
20 Si tratta, in tutto, dei 25 discepoli principali di Padmasambhava, tra cui appunto anche Ye-æes mTsho-
rgyal. 



a sTi-gro per un ritiro di 6 anni, durante i quali si recò in visione a OÅÅiyõna (il 
paese delle Åõkinú), poi ottenne la padronanza dello yoga del gtum-mo e si dedicò a 
pratiche ascetiche. Al termine del ritiro, essa padroneggiava perfettamente la pratica 
di Vajrakúla (di cui ottenne tutte le più alte realizzazioni spirituali21) e fu chiamata a 
partecipare al dibattito tra maestri bon e buddhisti. 

  Dopo la morte del re Khri-sroÒ lDe-btsan (797), Ye-æes mTsho-rgyal dovette 
nuovamente andare in esilio a causa dell’ostilità delle regine e dei loro intrighi. Si 
recò nello gTsaÒ, a Jo-mo Kha-rag e a êam-po GaÒs22, e poi in Nepõl dove incontrò 
alcune Åõkinú, discepole di Padmasambhava, tra le quali Kõlasiddhi, con cui lavorò 
collazionando gli insegnamenti del Maestro.  Al suo ritorno in Tibet, aiutata da Nam-
mkha'i sÑiÒ-po e da parecchi altri discepoli, si adoperò senza sosta a preservare gli 
insegnamenti di Padmasambhava, mettendo per iscritto la maggior parte di essi e 
partecipando al nascondimento dei futuri gter-ma. Difatti, dotata di una memoria 
eccezionale, Ye-æes mTsho-rgyal si ricordava senza difficoltà tutte le parole del suo 
maestro e - mèssele per iscritto per il bene delle future generazioni - le nascose sotto 
forma di "tesori" (gter-ma, appunto) destinati ad essere riscoperti più tardi da esseri 
predestinati23. Le è anche attribuita una biografia di Padmasambhava (‘Pad-ma bka’-
thaÒ’, detta anche ‘êel-brag-ma’), che ella nascose in una statua e che venne scoperta 
nel 14° sec.. 

Venne poi il momento in cui il Maestro lasciò il Tibet, con grande disperazione  
di tutti. Facendo ormai tutt’uno con lui, Ye-æes mTsho-rgyal assicurò 
ininterrottamente la trasmissione dei suoi insegnamenti a numerosi discepoli; e 
lavorò per il bene di tutti, dando da mangiare agli affamati, vestendo gli ignudi, 
curando i malati e istruendo gli ignoranti. Infine, nell’81724 le Åõkinú celesti la 
invitarono a raggiungere la loro Terra pura: senza lasciare spoglie mortali il suo 
corpo disparve in arcobaleno, raggiungendo il maestro nella sua Terra Pura, la 
Montagna Color di Rame. 

Attualmente risiede nella forma indistruttibile del “corpo d’arcobaleno” nel 
Palazzo della Luce di Loto che si trova sul continente Cõmara, dove essa è 
indivisibile dalle “ruote di ornamento senza fine” del corpo, parola, mente, qualità ed 
attività di Padmasambhava che pervadono tutta l’estensione dello spazio per 
beneficiare gli esseri finchè esiste il saËsõra.25 

 
  Dal punto di vista iconografico, è raffigurata  

*  nell’aspetto nirmõÐakõya  come una donna nei quotidiani abiti del Tibet, seduta e 
con un coltello ricurvo e una kapõla nelle mani. Altre volte è rappresentata con la 
mano destra alzata e con la kapõla nella sinistra; altre volte la kapõla è retta dalla 
mano destra, mentre con un pugnale (vajrakúla) nella sinistra costringe un demone a 
sottostare al Dharma; 
*  in forma deificata (cioè quale ‘Åõkinú ultramondana’), come Regina della Grande 
Beatitudine (bDe-chen rGyal-mo) di color rosso, in piedi, con un Åõmaru tenuto nella 
mano destra alzata sopra la testa e un coltello ricurvo, rivolto in basso, nella sinistra. 

 
  I mantra di Ye-æes mTsho-rgyal sono: 

                                                 
21 Attraverso questa pratica è diventata in grado di domare gli spiriti maligni e resuscitare i morti. 
22 Dove venne derubata e violentata da 7 banditi (che poi lei converte al Dharma). 
23 Si dice che essa memorizzò, documentò ed occultò migliaia di gter-ma lasciati da Padmasambhava e 
che sono già stati rivelati o che lo saranno in futuro quando si verificheranno le condizioni appropriate. 
24 Questa è la tesi degli storici occidentali, nonostante l’affermazione della diretta interessata di aver 
vissuto 214 anni. 
25 In tutti i tempi, essa rimane senza tempo nella forma indistruttibile del suo “corpo 
d'arcobaleno”, che pervade tutte le estensioni dello spazio e beneficia gli esseri . 
 



1) OÌ JÑ÷NA Æ÷KINø BAÌ HA RI NI SA SIDDHI H¿Ì 
2) OÌ ÷È  H¿Ì  VAJRA GURU JÑ÷NA S÷GARA BAÌ HA RI NI SA SIDDHI 
H¿Ì, nei quali  
- jñõna Åõkinú = Åõkinú di saggezza; 
- baË = è la sillaba-seme della saggezza discriminante.  Nella visualizzazione questa 
sillaba - circondata dalla ghirlanda del mantra - irradia luce che pervade tutte le cose, 
animate e  inanimate; tale luce purifica l'impurità che si afferra alla sostanzialità, 
cosicchè l'universo e i suoi esseri diventano il puro regno della Luce di Loto della 
grande beatitudine; 
- ha ri ni sa: ognuna di queste sillabe ha diversi significati, ma insieme alla 
precedente baË esse indicano le 5 Yum dei 5 Jina; 
- jñõna sõgara  = oceano di saggezza, corrispondente al tib. “ye-æes mtsho” (parte del 
nome di Ye-æes mTsho-rgyal). 

 La traduzione potrebbe pertanto essere la seguente:  
 1) OË, Æõkinú di saggezza, che in essenza non sei diversa dalle Yum dei 5 Jina, 

[concedimi ] la tua realizzazione, h¾Ë; 
 2) OË õÇ h¾Ë, Maestra-vajra,  oceano di saggezza, che in essenza non sei diversa 

dalle Yum dei 5 Jina, [concedimi ] la tua realizzazione, h¾Ë. 
 
YE-êES  'OD: 
 "Luce della saggezza": incarnazione passata (13° sec.) del Tai Situpa, agì come 

stretto collaboratore del 2° Karma-pa.   
 
YE-êES-PA : 
 v.  jñõnasattva. 
 
YE-êES  PHRA-BA  GSUM : 
 “le 3 sottili cognizioni originarie” : quella delle apparenze  (snaÒ-ba), quella della 

vacuità  (stoÒ-pa) e quella della loro fusione  (zuÒ-‘jug). 
 
YE-êES  RAL-GRI: 
 la vittoriosa “spada della saggezza”: v. sub khaÅga. 
 
YE-êES  RDO-RJE: 
 "Vajra di saggezza": l'11° Karmapa (1676-1702).  
 
YE-êES[-KYI]  RLUÓ: 
 energia di saggezza: v. jñõna-võyu. 
 
YE-êES  SEMS-DPA’ : 
 v.  jñõnasattva. 
 
YE-êES  STOBS-LDAN: 
 il ven. ghesce Yesce Tobden nacque nel 1926 presso Lhasa. All'età di 12 anni entrò 

nell'Università monastica di Sera e vi studiò fino al 1959 quando, con l'invasione 
cinese, fu arrestato ed imprigionato. Riuscì ad evadere e a raggiungere l’India nel 
1961, dove terminò il ciclo completo di studi nel monastero di Sera Me lì ricostruito 
e conseguendovi il prestigioso titolo di dge-bæes lha-ram-pa. 
Ha quindi insegnato nel suo stesso monastero per diversi anni e successivamente all' 
Università di VõrõÐasú, come docente di filosofia buddhista, realizzando poi il suo 
desiderio di ritirarsi in montagna per meditare. E sopra Dharamsala si trovava il 
piccolo eremo che era la sua dimora abituale. 
Nel 1979, su invito di Lama Thub-bstan Ye-æes e con il benestare di SS. il Dalai 



Lama, accettò di insegnare presso l’Istituto Lama TzoÒ-kha-pa di Pomaia, di cui è 
stato il Lama residente per due anni.  

    Dopo di allora tornò al suo luogo di ritiro sulle montagne prehimalayane, ma 
 ogni due anni ha mantenuto e rinnovato la promessa fatta ai suoi vecchi studenti di 
venire ad insegnare ancora per brevi periodi in Italia, estendendola poi ai nuovi 
discepoli che lo hanno conosciuto durante questi viaggi o in India e che lo hanno a 
loro volta invitato nei propri paesi: Svizzera, Francia, Stati Uniti e Canada. 
       Il 31.7.1999 ha mostrato di lasciare il  corpo. Da allora i suoi discepoli sono in 
attesa che si manifesti la sua incarnazione. 

 
YID : 
 v. manas; abbrev. di yid-kyi rnam-æes. 
 
YI-DAM : 

v.  iØëa-devatõ. 
 
YI-DAM-GYI  LHA : 
 divinità tutelare. 
 
YID-BDE-BA’I  DBAÓ-PO: 
 v. saumanasyendriya. 
 
YID-BYED: 
 v. manaskõra. 
 
YID-BóIN  NOR-BU : 
 “il gioiello che esaudisce i desideri”: 

a) v. cintõmaÐi; 
b) uno dei 18 tantra fondamentali dell’insegnamento Sems-sde. 

 
YID-BóIN  RIN-PO-CHE MDZOD: 
 v. mdzod-bdun. 
  
YID-CHES : 
 credenza. 
 
YID-DPYOD: 
 v. mananparikØa. 
 
YID-KYI  DBAÓ-PO: 
 v. manendriya. 
 
YID-KYI  KHAMS: 
 v. budhacarita. 
 
YID-KYI  LAS : 

v.  manaskarma[n]. 
 
YID-KYI LUS: 
 v. yid-lus. 
 
YID-KYI  [RAÓ-BZIN-GYI]  LUS : 

v.  manomayakõya. 



 
YID-KYI  MÓON-SUM: 
 v. mõnasapratyakØa. 
 
YID-KYI MÓON-SUM TSHAD-MA: 
 percezione diretta (pratyakØa) valida mentale: sorta in dipendenza dell’organo 

mentale, questa coscienza non è distorta (‘khrul-snaÒ) riguardo all’oggetto di 
apparenza (pratibhõsa-viØaya), è non-concettuale (rtog-med æes-pa).  

  In particolare: 
 A) per tutte le scuole diverse dalla Mõdhyamika PrasaÒgika la percezione diretta 

mentale è non concettuale e il processo di percezione è: 1. la coscienza sensoriale 
percepisce il suo oggetto (es. un fiore), 2. è seguita da una coscienza di collegamento 
(mõnasa-pratyakØa), che è una percezione diretta mentale brevissima, non valida (v. 
sub aniyata-pratibhõsa-buddhi), che è seguita da 3. il concetto (“…questo è un 
fiore”);  
B) tutto ciò non è accettato dai Mõdhyamika PrasaÒgika, per i quali la percezione 
diretta mentale è una conoscenza mentale, nata in dipendenza dell’organo mentale, 
non ingannevole rispetto al proprio oggetto principale; essa può essere anche 
concettuale. Pertanto il processo di percezione è: 1. la coscienza sensoriale 
percepisce il suo oggetto (fiore), 2. la coscienza mentale pensa “…questo è un 
fiore…”. 
 

YID-KYI  RIG-MA: 
 “consorte mentale”, cioè immaginaria. Le iniziazioni ai Tantra Superiori, come pure 

le celebrazioni delle feste tantriche superiori (gaÐacakrap¾jõ), così come venivano 
praticate dai maestri in India ed insegnate ai loro primi discepoli tibetani, 
necessitavano la condivisione di carne, vino e rapporti sessuali, e quindi la presenza 
di una donna (Åõkinú) era un requisito indispensabile. Ma - poiché in fin dei conti 
sesso e vino avrebbero forzato un monaco a violare i propri voti, dimostrandosi 
incompatibili con la disciplina del vinaya – inizialmente i tantra anuttara venivano 
praticati dai mahõsiddha fuori dai monasteri tibetani, finchè nell’11° sec. si ebbe una 
riforma, in cui la Åõkinú fisicamente presente fu rimpiazzata dalla consorte creata 
mentalmente (yid-kyi rig-ma), cioè da una immaginazione della Åõkinú. Le pratiche 
sessuali avvenivano così solo in visualizzazione, e non effettivamente. In questo 
modo le pratiche dei Tantra Superiori potevano essere effettuate nei monasteri ed 
incorporate alla pratica liturgica chiamata p¾jõ. Anche il condividere vino o carne 
durante la guru-p¾jõ diventava corretto, perché ora durante il rituale essi vengono 
trasformati misticamente in nettare e al posto delle sostanze sacre bianche e rosse nel 
teschio vengono messi simbolici sostituti. 

 
YID-KYI  RNAM-êES: 
 v. manovijñõna e tshogs brgyad. 
 
YID-KYI  SKYE-MCHED: 
 v. mana õyatana. 
 
YID-LA-BYED: 
 v. manaskõra. 
 
YID-LA  SEMS-PA’I  ZAS: 
 v. manaÇsaËcetanõhõra. 
 
YID-LUS : 



 v. manokõya. 
 
YID  MI-BDE-BA’I  DBAÓ-PO: 
 v. daurmanasyendriya. 
 
YID-‘OÓ  BYAMS-PA : 
 v. manajñõnamaitrú e sub hetuphalopadeæa. 
 
YID-RIG: 
  v. yid-kyi rig-ma. 
 
YI-DVAGS : 

v.  preta. 
 
YI-DVAGS-KYI  GDON: 
 “dèmone dei preta”: spirito negativo (gdon) che si manifesta come un preta. Le 

persone possedute da un tale spirito sono afflitte da insaziabili desideri (nel senso 
che sono affamate e assetate interiormente e materialmente), spesso si cibano di 
prodotti sporchi e disgustosi, hanno una digestione molto difficile con acidità, coliti, 
ulcere, sono vittime di paure e paranoie incontenibili, soffrono di caldo e freddo 
estremi e di violente mutazioni emotive.  

 
YIG-BRGYA: 
 cento sillabe. Il mantra delle cento sillabe di Vajrasattva è “OË Vajrasattva samaya 

manupalaya…”. 
 
YIG-‘BRU: 
 v. bújõkØara. 
 
YIG-‘BRU’I  GSAL-BRTAN-GYI  TSHAD  BRGYAD : 
 “le 8 dimensioni di radianza e di costanza delle sillabe-seme” : 

• quelle della radianza sono la luminosità  (gsal-le), la purezza originaria  (siÒ-Òe), 
l’intensità  (lhag-ge), lo splendore  (lhaÒ-Òe-ba) ; 

• quelle della costanza sono l’immobilità  (mi-g.yo), l’immutabilità  (mi-‘gyur), la 
manifesta immutabilità  (mÒon-par  mi-‘gyur), la capacità di trasformarsi in 
qualsiasi cosa  (cir-yaÒ  bsgyur-du  btub-pa). 

 
YIG DON DU BêAD-PA’I DON: 
 significato testuale, uno dei 4 tshul b²i.  
 
YI-GE : 
 lettera  (dell’alfabeto), sillaba. 
 
YI-GE  BóI-LA  MI-SDAD-PA  GSUM : 
 “i 3 movimenti relativi alle 4 sillabe” :  la destabilizzazione delle 3 sillabe  OÏ,  ÷È 

e H¿Ï  entro l’avadh¾tú quando il fuoco interiore sorge dalla sillaba VAÌ durante 
la pratica del gtum-mo.  

 
YI-GE  BóI-PA : 
 “le 4 sillabe” :  v. la voce precedente. 
 
YI-GE GSUM: 
 le 3 sillabe (OÏ, ÷È, H¿Ï). 



 
YI-GE’I  LHA : 
 “divinità della lettera (o delle lettere)”. 
 
YI-GE’I  TSHOGS: 
 v. vyañjanakõya. 
 
YI-GE  ‘KHOR-LO  TSHOGS-CHEN-GYI  SA: 
 terra della grande assemblea della ruota delle lettere. 
 
YIG-TSHAÓ : 
 “insegna di titoli” : diploma. 
 
YIN-LUGS : 
 è il  (mio) esser-ci, l’esser-questo-o-quello, l’esistenza modale, la modalità 

dell’essere, cioè la realtà empirica, specifica e determinata  (il cui carattere è 
fuggevole e samsarico) ;  se ci abbandoniamo all’yin-lugs  (anziché all’Essere-in-sé) 
restiamo invischiati nel saËsõra.   V.  gnas-lugs. 

 
YO-BYAD-KYI  GOS: 
 v. pariØkõracúvara. 
 
YO-BYAD  ‘TSHOGS-CHAS: 
 v. upakaranam. 
 
YOD-MED : 
 “non-esistenza” : v. skyed-‘gag. 
 
YOD-MED  GAÓ-DU  MA-GRUB: 
 “esistenza e non-esistenza”, una delle catuØkoëi. 
 
YOD-MTHA’: 
 v. astyanta. 
 
YOD-PA: 
 v. sat. 
 
YOD-PA  GóI-GRUB: 
 base dell’esistenza. Il modo di esistere dei fenomeni è sulla base 

dell’interdipendenza nel senso che essi dipendono dalla consapevolezza valida che 
ne accerta l’esistenza (senza una consapevolezza valida, non è possibile accertare 
l’esistenza di alcun fenomeno). Analogamente, anche la non esistenza è accertata (e 
dipende) da una consapevolezza valida. Su queste basi, è possibile affermare che 
l’intera esistenza è suddivisibile in due: oggetto e soggetto. 

 
YO-GA: 
 v. yoga e theg-pa dgu. 
 
YO-GA’I  SDE  GSUM : 
 “le 3 classi di yoga” :  v.  naÒ-pa  rgyud-sde. 
 
YO-GLIÓ: 
 Europa. Vedi anche Yu-rob e E’u-rob. 



 
YON-MCHOD: 
 protettore e ministro di culto  (nel senso di donatore e percettore).  
 
YOÓS-DAG  BóI : 

“le 4 complete purezze”. Nel devayoga ogni cosa che appare è congiunta con la 
vacuità e con la divinità, il che significa attuare l’esperienza delle  “4  complete 
purezze” di ambiente, di corpo, di risorse e di attività: 
1. il nostro ambiente esterno, le case e le città sono visti come la residenza pura e 

straordinaria delle divinità  (cioè come il palazzo, luminoso e fatto di pietre 
preziose, di un maÐÅala divino)  e l’intero universo va identificato con la Pura 
Terra di un Buddha26 :  ogni cosa contenutavi è considerata e sperimentata come 
intrinsecamente perfetta, sacra e bella ;  tutti i suoni che sentiamo sono percepiti 
come la melodiosa sonorità del mantra di quella divinità  (anzichè come vuoto 
chiacchierio o rumore disturbante) ;  e ogni pensiero ordinario e tutto quanto può 
avvenire vanno concepiti come divino svago, come un gioco del Dharmakõya  
(cioè quale manifestazione della suprema saggezza [jñõna] di quel buddha, 
saggezza che comprende la Vacuità)27 ; 

2. il nostro corpo (ed ogni altro essere) è visto come una manifestazione della non-
sostanza pura ed indifferenziata, ed è rispettato perchè dotato delle qualità e 
capacità di un buddha potenziale.  In una parola :  ogni essere è considerato un 
nostro compagno divino, un Buddha, un Bodhisattva o un Åõka  (perchè siamo 
consapevoli del valore e della positività della sua esistenza), che sono qui per 
aiutarci a realizzare l’Illuminazione ; 

3. i nostri mezzi, godimenti ed oggetti desiderabili (es. cibi e bevande) sono visti 
come nettare (che provoca la beatitudine) da offrire a noi stessi che siamo 
visualizzati nell’aspetto di quel buddha (cioè quali cose sacre perché  offerte a un 
buddha) o come le alte qualità di cui è dotato un buddha ; 

4. qualunque azione da noi compiuta è vista come la suprema e pura attività 
illuminata di un buddha, consistente nel dare aiuto agli esseri e tesa alla loro 
maturazione spirituale. 

 
Anche nelle attività quotidiane si dovrebbero purificare così tutte le manifestazioni 
del saËsõra ed integrarle nella Vacuità auto-illuminante, intravedendo così l’unità di 
tutte le cose. 
In tal modo si mette in moto un processo di trasformazione che permette di sostituire 
le visioni ordinarie della nostra mente dal contenuto impuro con visioni pure. 
Lo “yoga della divinità”, se effettuato a partire da una buona comprensione 
intellettuale della vacuità, protegge la mente dalle apparenze e dai concetti ordinari 
attraverso le suddette  “4 complete purezze”. Il maggior ostacolo alla pratica tantrica 
è considerare noi stessi, e il mondo che ci circonda, impuri : per cui dobbiamo 
trasformare la normale visione impura in visione pura. 

 
YOÓS-DAG  SPOÓ-BA  BóI : 
 “i 4 completi abbandoni”. 
 
YOÓS-‘DZIN : 

                                                 
26 Così, invece di pensare al nostro ambiente come a un luogo pericoloso, colmo di inquinamento, 
radiazioni e veleni, lo consideriamo positivo, piacevole e attraente, perchè la natura, l’acqua, gli alberi, 
gli esseri umani si aiutano gli uni con gli altri. 
27 In altre parole, questo mondo ordinario e samsarico viene trasformato nel maÐÅala del saËbhogakõya, 
cioè nella dimensione della totale ricchezza e soddisfazione dell’esperienza vissuta  (dimensione che non 
si basa su passioni ed impulsi, ma sui 5 aspetti della saggezza primordiale). 



 insegnante; in particolare: il precettore di un grandissimo lama. Sua Eminenza il 7 ° 
Kyabje Yongzin Ling Rinpoche è nato in India il 18.11.1985; è stato portato al 
Villaggio dei bambini tibetani a Dharamsala, dopo la morte di sua madre, e vi è 
rimasto fino a quando il 14° Dalai Lama lo ha riconosciuto come la reincarnazione 
del suo Senior Tutor, il 6° Kyabje Yongzin Ling Rinpoche, scomparso nel 1983. 

 
YOÓS-GRUB : 
 fenomeni pienamente stabiliti. 
 
YOÓS-GRUB  MTSHAN-ÑID: 
 v. pariniØpanna svabhõva. 
 
YOÓS-SU  DPYOD-PA: 
 v. parimúmõËsa. 
 
YOÓS-SU  ‘DZIN-MED  DE-BóIN-ÑID: 
 v. aparigrõhatathatõ. 
 
YOÓS-SU  MYAÓ-‘DAS: 
 v. parinirvõÐa. 
 
YOÓS-SU  RDZOGS-PA : 
 “compimento definitivo”. 
 
YOÓS-SU  RNAL-‘BYOR: 
 lo yoga perfetto o che perfeziona, cioè l’anu-yoga. Vedi theg-pa dgu. 
 
YOÓS-SU  RTOG-PA: 
 v. parivitarka. 
 
YON-TAN: 
 qualità, attributo, virtù: v. guÐa. 
 
YON-TAN  BRGYAD : 
 “le 8 virtù  (delle donne)” :  non essere dominate dai desideri quando non sono 

ancora sposate, non essere gelose quando pensano agli altri, non chiacchierare a 
vanvera, dire la verità, essere comprensive, avere poche opinioni errate, avere una 
buona intelligenza, avere figli molto famosi. 

 
YON-TAN-GYI  KHYAD-PAR  BDUN : 
 “le 7 distinzioni delle qualità illuminate” :  i vidyõdhara dimorano nella 

contemplazione  (tiÒ-Òe-‘dzin-la  gnas-pa), possiedono i 5 poteri conoscitivi 
supernormali  (mÒon-æes  lÒa-daÒ  ldan-pa), agiscono per il bene degli esseri in vari 
campi  (²iÒ  sna-tshogs-su  ‘gro-ba’i  don  spyod-pa), sono privi di desiderio ed 
invidia  (‘dod-ciÒ  ‘chums-pa  med-pa),  godono di desideri illimitati come della 
beatitudine suprema  (‘dod-pa  mtha’-yas-pa-la  bde-ba  chen-por  loÒs-spyod-pa),  
trascendono la durata della vita  (tshe-tshad-las  brgal-ba), dimorano nel corpo 
mentale  (yid-kyi  lus-su  gnas-pa). 

 
YON-TAN  KHYAD-PAR-CAN  BóI : 
 “le 4 qualità straordinarie” :  si tratta dei  “4 attributi illuminati”, che sono 
 -l’armonia coi Campi di Buddha, i Corpi di Buddha, ecc. 
 -la suprema beatitudine 



 -la non-interruzione dell’esperienza illuminata 
 -la realizzazione tramite la natura della realtà. 
 
YON-TAN  LÓA : 

“i  5 attributi  illuminati” : 
1.  puri Campi di buddha  (rnam-par  dag-pa’i  ²iÒ-khams) 
2.  incommensurabili palazzi celestiali  (rgya-tshad-bral-ba’i  g²al-yas  khaÒ) 
3.  radianti e puri raggi di luce  (gsal-²iÒ  dag-pa’i  ‘od-zer) 
4.  troni elevati  (khyad-par  ‘phags-pa’i  gdan-khri) 
5.  l’entusiasmante godimento di agire come si desidera  (dgyes-mgur  spyod-pa’i  

loÒs-spyod).  
 
YON-TAN MDZOD: 
 "Il tesoro delle qualità" di 'Jigs-med gliÒ-pa. 
 
YON-TAN  MÓON-SGRUB-KYI  BSAM-GTAN: 
 v. guÐanirhõrõyadhyõna. 
 
YON-TAN RGYA-MTSHO: 

Yon-tan rGya-mtsho (1589-1617) fu il 4° Dalai Lama e venne individuato come 
reincarnazione di un bisnipote di Altan Khan (Althan Chagan) – il re che regnava sui 
mongoli. Fu l’unico non-tibetano del lignaggio dei Dalai Lama e in questo modo 
compì il suo ruolo storico nella continuità dell’opera intrapresa dal suo predecessore 
bSod-nams rGya-mtsho nei confronti dei mongoli. 

 
YUD-TSAM: 
 v. sub kõla. 
 
YU-GUR-GYI  YUL: 
 la provincia cinese del Sinkiang (in grafia ufficiale: Xinjiang Uygur), con capitale 

Urumchi. 
 
YUL : 

a)  v. deæa ; 
b)  v. vastu, viØaya. Vedi yul daÒ yul-can. 

 
YUL-BDAG : 
 le deità che abitano e governano un luogo, una montagna o un’intera regione. 
 
YUL  BRGYAD: 
 gli 8 oggetti sensoriali: v. rnam-æes-kyi  yul  brgyad. 
 
YUL-BóI: 
 v. catvõri viØaya. 
 
YUL-CAN : 
 v. viØayin. 
 
YUL  CAN-GYI  ‘OD-GSAL : 
 la Chiara Luce soggettiva. 
 
YUL-CAN  YE-êES: 



 la saggezza che percepisce. Il percettore (o soggetto) samsarico è colui che afferra 
(‘dzin-pa), mentre il percettore illuminato è la saggezza non-duale. 

 
YUL-DAG: 
 puro di oggetti samsarici (o dualistici), oggetto di pura apparenza, pura sfera. 
 
YUL DAÓ YUL-CAN: 
 “oggetto e soggetto (possessore dell’oggetto)”: ‘oggetto’ è ciò che è sperimentato 

(riconoscibile) da una mente, ‘soggetto’ è un fenomeno prodotto che conosce i propri 
oggetti. Sono interdipendenti l’uno con l’altro, nel senso che 
-- per poter confermare la effettiva esistenza di un oggetto è necessario che esso sia 
percepito da una delle 6 coscienze (cinque sensoriali e una mentale); 
-- queste ultime funzionano proprio perché esistono i rispettivi oggetti, coi quali 
entrano in contatto.  

 
YUL-DRUG: 
 v. ØaØ viØaya. 
 
YUL-GYI  LHA: 
 v. yul-lha. 
 
YUL-GYI  ‘OD-GSAL : 
 la Chiara Luce oggettiva. 
 
YUL-GóIS : 
 possedimento, proprietà. 
  
YUL-LHA : 
 dio del paese, divinità del posto, deità locale/regionale, la deità che governa la 

contrada o un luogo particolare. Nelle divinità locali rientra l'omonimo deva che fa 
parte dei "Cinque Lha" Guardiani della persona (‘go-ba’i lha-lÒa): risiede nella 
corona della testa e protegge la reputazione, la proprietà e i vincoli che ci legano al  
paese natale.  

 
YUL-LHA  GÑAN-PO : 
 (pietra miliare del cammino del) potente dio del paese.  
 
YUL-LÓA : 
 v. pañcaviØaya. 
 
YUL-MED: 
 non esistente come oggetto, non referenziale. 
 
YUL  ÑER-BóI : 
 “i 24  Paesi” :  Jõlandhara, OÅÅiyõna, PaurÐagiri, Kõmar¾pa, Mõlava, Sindhu, 

Nagara, Munmuni, KõruÐyapõëaka, Devúkoëa, Karmõrapõëaka, Kulatõ, Arbuda, 
Godõvarú, Himõdri, Harikela, Lampõka, Kõñci, SaurõØëra, KaliÒga, KokaÐa, Caritra, 
Koæala, Vindhyõkaumõrapaurikõ. 

 
YUL-ÓES  BYED-LÓA: 
 v. viØayaniyata. 
 
YUL-RNAM : 



v.  viØaya-õkõra. 
 
YUL-êUL: 
 città detta in cin. Yu-æu e in tib. anche sk.Ye-dgu-mdo. A 20 km. a sud fuori da 

questa città, un tempio onora la principessa Wen-cheng della dinastia Tang quando 
nel 7° sec., essendo in viaggio per Lhasa dove si sarebbe sposata, quì sostò per un 
mese. Ogni anno nuovo tibetano, i devoti visitano il tempio ed eseguono una 
circumambulazione.   

 
YUM : 
 madre, consorte, moglie. Il termine significa propriamente “madre” (sanscr. ambõ, 

mõtÕ), ma nel tantrismo le 5 yum indicano le partner o consorti dei 5 Dhyõnibuddha. 
Quattro di esse vengono tradizionalmente rappresentate sui petali intermedi del 

loto che occupa il centro del palazzo del maÐÅala, mentre la quinta è generalmente 
posta al centro del maÐÅala: 
--Locanõ (sPyan-ma): paredra di Vairocana, è bianca come la sua sillaba LAÌ, si 
trova generalmente a sud-est; 
--Mõmakú (Ma-ma-ki): paredra di AkØobhya, è blu come la sua sillaba MAÌ, si 
trova normalmente a sud-ovest; 
--PõÐÅarõ (Gos-dkar-mo): paredra di Amitõbha, è rossa come la sua sillaba PAÌ, sta 
a nord-ovest; 
--Tõrõ Verde (sGrol-ljaÒ): paredra di Amoghasiddhi, è verde come la sua sillaba 
TAÌ, si trova a nord-est; 
--Vajradhatviævarú (rDo-rje dbyiÒs-phyug-ma): paredra di Ratnasambhava, è gialla e 
posta generalmente al centro del maÐÅala. 

  Vedi anche yab-yum e per differenti corrispondenze v. Dhyõnibuddha. 
 
YUM-BU   BLA-MKHAR: 
 altro nome di Yum-bu bLa-sgaÒ. 
 
YUM-BU  BLA-SGAÓ : 
 la più antica costruzione del Tibet, le cui origini risalgono al periodo del regno  (600-

850) : tempio e castello insieme, sorgeva nella valle dello Yarlung. Venne distrutto 
con l’occupazione cinese negli anni ’60. Vedi anche sub Lha-tho-tho-ri.  

 
YUM-CHEN  LÓA : 
 “le 5 Grandi Madri”, cioè Dhõtviævarú, Locanõ, Mõmakú, PõÐÅaravõsinú e Tõrõ.  V. 

yum-mchog. 
 
YUM  CHEN-MO: 
 “la Grande Madre”, cioè la Madre Primordiale, sinonimo di Prajñõpõramitõ, la 

conoscenza del non-sè: è la natura ultima di tutti i fenomeni, la vacuità, l’essenza 
della realtà, libera dai 2 veli mentali (õvaraÐa), e come tale è la matrice che dà vita a 
tutti i buddha dei 3 tempi.  

Tuttavia, per consentire a tutti gli esseri senzienti di accumulare meriti, la 
Grande Madre appare come un oggetto di venerazione nelle nostre preghiere ed 
aspirazioni per il bene di tutti gli esseri; e così dalla dharmatõ appare una luce chiara 
nella forma di un bindu arancione contrassegnato dalla sillaba luminosa MUÌ, che a 
sua volta si trasforma in Yum Chen-mo dal colore oro, con una testa e 4 braccia, 
seduta nella postura del vajra e dal bellissimo corpo contrassegnato dai segni minori 
e maggiori di un buddha. Circondata dai suoi figli, buddha e bodhisattva delle 10 
direzioni, Yum Chen-mo risiede nella sfera centrale. 

 



YUM-DBYIÓS : 
 “Madre-spazio”. 
 
YUM-KA  BDE-CHEN  RGYAL-MO: 
 “La Madre, regina di grande beatitudine”, testo appartenente al kLoÒ-chen sÑiÒ-thig. 
 
YUM-[MCHOG] : 
 “le Sublimi Madri” : gli aspetti femminili dei Tathõgata delle 5 Famiglie (v. yum-

chen  lÒa). 
 
YUN-TSHAD: 
 la misura del tempo. 
 
YUÓS-KAR: 
 v. sarØapa. 
 
YU-ROB: 
 Europa. Vedi anche E’u-rob e Yo-gliÒ. 



GLOSSARIO   Z 
  
(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con Z può essere reso anche coi  

                               grafemi  BZ,  DZ e GZ) 
 
 
ZAB: 
 profondo, vasto. 
 
ZAB-CHOS : 
 dottrina profonda. 
 
ZAB-CHOS  óI-KHRO  DGOÓS-PA  RAÓ-GROL: 
 "Il profondo Dharma dell'autoliberazione mediante l'intenzione delle divinità calme 

ed irritate" (o “L’autoliberazione secondo il profondo Dharma della mente di 
saggezza delle divinità calme ed irritate” o “Divinità pacifiche ed irate: un profondo 
insegnamento [intitolato] Liberazione naturale mediante  [il riconoscimento 
dell’]intenzione illuminata”), un gter-ma di Padmasambhava riscoperto da Karma 
gliÒ-pa nel 14° sec. Ne fa parte il “Bar-do thos-grol”. Il titolo suddetto viene 
abbreviato in “Kar-gliÒ ²i-khro”. 

 
ZAB LAM NA’-RO CHOS DRUG-GI SGO NAS ‘KHRID-PA’I  RIM-PA YID CHES 

GSUM  LDAN: 
  “Le 3 fiducie, tappe d’istruzione del punto di vista del sentiero profondo delle 6 

dottrine di Nõropa”, commentario tantrico di Je TzoÒ-kha-pa. 
 
ZAB-DBAÓ  GSUM : 
 “le 3 profonde iniziazioni” :  guhyõbhiØeka,  prajñõjñõnõbhiØeka,  caturthõbhiØeka. 
 
ZAB-MO’I  LAM : 
 Sentiero profondo. 
 
ZAB-MO  LTA-BA: 
 “profonda visione (o percezione)”: il lignaggio della Saggezza o tradizione della 

visione profonda, capeggiato e guidato da Mañjuærú e di cui fu esponente Nõgõrjuna; 
sinonimo di “madhyamaka”. Si contrappone al “rgya-chen spyod”. 

 
ZAB-MO  NAÓ-GI  DON: 
 "Il profondo significato interiore", opera del 3° Karmapa, Rangjung Dorje. 
 
ZAB-MO  SNAÓ-BA: 
 visione (o percezione) profonda, cioè meditazione sulla Vacuità (š¾nyatõ) (così detta 

perché richiede di andare oltre la superficialità della mente ordinaria). 
 
ZAB-MO  YAÓ-TIG: 
 “L’essenza più segreta e più profonda” di kLoÒ-chen-pa. Opera consistente in circa 

50 trattati che commentano gli insegnamenti contenuti contemporaneamente nel 
“Bima sñiÒ-thig” e nel “mKha’-‘gro sñiÒ-thig”. 

Vedi sub sñiÒ-thig ya-b²i. 
 
ZAB-PA’I  GTER-CHEN  ÑER-LÓA : 
 “i 25 profondissimi tesori  (di Orgyen Rinpoche)” . Sono suddivisi in 5 gruppi : 

centrali  (che penetrano come radici), meridionali  (concentrati come steli), 



occidentali  (che si irradiano come fiori),  settentrionali  (che si espandono come 
rami) e orientali  (che maturano come frutti). 

 
ZAB-THIG: 
 “goccia (nel senso di “essenza”) profonda: insegnamento o pratica essenziale e 

semplice, non elaborata. 
 
ZAD-PAR-GYI  SKYE-MCHED : 

v.  kÕtsnõyatana. 
 
ZAD-PA  êES-PA : 
 v.  kØayajñõna. 
 
ZA ‘DRE  KHA  SGYUR: 
 v. sub gæed-ma. 
 
ZAG-BCAS: 
 v. sõsrava. 
 
ZAG-BCAS-KYI  LAS : 
 “karma impuro” : impuro, perché indica l’apprensione dualistica soggetto/oggetto. 
 
ZAG-BCAS-KYI  CHOS : 
 fenomeno contaminato (o impuro). 
 
ZAG-BCAS-KYI  PHUÓ-PO: 
 v. sõsravaskandha. 
 
ZAG-MED: 
 v. anõsrava. 
 
ZAG-MED  RGYU: 
 v. anõsravahetu. 
 
ZAG-PA : 

v.  õsrava. 
 
ZAG-PA  GSUM : 
 “le 3 corruzioni” :  del desiderio  (‘dod-pa),  della rinascita  (srid-pa) e dell’opinione  

(lta-ba). 
 
ZAG-PA’I  RGYU: 
 v. sõstravahetu. 
 
ZAG-PA-MED-PA’I  LAS : 

v.  anõsravakarma. 
 
ZAG-PA  ZAD-PA’I  MÓON-êES: 
 v. õsravakØayabhijñõ. 
 
ZAG-PA  ZAD-PA’I  STOBS: 
 v. õsravakØayabala. 
 



ZA-HOR: 
 regno indiano corrispondente alla zona di MaÐÅi (Himachal Pradèsh) o, per altri, 

ubicato nel Bihàr o nel Bengala. All’epoca di Padmasambhava era governato da re 
Aræadhara, padre della principessa Mandõravõ che lì nacque verso il 750. E’ detto 
anche Za-yig-ge.    

 
ZA-MA-TOG: 
 curioso recipiente chiuso, dove il monaco sistema la propria scorta di acqua e le 

proprie provviste alimentari. 
 
ZAN:  
 offerta di cibo. 
 
ZAÓ-RI: 
 la Montagna di rame: v. sub Padmasambhava. 
 
ZAÓ-RI  KHAÓ-DMAR: 
 la Fortezza rossa della Montagna di rame.illimitato,  
 
ZAN-SPAR: 
 v. sub nam-mkha’. 
 
ZAÓS-MDOG  DPAL-RI : 
 v. Tõmraærúparvata. 
 
ZAÓS-DKAR/ZAÓSKAR : 
 la regione dello Zangskar. Fa parte del distretto di Kargil, che si trova nella metà 

orientale dello stato indiano dello Jammu e Kashmir. Il centro amministrativo è 
Padum.  

 
ZAÓ-THAL: 
 non-ostruito, aperto, illimitato, penetrante: espressione che indica successo nel ‘pho-

ba o nella diretta realizzazione della Chiara Luce al momento della morte.  
 
ZAÓ-THAL-LE: 
 d’una chiarezza penetrante. 
 
ZAÓ-ZIÓ  BCAS-PA’I  TSHOR: 
 v. sõmiØavedõna. 
 
ZAÓ-ZIÓ-GI  SBYIN-PA: 
 v. õmiØadõna. 
 
ZAP-LAM : 
 pratica tantrica per realizzare la manifestazione congiunta di vacuità  (apertura 

mentale) e beatitudine, cioè per mantenere il ro-gcic (il sapore unificato di vastità ed 
estasi) ; essa consiste nel generare deliberatamente un’emozione per poterla 
osservare  (assumendola come soggetto/oggetto di meditazione). 

 
ZA-RA: 
 l'ultima parte del pomeriggio. 
 
ZA-RA-TSHAGS: 



 tubo di scarico, grondaia. 
 
ZAS: 
 v. õhõra. 
 
ZA-YIG-GE: 
 v. Za-hor 
. 
ZE-SDAÓ : 

v.  dveØa. 
 
ZE’U-KHA : 
 striscia o benda di seta o cotone di color rosso che viene legata sulla testa quando si 

partecipa a rituali tantrici. 
 
ZI : 
 una specie di preziosa agata zonata. 
 
ZIL-GYIS  GNON-PA : 

v.  abhibhvõyatana. 
 
ZIL-SÑAN: 
 cembali piatti tipici dei rituali delle deità pacifiche (mentre i rol-mo sono riservati ai 

riti terribili). 
 
ZIN-PHUÓ  NAG-PO: 
 uno dei principali sa-bdag, dal corpo umano, testa di scorpione, che impugna una 

sciabola e cavalca un bufalo. La sua influenza astrologica è nefasta. 
 
ZLA-BA : 

v.  candra. 
 
ZLA-BA  BCU-ÑIS: 
 'i 12 mesi lunari dell'anno', comunemente designati dalla loro numerazione nell'anno: 

zla-ba daÒ-po (1° mese), zla-ba gñis-pa (2° mese), ecc.  
 
ZLA-BA'I BDAG  GZA': 
 il pianeta signore del mese: è il pianeta del giorno in cui il sole entra in un segno 

zodiacale (ariete, ecc.) che è signore del mese. 
 
ZLA-BA'I  BU: 
 'il figlio della Luna', cioè il pianeta Mercurio. 
 
ZLA-BA'I  DGRA: 
 il pianeta Rõhula. 
 
ZLA-BA’I  óAL-LUÓ  DRI-MED  êEL-PHREÓ:  
 “Rosario di cristallo immacolato delle parole di Candrakúrti” di Mi-pham Rin-po-

che. 
 
ZLA-BA  'JOMS: 
 il pianeta Rõhula. 
 



ZLA-BA  'JOMS-PA: 
 'il vincitore della luna', cioè Rõhu. 
 
ZLA-BA  MAR-ÓO: 
 la luna calante. 
 
ZLA-[BA  ÑA]  GAÓ : 
 la luna piena, il 15° giorno del mese lunare. 
 
ZLA-BA  PHYED-PA’I  GZUGS : 

mezzaluna. Essa - rispetto alla luna piena (candra) - indica un compimento non 
ancora totale, un ‘andare verso’ uno stato di completezza. Psicologicamente, 
rappresenta  quindi una situazione non ancora interamente illuminata : si rimane 
infatti nell’àmbito della dualità, evidenziata dalle due corna della mezzaluna. In 
questo àmbito non restiamo nell’immobilità della meta raggiunta, ma ci muoviamo 
da un aspetto all’altro, da quello positivo a quello negativo e viceversa. Una 
mezzaluna di un giorno figura spesso sulla testa di yi-dam come CakrasaËvara, 
Buddhakapõla e Kõlacakra per simboleggiare l’aumento della compassione o della 
bodhicitta bianca e la progressione costante dell’aspirazione risvegliata della deità.   
 Quando la mezzaluna è raffigurata col sole in cima agli st¾pa, i due astri 
simboleggiano rispettivamente l’eliminazione di tutte le sofferenze (per i dGe-lug-
pa; o la saggezza buddhica, per i bKa’-rgyud-pa) e i vari aspetti della compassione. 

 
ZLA-BA  YAR-ÓO: 
 la luna crescente. 
 
ZLA-BU: 
 'figlio della Luna', cioè il pianeta Mercurio. 
 
ZLA-BóOL : 
 il mese lunare intercalare che si aggiunge ogni 34 mesi circa, al fine di rimediare allo 

scarto tra anno lunare ed anno solare. 
 
ZLA-'DZIN: 
 eclissi lunare: v. sub Ketu. Gli effetti delle azioni positive e negative compiute 

durante un’eclissi lunare  (cioè, sia i meriti accumulati sia il karma negativo) si 
moltiplicano per 1.000 o 7.000.000 di volte, a seconda delle tradizioni; mentre 
durante un’eclissi solare l’incremento è di 10.000 o 100.000.000 di volte. Si 
raccomanda pertanto di prendere in tali circostanze gli 8 precetti mahõyõna o 
compiere altre pratiche religiose.    

 
ZLA-GAÓ:  
 la luna piena, il 15° giorno del mese lunare. 
 
ZLA-GóON-NU: 
 il 1° giorno del mese. 
 
ZLA-MTHOÓ : 
 il 1° giorno del mese. 
 
ZLA-‘OD  GóON-NU: 
 “Chiaro di luna giovanile”: una divinità del kõyamaÐÅala di Heruka. 
 



ZLA-PHYED: 
 una quindicina di giorni o mezzo mese. 
 
ZLA-SKYES: 

a) il pianeta Mercurio; 
b) la costellazione mgo. 

 
ZLA-SMAD: 
 i 15 ultimi giorni del mese, in cui la Luna è calante. 
 
ZLA-MAD  NAG-PO: 
 secondo l'astrologia nag-rtsis, la fine del mese è nera se le combinazioni sono nefaste 

durante la 3ª decade dell'ultimo mese dell'anno. 
 
ZLA-SKYES: 
 'nato dalla Luna', cioè il pianeta Mercurio. 
 
ZLA-STOD: 
 il periodo del mese in cui cresce la luna, tra il 1° e il 15° giorno inclusi. 
 
ZLA-STOD  NAG-PO: 
 secondo l'astrologia nag-rtsis, durante la 1ª decade del 1° mese dell'anno le 

combinazioni astrologiche sono negative. 
 
ZLOG-PA: 
 v. bzlog-pa. 
 
ZLOS-GAR : 
 teatro. 
 
ZLUM-RTSE  LHA-KHAÓ : 
 tempio bhutanese dalla forma di st¾pa, sulla strada che porta da  sPa-gro al Museo 

Nazionale ; venne fondato da ThaÒ-stoÒ rgyal-po e ospita su tre piani i più bei dipinti 
del Paese.  

 
ZO-DOR: 
 il capo o il più famoso tipo di divinità locale o spirito di un luogo (yul-lha g²i-bdag) 

che protegge l’ambiente circostante. 
 
ZOR: 
 a) falce. Arma che serve a tagliare la testa o le membra dei nemici, appare spesso in 

mano agli spiriti di minore importanza che formano il seguito di certe deità irate. La 
lama di color blu e fortemente ricurva è dotata di un manico abbellito da una testa di 
makara, da un mezzo-vajra o da un gioiello. Per il suo simbolismo, v. sub lõÒgala; 

 b) magia, stregoneria, gtor-ma o arma magica usata contro gli spiriti maligni. 
 
ZUÓ (yuga): 
 un paio, una coppia. 
 
ZUÓ-‘JUG : 
 v. yuganaddha. 
 
ZUÓ-‘JUG-GI SKU: 



 corpo d’unione. 
 
ZUÓ-‘JUG  PHYAG-RGYA  CHEN-PO’I  SKU: 
 “il Kõya coalescente della Mahõmudrõ”: esso si identifica con la radiosità interiore 

(o Chiara Luce: ‘od-gsal) del Dharmakõya e si distingue dalla “suprema 
realizzazione della Mahõmudrõ (phrag-rgya chen-po mchog-gi dÒos-grub)” che 
dev’essere ottenuta nel corso della vita dal meditante. 

 
ZUR : 
 angolo del maÐÅala. 
 
ZUR-CHAG-GI  SKAD: 
 v. apabhraËæa. 
 
ZUR-DPAÓ: 
 dichiarazione di un teste, deposizione di un testimone. 



  GLOSSARIO   ó 
 
(NB.- Il suono iniziale tibetano traslitterato con ó può essere reso anche con i  

                                                grafemi  Bó, Gó e óW) 
 
 
óABS-BSIL: 
 v. põdyaË. 
 
óABS-DRUÓ: 
 reggente. 
 
óABS-DRUÓ  MÓA’-dBAÓ  RNAM-RGYAL: 

riconosciuto come una delle due incarnazioni del 4° ‘brug-chen (Pad-ma dKar-po), 
mÓa’-dbaÒ rNam-rgyal (1594-1651) partì per il Bhutàn allo scopo di stabilirvi la 
Scuola ‘Brug-pa bKa’-brgyud. Vi riuscì talmente bene che il Paese assunse il nome 
della Scuola, ‘Brug-yul (‘Paese del Drago’) ed egli fu onorato del titolo di 
“shapdrung”, che sarà quello delle sue incarnazioni successive in quanto 
“dharmarõja” (chos-rgyal, ‘re del Dharma’) del Bhutàn. 

Gli insegnamenti della Scuola divennero la religione ufficiale dello Stato. 
 
óABS SPHYI-BOR BLAÓS: 
 "alzare il piede sulla propria testa": usanza indiana secondo cui prima si tocca il 

piede della persona che si vuole riverire e poi si porta la mano sulla propria testa. 
 
óAG : 
 il giorno nella sua totalità ;  si divide in  ñin  (giorno) e mtshan-mo  (notte).  In 

astrologia, esistono il giorno zodiacale  (khyim-²ag), quello solare  (ñin-²ag) e 
quello lunare  (tshes-²ag).  

 
óAG-CHAD: 
 sinonimo di tshes-chad. 
 
óAG-LHAG:  
 sinonimo di tshes-lhag. 
 
óAGS-PA: 
 v. põæa. 
 
óAGS-‘PHEN-MA: 

una delle 8 “Grandi Proiettatrici” (spor-byed chen-mo) e precisamente quella che – 
vestita con pelli scorticate - lancia un cappio di raggi solari proiettando gli esseri del 
trichiliocosmo in rinascite più elevate. 

  
óAL-‘BAG : 
 maschera per le danze dei monaci. 
  
óAL-‘DON : 
 recitazione collettiva. 
 
óAL-GDAMS : 
 istruzioni orali e segrete. 
 
óAL-MTHOÓ : 



 la visione della divinità  (che viene realizzata nella sõdhana, praticando la 
meditazione della divinità stessa e recitandone il mantra ; e che procura le siddhi). 

 
óAL -ÓO : 
 dignitario ecclesiastico. 
 
óA-LU: 
 Shalu (anche ówa-lu; in cinese pinyin  Xia-lu) è un piccolo monastero a 20 km. a 

sud-est di góis-kha-rtse, fondato nel 1027 (famose, come curiosità, le tegole azzurre, 
forse di origine cinese). Era il principale monastero della sottoscuola óa-lugs-pa (non 
più esistente).  Divenne importante sotto la guida dell’abate e storico Bu-ston Rin-
chen Grub  (1290-1364). Si ricollega alla Scuola dei Sa-skya-pa, di cui ha poi finito 
per costituire un ramo di notevole indipendenza. 

 
óA-LUGS-PA: 
 v. óa-lu. 
 
óAL-ZAS[-MA]: 
 v. naivedyõ. 
 
óAÓ : 
 zio materno. 
 
óAÓ-BLON : 
 ministro.  
 
óAÓ-LHA : 
 dio dello zio materno. 
 
óAÓ-PO : 
 zio materno. 
 
óAÓ-STON  G.YU-BRAG-PA: 
 nato nel 1123, fu uno dei primi maestri della Tradizione bKa'-brgyud-pa.  
 
óAÓ-THAL: 
 penetrante. Vedi sub yar-gyi ²aÒ-thal. 
 
óAÓ-óUÓ : 
 antico nome di mÓa’-ris-skor-gsum, regno che comprendeva la regione del monte 

Kailaæ, il Purang e il Guge, il Ladakh attuale e il nord-ovest del Tibet. Era la patria e 
la roccaforte dei Bon. In questo regno insegnò  gêen-rab Mi-bo-che che proveniva 
dal rTag-gzigs (nome tibetano della Battriana). Venne fondato nel 500 a.C. o forse 
addirittura nel 900 a.C. 

Fino al 7° sec. d.C., óaÒ-²uÒ esistette come uno stato separato, comprendente la 
regione a ovest delle province tibetane centrali di dBus e gTsang e generalmente 
noto come “Tibet occidentale”, che si estende su una vasta area da Gilgit a ovest al 
lago di gNam-mtsho a est e da Khotan a nord a Mustang a sud. La capitale era 
chiamata KhyuÒ-luÒ (dÒul-mkhar), il "Palazzo d'argento della valle del garuÅa", le 
cui rovine si trovano nella parte superiore della valle di Sutlej, a sud-ovest del Monte 
Kailash. La sua gente parlava una lingua classificata nel gruppo tibeto-birmano delle 
lingue sino-tibetane. 



Successivamente, quando il piccolo regno autonomo di Yar-luÒ (tra Lha-sa e 
l’attuale Bhutàn) cominciò ad espandersi e a conquistare le zone adiacenti, al tempo 
di SroÒ-btsan sGam-po (nel 634 o 645), annesse anche lo óaÒ-²uÒ: dall'unione del 
Tibet centrale, detto Bod, con lo óaÒ-²uÒ prese vita il nuovo regno chiamato Bod 
rGyal-khab, il nucleo dell'impero tibetano. L’impero tibetano, fondato nel 7° sec., 
durerà fino all’842.  

Il paese era governato da una dinastia di re che terminò nel 9° sec. quando 
l'ultimo re, Lig-min-skya, fu assassinato per ordine del re del Tibet e óaÒ-²uÒ venne 
militarmente annesso al Tibet. Da quel momento óaÒ-²uÒ è diventato gradualmente 
tibetano e la sua lingua, cultura e molte delle sue credenze sono state integrate nella 
cornice generale della cultura tibetana. A causa della sua vicinanza geografica ai 
grandi centri culturali dell'Asia centrale come Gilgit e Khotan, fu attraverso óaÒ-²uÒ 
che molti concetti e idee religiose raggiunsero il Tibet. 

 
óAÓ-óUÓ  SÑAN-BRGYUD: 
 "La trasmissione orale dello óaÒ-²uÒ": nel bon, uno dei più importanti cicli di 

insegnamenti rdzogs-chen; appartiene alla serie dell’upadeØa ed è stato messo per 
iscritto nell’8° sec. 

 
óEN-‘DZIN: 
 fissazione. 
 
óEN-LOG: 
 disgusto e rifiuto. Quando si comprendono le conseguenze karmiche delle nostre 

azioni negative e la futilità degli scopi mondani, si prova una naturale revulsione a 
continuare a vivere nel saËsõra, così come una persona innocente che è costretta a 
vivere in prigione. Vedi Òes-‘byuÒ. 

 
óEN-PA  BóI  BRAL: 
 “separarsi dai 4 attaccamenti”, cioè da questa vita,  dal saËsõra, dai propri interessi 

personali, dalle cose. E’ il consiglio che Sa-chen Kun-dga’ sÑiÒ-po, allora 
dodicenne, ricevette in visione direttamente da Mañjuærú. 

 
óEN-PA  RTEN-PA’I  TSHOR-BA: 
 “sensazione supporto d’attaccamento”: v. vedanõ.  
 
óEN-YUL: 
 v. adhyavasõyaviØaya. 
 
óE-SDAÓ: 
 v. dveØa, krodha. 
 
óE-SDAÓ  MED-PA: 
 v. adveØa. 
 
óI[-BA] : 
 a) v. æõnta, æanti; 

b) rituale religioso pacifico, azione rituale pacifica : cioè preghiere ai Tre Gioielli, 
sõdhana di divinità pacifiche, esorcismo pacifico  (v.  bgegs-bzlog-chog).  Si 
contrappone a khro-ba.  V.  ‘phrin-las. 
 

óI-BA CHEN-MO: 
 v. sub EkaviËæati Tõrõ. 



 
óI-BA’I  GAR STABS: 
 (le 24) posizioni della danza delle divinità pacifiche. 
 
óI-BA’I  GCOD: 
 gcod calmo (bon antico) 
 
óI-BA’I  LAS : 
 v. æõnticõra, æõntikriyõ. Cfr. ‘phrin-las. 
 
óI-BA’I  LHA: 

le 42 “Divinità pacifiche”: v. ²i-ba’i lha ²e-gñis. 
 
óI-BA’I  LHA  óE-GÑIS : 
 “le 42 divinità pacifiche” (del maÐÅala del bar-do): Samantabhadra (õdibuddha),  

Samantabhadrú, Vairocana,  AkØobhya,  Ratnasambhava, Amitõbha,  Amoghasiddhi,  
÷kõæadhõtvúævarú,  Buddhalocanõ,  Mõmakú,  PaÐÅaravõsinú,  Samayatõrõ,  
KØitigarbha,  VajrapõÐi,  ÷kõæagarbha,  Avalokiteævara,  Lõsyõ,  Mõlyõ,  Gútõ,  
Nartú,  Maitreya,  NivaraÐaviØkambin,  Samantabhadra  (bodhisattva),  Mañjuærú,  
Dh¾põ,  PuØpõ,  ÷lokõ,  Gandhõ,  AmÕtakuÐÅalin,  Hayagrúva,  Mahõbala,  
Yamõntaka,  AÒkuØõ,  Põæõ,  Sphoëõ,  GhaÐëõ,  Munúndra,  Vemacitra,  êõkyamuni,  
SiËha,  Jvõlamukha, Yamarõja.  

 V. gnas-su dag-pa. 
 
óI-BA’I  RGYAN-CHAS  BCU-GSUM: 
 “i 13 ornamenti delle divinità calme”: v. sub rgyan-chas. 
 
óI-BA’I  TIÓ-ÓE-‘DZIN: 
 il samõdhi di pace. Vedi sñoms-‘jug-gi bsam-gtan dgu. 
 
óI-BA’I  TSUL  DGU: 
 “le 9 disposizioni”: sono le varie caratteristiche del corpo delle divinità calme.  
 Le prime 4 corrispondono alla “purificazione” - cioè alla trasformazione sotto un 

aspetto puro – delle 4 tappe più dolorose della vita di un ordinario corpo fatto di 
carne ed ossa: nascita, vecchiaia, malattia e morte. Questo corpo è soggetto al 
cambiamento e alla decrepitezza, mentre il corpo delle divinità - non essendo che 
luce, unione di apparenza e vacuità – è incorruttibile per definizione. 
Le 9 caratteristiche – che esprimono tutte ad un concetto di giovinezza, bellezza ed 
armonia – si riferiscono ad un corpo: 
1.  grazioso e morbido, simbolo della purificazione della nascita; 
2. flessibile, privo di rughe, capace di assumere qualsiasi postura con facilità,  
       simbolo della purificazione della malattia; 
3. eretto, senza alcun cedimento né rigidità, simbolo della purificazione della morte; 
4. liscio e giovane, simbolo della purificazione della vecchiaia; 
5. fresco come un fiore e dalla carnagione chiara e non macchiata, simbolo del 
       possesso di tutte le qualità; 
6. bello e raggiante, simbolo della purificazione dei sensi e dei loro oggetti; 
7. molto attraente ed ammirato, al fine di poter riunire e guidare gli esseri senzienti; 
8. luminoso, simbolo dell’eliminazione delle negatività; 
9. esprimente gloria e benedizione, simbolo della vittoria su tutte le cose. 

 
óI-BYED : 



 abbreviazione di “Dam-chos sdug-bsÒal ²i-byed” (La suprema dottrina che placa la 
sofferenza). Scuola fondata da Pha-dam-pa SaÒs-rgyas (morto nel 1117), il cui 
insegnamento applica la prajñõpõramitõ utilizzando il mantra del “S¾tra del Cuore” 
(‘’OË gate gate paragate parasaËgate bodhi svõhõ’’) per eliminare gli ostacoli 
spirituali e demoniaci, come pure le sofferenze delle malattie. Questo insegnamento 
è parallelo a quello del chod, che è pure un’applicazione (una versione) tantrica della 
filosofia delle Prajñõpõramitõ. 

  Tre lignaggi principali veicolarono la dottrina di questa Scuola a partire dal loro 
fondatore, ma essa non è sopravvissuta a lungo  e i suoi insegnamenti furono 
assorbiti dalle altre Scuole tibetane. 

 
óI-GA-TSE: 
 v. góis-ka-rtse. 
   
óI-GNAS : 

v.  æamatha. 
 
óI-GNAS-KYI  DMIGS-PA: 
 v. æamathõlambana. 
 
óIG-PO: 
 asceta, eremita. 
 
óI-KHRO: 
 a)  divinità pacifiche ed irate. Le Divinità Irate (khro-bo’i lha) sono in essenza le 

Divinità Pacifiche (²i-ba’i lha), le quali tuttavia appaiono esternamente con 
caratteristiche terrificanti per combattere i kleæa: in tal modo esse rappresentano il 
processo di trasformazione dello stato illusorio esterno nella sua vera natura 
illuminata; 

 b)  “pacifico-irato”, un riferimento alle deità pacifiche ed irate che si trovano nel 
“tantra interno”. E’ un insegnamento condensato basato sul significato essenziale del 
Guhyagarbha-tantra combinato con le prospettive esposte negli insegnamenti 
dell’anu-yoga e dell’ati-yoga. Si tratta dell’unione di rig-pa e vacuità, l’unità di 
nascita, morte ed esperienze di vita. Questo insegnamento è noto come quello che 
unifica ogni cosa in un unico stato. 

  ói-khro è una pratica in cui si visualizza il corpo come un composto di 108 
divinità pacifiche ed irate. Le deità vengono dapprima visualizzate in maÐÅala di 58 
divinità pacifiche e 42 irate accentrate nei cakra del cuore, della gola e della corona, 
e poi in tutte le nõÅú del corpo. La pratica non consiste nell’imporre una 
visualizzazione sul corpo come siamo abituati a percepirlo, ma nello svelare una più 
vera visione di ciò che esso è. Padroneggiando completamente le visualizzazioni 
delle deità, si può favorire il riconoscimento e la liberazione dal saËsõra nello stato 
post-mortem noto come Essenza del Dharma. 

  Questa pratica fa parte del gruppo noto come “Insegnamenti del bar-do”, 
composti da Padmasambhava nell’8° sec.. Ye-æes mTsho-rgyal li mise per iscritto e 
li nascose per essere scoperti più tardi. A metà del 14° sec. furono scoperti, insieme 
ad altri testi, nelle colline sGam-po del Tibet centrale da uno yogi realizzato, Karma 
gLiÒ-pa. La collezione degli insegnamenti intitolata “ói-khro dgoÒs-pa raÒ-grol” 
comprende anche i testi della “Grande liberazione all’ascolto nel bar-do” (il cd. 
Libro tibetano dei morti).  

 
óI-KHRO DGOÓS-PA RAÓ-GROL: 



 “l’auto-emergenza delle deità pacifiche ed irate dalla consapevolezza illuminata”: v. 
sub ²i-khro. 

 
óI-KHRO’I LHA BRGYA-RIGS: 
 v. ²i-khro rigs-brgya e bar-do ²i-khro. 
 
óI-KHRO MÓON-RTOGS RIM-PA: 
  “La tappa di realizzazione manifesta delle [divinità] pacifiche ed irate”, opera di 

Buddhaguhya. 
 
óI-KHRO RIGS-BRGYA: 

“100 divinità pacifiche ed irate”: sono alcune delle divinità che appaiono al 'corpo 
mentale' del defunto nei vari giorni del "bar-do della dharmatõ". Si tratta di 
--42 divinità pacifiche (²i-ba’i  lha  ²e-gñis), che escono dal cuore del defunto; 
--58 divinità irate (khro-bo  lha  bcu-lÒa-brgyad), che emanano dalla sua testa. 
Da questi numeri sono peraltro omessi i 10 vidyõdhara (che emanano dalla gola e 
che sono una via di mezzo tra le pacifiche e le irate), nonché le 2 divinità irate 
Mahottara-Heruka e Krodheævarú (che stanno all’origine di tutte le altre 58 divinità 
irate, delle quali sono la quintessenza personificata).  

 
óI-KHRO  TSHOGS-CHEN  ‘DUS-PA: 
 “la grande assemblea dei pacifici ed irati”: è il maÐÅala specifico dell’Anuyoga che 

comprende le 42 divinità pacifiche ed una particolare assemblea di divinità irate. Il 
capo del maÐÅala è dPal-‘bar khro-bo’i rgyal-po heruka (‘il fiammeggiante Heruka 
re delle [divinità] irate’). 

 
óI-LHAG  GóUÓ-‘BREL : 
 v. ²i-lhag zuÒ-‘jug. 
 
óI-LHAG ZUÓ-‘BREL: 
 v. æamatha-vipaæyanõ yuganaddha. 
 
óI-LHAG ZUÓ-‘JUG: 
 v. æamatha-vipaæyanõ yuganaddha. 
 
óI-MI: 
 gatto, animale forse di origine tibetana. Insieme ad altri 7 animali – tutti simboli dei 

lokapõla – figura in una delle mani di destra di Hevajra. 
 
óIM-SA : 
 buona terra.  
 
óI-NAS  SGRUB-PA’I  RGYU-TSHOGS  DRUG: 

condizioni favorevoli per la meditazione di æamatha. Sono le 6 condizioni necessarie 
per compiere il ritiro di æamatha:  
1. luogo adatto alla meditazione (cioè a. un luogo in cui vi è facilità di trovare mezzi 
di sostentamento, b. un ambiente circostante positivo, c. un luogo positivo, d. un 
luogo in cui vi sia presente un compagno positivo, e. un luogo che trasmetta 
ispirazione) 
2. limitare i propri desideri (cioè, averne di meno) 
3. contentarsi ed essere mentalmente soddisfatti di ciò che si ha 
4. evitare luoghi di raduno e troppe attività (o un’attività indaffarata) 
5. avere una condotta pura, virtuosa 



6. evitare preoccupazioni, distrazioni e concezioni errate. 
Talora al suddetto elenco si aggiunge l’ovvio requisito di restare sul posto per 
meditare. 

 
óIÓ[-KHAMS] : 

v.  kØetra, buddhakØetra. 
 
óIÓ-KHAMS  ÑI-êU  RTSA-LÓA : 
 “i 25 sistemi di mondi” :  essi sono strutturati verticalmente sulle mani di buddha 

Vairocana, corrispondendo successivamente al suo corpo, parola, mente, qualità ed 
attività.  Sono i seguenti, ciascuno dei quali rappresenta l’aspetto a fianco indicato: 
1.  dPal-‘byuÒ  ‘od-zer  rnam-snaÒ      (l’aspetto fisico del corpo) 
2.  Padma  dpal-gyis  brgyan         (       «            della parola) 
3.  Rin-chen  rgyan  snaÒ-bkod         (        «            della mente) 
4.  Me-tog  sil-ma  bkram-pa         (        «            delle qualità) 
5.  dGe-ba  sna-tshogs  dag-pa’i  ²iÒ  (       «               delle attività) 
6.  Me-tog  æin-tu  rgyas-pa       (l’aspetto  verbale  del corpo) 
7.  YaÒ-dag  ‘byuÒ-ba’i  gzi-brjid  dbyaÒs  (   «            della parola) 
8.  sGra-dbyaÒs  mi-zad  sgrogs-po’i  ²iÒ    (  «            della mente)   
9.  rDo-rje  rgyal-mtshan   ( «  delle qualità) 
10. rNam-par  snaÒ   ( «  delle attività) 
11. sNaÒ-ba’i  mdog   (l’aspetto mentale del corpo) 
12. rNam-snaÒ  daÒ-ba     ( «  della parola) 
13. Mi-mjed  ‘jig-rten-gyi  khams  ( «  della mente) 
14. ‘Od-‘phro  dri-med    ( «  delle qualità) 
15. Rin-chen  brgyan-pa’i  ²iÒ       ( «  delle attività) 
16. rDul-bral    (l’aspetto qualitativo del corpo) 
17. Dag-par  snaÒ     ( «  della parola) 
18. Rin-chen  ‘od-‘phro    ( «  della mente) 
19. Rab-snaÒ     ( «  delle qualità) 
20. sNaÒ-byed     ( «  delle attività) 
21. ‘Od-byed     (l’aspetto attivo  del  corpo) 
22. ‘Od-‘phro  bkod-pa    ( «  della parola) 
23. sNaÒ-ldan     ( «  della mente) 
24. Rab-mdzes     ( «  delle qualità) 
25. Rab-tu  dga’-ba    ( «  dell’attività).         

    
óIÓ-MCHOG : 

v.  ²iÒ-khams. 
 
óIÓ-SKYES  MKHA’-‘GRO-MA: 
 Åõkinú nata da un luogo, cioè Åõkinú in carne ed ossa. 
 
óI  RGYAS  DBAÓ  DRAG-GI  LAS: 
 “riti di pacificazione, di arricchimento, di soggiogamento e d’ira”: v. catuØkarman. 
 
óO: 
 1) v. dadhi; 
 2) la 10ª parte di uno sraÒ, cioè gr. 3,73. 
 
óO-STON :  
      sorta nell’11° sec. come festa esclusivamente religiosa, la « festa dello yogurt » 

veniva celebrata al monastero di ‘Bras-spuÒs per rimarcare la fine del ritiro di un 



mese osservato dai Lama in estate: appena rientravano in monastero, la popolazione 
offriva loro – oltre a spettacoli e danze - un pasto a base di yogurt dato che per alcuni 
giorni gli interessati si devono attenere ad una dieta strettamente vegetariana. 

  Solo dal 17° s., il 5° Dalai Lama spostò il centro principale delle celebrazioni a 
Lha-sa nei giardini del Nor-bu gLiÒ-ka introducendovi rappresentazioni teatrali, 
danze, canti e gare.  

  Oggi è pertanto una festa fondamentalmente laica che si tiene nei primi giorni 
del 7° mese, ma preceduta – l’ultimo giorno del 6° mese – da una cerimonia religiosa 
che prevede l’esposizione di un’enorme thaÒ-ka (di m.40x37) raffigurante buddha 
êõkyamuni che viene srotolata all’esterno del monastero di ‘Bras-spuÒs: in tale data 
termina il ritiro monastico estivo e i fedeli che si recano al monastero offrono ai 
monaci anche dello yogurt per il motivo suddetto.  

 
óO-êA : 
 “latte cagliato e carne” : un tributo.  
 
óWA: 
 cappello, cuffia, corona. Il “cappello sa-skya” è un cappello rosso da paÐÅit con le 

falde ripiegate verso l’alto e sopra il cocuzzolo del cappello stesso. 
 
óWA-DMAR-[PA] : 

 ‘shamarpa’ significa "Quello dalla cuffia (o corona) rossa”.  
Buddha êõkyamuni, nell’”÷ryabhadrakalpikas¾tra” (Il s¾tra del buon kalpa) 

aveva profetizzato che “in futuro, un mahõbodhisattva con una corona rosso-rubino 
sarebbe venuto a condurre le moltitudini sofferenti fuori dalla confusione ed 
infelicità del saËsõra”. Questo buddha nella forma di un bodhisattva è noto come il 
tathõgata dKon-mchog Yan-lag o “Karma-pa dalla Corona Rossa”. 

Così, nel 13° sec. Karma Pag-æi (il 2° Karma-pa) predisse che i futuri karma-pa 
si sarebbero manifestati sotto due diverse forme nirmõÐakõya, cioè sotto due forme 
umane che sarebbero state fonte di ispirazione a raggiungere il nirvõÐa e di aiuto per 
gli esseri intrappolati nel saËsõra. Una di queste forme sarebbe stata quella dei ²wa 
mar-pa, mentre l’altra sarebbe stata quella dei karma-pa detentori della Corona Nera. 

Il lignaggio ²wa dmar-pa è la seconda serie di reincarnati nella storia tibetana (la 
prima essendo quella dei karma-pa) appartenente - come quello dei ²wa-nag-pa  -  
all’Ordine Karma-pa della Scuola bKa’-brgyud-pa. Esso iniziò quando il 3° Karma-
pa (RaÒ-byuÒ rDo-rje) presentò mKhas-grub Grags-pa SeÒ-ge (1283-1349) con una 
corona rosso-rubino (che gli era stata offerta da un re mongolo) e col titolo appunto 
di “²wa dmar-pa” (detentore della corona rossa): con tale gesto egli volle riconoscere 
che quel suo discepolo esemplare era insuperato nelle realizzazioni spirituali e pari a 
lui sotto ogni aspetto.  

La Corona rossa è un’esatta replica di quella nera che è portata dai Karma-pa e 
che è visibile solo da chi ha un’eccezionale purezza di mente: tale replica indica la 
stretta relazione (come tra padre e figlio o tra fratelli) intercorrente tra i due lignaggi. 
Queste corone simboleggiano le attività che portano beneficio agli esseri. Sia i 
“Lama dal cappello nero” che i “Lama dal cappello rosso” appartengono alla stessa 
Scuola Karma bKa’-brgyud-pa. 

I ²wa dmar-pa sono anche una manifestazione di Amitõbha, mentre i karma-pa 
della Corona nera lo sono di Avalokiteævara. 

Finora le incarnazioni di ²wa dmar-pa che sono state ufficialmente riconosciute 
sono 13:  dopo mKhas-grub Grags-pa SeÒ-ge, l’incarnazione successiva, cioè il 2° 
shamarpa, fu mKha’-spyod dBaÒ-po (1350-1405), che ricevette la cuffia rossa dal 4° 
karma-pa. Seguirono: 

 -Chos-dpal Ye-æes (1406-1452), il 3° 



-Chos-kyi Grags-pa Ye-æes dPal bZaÒ-po (= Chos-grags Ye-æes:1453-1524), il 4° 
-dKon-mchog Yan-lag (1525-1583), il 5° 
-[Mi-pham] Chos-kyi dBaÒ-phyug (1584-1630), il 6° 
-Ye-æes sÑiÒ-po (1631-1694), il 7°  
-dPal-chen Chos-kyi Don-grub (1695-1732), l’8° 
-dKon-mchog 'ByuÒ-gnas (1733-1741), il 9° 
-Mi-pham Chos-grub rGya-mtsho (1742-1792), il 10°; 
pur essendovi altre reincarnazioni, per ragioni politiche non ci furono riconoscimenti 
ufficiali fino a 
-‘Jam-dbyaÒs Rin-po-che (c. 1895-1947), l’11° 
-Tinlay Kunchup (1948-1950), il 12°. 
L'attuale detentore del titolo è [Mi-pham] Chos-kyi bLo-gros (‘Intelletto del 
Dharma’), 13° shamarpa (nato nel 1952), riconosciuto dal 14° Dalai Lama e  
intronizzato dal 16° Karma-pa a Rumtek (Sikkìm) nel 1964. 
  

óWA-LU : 
 v. óa-lu. 
 
óWA-MO : 
 cappello, berretto. 
 
óWA-NAG-PA: 

il termine significa “Quello dalla cuffia nera”. Vedi sub ówa-dmar-pa, vajra-mukut e  
sub karma-pa. 

  
 


